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AL  LETTORE. 


Ettore . §lueffa-0orìa  del  Rè 
Enrico  il  Grande  non  è eh' vn 
fa^^io  d' 'vn  Sommario  dell* 
Ijioria  getter  ale  della  Francia, 
che  ho  compojlaper  comanda-- 
mento  del  Rè , e per  ijlr azio- 
ne della  M.S.  E fi  come  la  mia  intenzione  è 
fiata  fola  di  raccogliere  tutto  quello  , che  può 
feruire  à formare 'vn gran  Principe  , ed  àren- 
; derlo  capace  per  ben  regnare  ; cosi  non  ho  fiima- 
to  à pYopofito  di  rintracciare  tutte  le  minuzie 
delle  cof e , e raccontare  prolijfamente  tutte  le 
guerre,  e tutti  gli  affari,  come  è cofi amanza 
de  gl  ' Ifiorici  , che  deono  feriuere  alla  poficrità 
per  tutte  le  forti  di  perfone . lo  per  tante  auen- 
do  di  ciò  prefo  il  contenuto  , ho  portate  <]u^e 
folecircoflanze , che  hò giudicate  le  piu  belle , e 
di  maggiore  ammaefir amento , lafciando  tutto 
il  refio  à parte  per  accorciare  la  materia , c rap- 
portare in  poche  parole  vna  ferie  di  quel  tanto  , 
che  può  dilucidare  gli fpititi  reali  di  S.  M,  fen- 
za  aggrauare  la  fua  memoria . §luefio  dunque 
è fiato  il  mio  difegno  , e fenonmi  èriufeito, 
■ conforme  fi  dourehbe  defiderare,fpero  , o Letto- 
re 3 che  almeno  i miei  sforzi  vi  fembreranno  lo- 
deuoli  , e f e qualche  traf cor fo  fi  trouainquefl* 
Opera  , da  me  taluoltanon  conofeiuto  , non  cre- 
do però  , che  refi  era  e fonte  dalla  cenfur  a delle 
perf  One  piu  atiuedute . V iftoria  è accompagnar 
fa  da  tante  circojlanze , eh'  è quafi  impoffìbile , 
non  refiar'  ingannato  in  qualcheduna  ; tutta- 
uoltam'  im^tgino  3 non  auef  io  efpofio  cofaal 
■ * • A cdna. 


cuna  j che  non  Mbhia  muto  il  malltunAore  i e fe 
•voi  trounte  in  qualche  Autore  il  contrario  di 
quello  j che  ho  rappref  intato^  a’i  progo^à  mettetr  j 
ut  in  confideraz,tone3  che gl\  Ijlorict fono  in  tnol-  ' 
te  cof e st  differenti  fra  di  loro  , che  fe  talora  Ji  \ 
•vanno  feguendo  i fentimenti  degli  •vni  ^ venga-- 
no  à contradirfi  le  opinioni  degl l altri . 
jla  diuerfità  dunque  di  cofe  h'ò  abbracciato 
quelli  3 che  ho  ftimato  i migliori , ed  i piu  ficurii 
confeffando  medeftmatnente  3 che  non  ho  potuto 
tontenermi  di  non  pigliare  alle  volte  in  prefitto 
da  ejjì  i periodi  tutti  intieri j effendomi piaccia- 
ti 3 e quando  mi  è parato  di  efplicarmi  meglio 
con  le  loro  efpreJItoni  3 che  dichiararmi  con  le 
tni^  me  ieftme . In fomma fe  cib  è mancamento ^ ' 
è affai  hzgiero  ^ e deefi  condonarmi  3 poiché  io  j 
lo  confefjb  i e degli  altri  più  notabili  3 che  poffo 
hauer  commefft , io  mi  comprometto  3 caro  Let- 
tore 3 dellavoftra  bontà  3 imaginandomi  3 che 
'non mi  tratterete  con  vn rigore  si  grande,  che 
nonferuiate  almeno  per  me  tanta  indulgenza  , 
quanto  zelo  in  quefle  trauagliofe  fatiche  h'ò  \ 
a tufo  per  il  fernigio  del  mio  Kè,  ed  affezione 
per  il  bene  di  tutta  la  Francia . j 
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AL  RE'  LVIGI  XIV. 

L rifpetto  3 o Sire , ed  vna 
particolar’  affezione  , che 
tutti  i buoni  Francefì  anno 
confemata  per  femprc  alla 
fortunata  memoria  del  Rè 
, Enrico  il  Grande  fuo  Auoloj 

10  -ren'iono  cosi  prefente- alla  loro  rimem- 
branza, come  fe  regnante  ancora  regolafTe 

11  proprio  Stato  5 e la  fama  medefima  ritie- 
ne quello  fì>lendore  delle  fue  belle  azioni 
per  entro  il  cuore, e la  bocca  de  gli  huomini, 
che  vi '.lente  folgoreggiaua  ne’ luoi  trionfi  5 
mà  ciò  molto  meglio  per  ora  fi  può  aflèri- 
re , edèndo  che  col  rifleifo  della  M.  V.  abbia 
quegli  ripigliato  vna  nouella  vita  nella  vo- 
itra  perlona , anzi  che  sii  quella  Scena  del 
Mondo  lo  faccia  oggi Tiuederé  lotto  d ’ vn 
fembiante  molto  piu  aiigufto  , mediante 
quelle  rare  virtù , che  apparifeono  così  for- 
midabili à i nemici  della  Francia,  e fono  co- 
si dolci , ed  attrattine  à fuoi  fortunatiflimi 
Popoli . 

. Certamente , o Sire , quella  lodeiiole  im- 
patienza,che  la  M.  V.  hà  dimollrata  allora , 
che  io  le  faceua  leggere  la  nollra  I.toria 

A 2 nell’ 
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nell  ’ ingreflb  di  quefto  Principe  al  gloriofo 
Imperio , e per  quella  medefima  facendomi 
lafciare  indietro  lette , e otto  altri  Rè , che 
l’.hannò  preceduta  ^ è vna  prona  ceitilCma  , 
eh’  ella  ddìdera  eleggerla  per  modello , e i 
ehe  ha  rifoluto  Ihidiare  i di  lui  rari  diporta- 
menti , per  rinouellaili  nel  felice  gouerno 
del  filo  Stato . La  fortunata  nafeita  di  V.  M. 
e le  fue  propenfioni  tutte  reali  ce  la  porta- 
no 3 le  fperanze , ed  i voti  de’  fnoi  fudditi  cc 
la  delìderano } i bilbgni  del  fuo  Regno  af- 
flitto , e lacerato  da  gli  effetti  della  più  lun- 
ga guerraj,  che  Ila  Hata  gìammaijce  la  obbli- 
gano , & il  Cielo  llefTo  ce  l’ hà  difpolla  per 
? tante  grazie  j e per  tante  eminenti  qualità  i 
' che  le  farebbe  ben  difficile  di  non  cflèr  ve- 
ro feguace  ne  i begli  efémpli  di  tanto  gran 
Monarca , anzi  diflì , non  le  làrà  punto  im- 
poflibile  auuanzarlo , fe  la  M.  V.  fi  sforza  di 
ben’  impiegare  quei  vantaggi,  de’  quali  Dio 
l’ hà  proueduta  fopra  tutti  i Principi  della 
fua  età . 

E che  fia  vero non  meno  del  fuo  Auolo  , 
l’hà  arricchita  d’vn’  animo 
Ipirito  eleuato,e  capace  de 
fari  3 d’  vna  memoria  fortunata  , e facile  j 
d’ vn  coraggio  eroico,  e marziale,  d’ vn  giu- 
dicio  purgato,  c llabile  5 e finalmente  d’ vna  , 
fanità  forte , c vigoròfa  3 anzi  k hà  conce- 
duto d’ aiuianraggio  di  ciò , eh’  ciane  man- 
cheuolc  quel  gran  Principe , cioè  di  cotella  • 
niaellofa  pre  lenza , di  cotelV  aria  , e porta- 
mento quafi  diuino,  di  cotella  grazia,  e bel- 
tà degna  dell’ Imperio  dell’ Vniùcrfb,  die 
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DK  ENRICO  IV.  5 
attrae  gli  occhia  &il  rifpetto  di  tutto  il  Mo- 
do, e lènza  la  forza  cfell’  Armi,  e toltane 
r Autorità  de  comandamenti,hà  faputo  gua- 
dagnarli il  cuore  di  tutti  quelli  > cne  la  van- 
no rimirando. 

Io  non  parlo  delle  prolperità  di  quello 
felice  Stato  dopo  il  palTaggioallaCorona 
di  V . M.  che  lìa  il«ua  proclamata  prima  vin- 
citore, che  Rè  5 die  con  l’aiuto  dei  felici 
configli  del  filo  gran  Miniftro,  le  fuefron» 
tiere  lì  fiano  auuanzate  da  tutte  le  partici 
Nemici  da  per  tutto  battuti , e le  fazioni  in* 
tieramentc  diflìpate . Nè  pur  debbo  preterì* 
re  la  grazia  lìngolare , di  che  prodigamentc 
il  Ciclo  l’ hà  fauorita  d ’ inllruirla  nella  reli- 
gione Cattolica,  entro  i limiti  d’ vna  vera,  e 
fingolar  pietà , mediante  la  particolar  vigi- 
lanza , e virtuolì  efempi  della  Regina  lua 
Madre  5 il  che  tutto  lènza  dubbio  mancù* 
nella  tenera  fanciullezza  del  nollroEnri co  .» 

Ella  per  tanto , o Sire , con  sì  belle  dilpo- 
fizionijCo  tantijC  sì  rari  fauori  del  Cielo,  no 
può  elTere  inferiore  alla  gloria , e riputazio- 
ne di  quello  gran  Principe  .E  foimenga  à V. 
M.fele  aggrada,  d’auermi  detto  pw  vol- 
te, che  la  fua  grandezza  alpira  con  grande 
anlìetà  ad  vna  perfezione  fomìgliante,c  che 
non  hà  la  maggiore  ambizione  di  quella  ì 
onde  la  Francia  tutta , che  non  tralalcia  per 
ora  di  mi  rarla  da  capo  a piedi  > rallegrali  di 
vedere , che  gli  effetti  fecondino  i fuoi  defi- 
derij,  e rellino  paghe  le  loro  fperanze , 8c 
alla  fine  fi  tratti  ella  si  valoiofimente,  e de- 
fideri  con  vna  fofpirata  anlietà  la  narra- 
A j ‘ ' «ione 
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ikme  • d ’ vna  sì  bella  y,  e gloriofa  Yita,% 
■ La M.  V. sà molto  bene,  che  le  volontà 
non  fono,  che  debolezze , quando  quelle  nò 
fi  rendono  punto  fattibili,  ed  in  vece  d*  eflèr 
lodate,  condannano  quegli , che.lepollìe-: 
de , mentre  preiiillo  do , che  fi  deue  opera- 
re , non  hà  poi  punto  di  cuore  d’ applicarui- 
*lì,e  d’ intraprenderle . Il  cammino  della  vir- 
tù è alla  bella  prima  difaflrofo,  e malageiior 
le , m*à  r alprezze  di  quello  fi  fanno  all’huo- 
mo  (corta , e guida  per  introdurlo  al  tempio 
della  Gloria,  là  doiie  è molto  certo,  che  non 
lì  arriua  per  fémplici  penfieri , ò per  mezo 
de’  difcorfi  oziofi , ma  bensì  col  fudore  del- 
la fronte , con  Tapplicazione  dell’  animo , e 
fopra  tutto  per  mezo  d’ vna  contumace  per- 
feueranza . 

Ho  prelb  talora  la  libertà  di  rapprefeii- 
tai*e  alla  M.  V.  che  lo  Ilare  aflìfo  su’l  trono 
Reale , non  è punto  melHere  da  fcioperato, 
e che  l’ efier  Rè , confifte  più  d * ogn  ’ altra 
cofa  nél  tratto , e nelle  azioni , cioè  à dire , 
-che  le  delizie  fiano  entro  i termini  del  do- 

- nere,  che  i|>iacefi  confiftano  nel  regnare, ed 
-apprenda , che  quello  regnare , altro  non  è 

- cne  tenere,  lui  medefimo  il  timone  del  fuo 
• Stato,  affinché  po (la  reggerlo  conia  Fortez- 

2a,con  la  Prudenzaye  cóla  domita  Giullizia. 

E chi  non  sà , che  s ’ afcriue  à vergogna 
l’ambizione  apparente  d'vn  titolp,del  quale 
‘ non  fi  falciano  far  le  funzioni  > eh’ è vano 
racquilto  delle  bèlle  cognizioni  , quando 
vno  non  fi  sforzi  à metterle  in  pratica  ? eh’  è 
inutile  il  proporli  auàti  gli  occhi  vn  model- 
lo, 


' DEL  rE‘  Enrico  iv.  7 
Io,’  fc  eifcttiuamente  fi  tralafcia  d’ imitarlo? 
c per  fine  non  Teme  à colà  veruna  aiier  nella 
memoria  tutte  le  malTimc  della  politica,  le 
dipoi  à qualche  vib  non  lì  vanno  applican- 
do ? Senza  dubbio  chi-  hà  gli  occhi , e non 
vuol  vedere  la  bella  luce  del  Mondo , chi  hà 
orecchi , e.  nega  1 ’ attenzione  alle  finezze 
& vna  àg^uftata  dicitura , chi  hà  le  braccia, 
e trafeurà  affaticarle  in  azioni  generofe,  è di 
peggior  condi  zioned’  vn  cieco,  d’vn  fordo, 
d’.  vno  Aorpiato . . ; ' 

Io  non  polTo  difllmulare , o Sire , la  gio- 
ia indicibile,  che  ho  qualche  volta  auuta  al- 
lora, c’hò  intefo  dallapropria  bocca  di  V. 
M . eh’  ella  più  delìderarebbe  non  auer  por- 
tato già  mai  Corona , che  non  ^ouernare  da 
fe  medefima , afibmigliandofi  a quei  Rè  in- 
. fingardi  dcllaprimicra  fchiatta,  i quali , co- 
me dicono  tutti  i noltri  Illorici,non  fcriii- 
uano , che  d’ Imagìni , & Idoli  à i Primati , 
e Goucrnatori  del  Regno,  e non  hanno  alia- 
to altro  nome , che  per  imbrattar  le  carte 
dentro  le  Cronologie . 

Mà  quello  è pur  affai , per  far  conofeefe 
alla  Francia  quanto  la  M.  V.  condanni  que- 
llo letargico  IbpimcntOjil  dire,ch’  ella  vuol* 
hora  imitare  il  fuo  Auolo  Enrico  il  Grande  , 
eh’  è flato  il  più  arduo,  & il  più  laboriofo  di 
tutti  i nollri  Rè,  che  fi  è dato  con  ogni  mag- 
gior femore  al  maneggio  de’  l'ubi  affari , & 
hà  arhato  il  fuo  Stato , il  fuo  Popolo , con  la 
maggiore  affezione , e tenerezza  pofilbile . 
Non  è dunque  quella  l’ occafione  di  dar’  à 
diuedere  ,che  la  M.  V.hàprelb  vna  ferma 
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■rifolii?ióne  dimetter  manò  all’  opera , di  ri- 
conoicere  il  di  dentro  j & il  di  fuori  del  Tuo 
■Regno,d*efler  capo  dentro  il  fuo  Conlì^lio, 
primo  mobile  delle  rifoluzioni,  d’ aiier  ìèn^ 
pre  l’ ocdiio  alle  fiie  rendite , e di  quelle  pi* 
gliarne  vn  conto  elattOj  c fedele,  d’ allegò 
*rire  il  filo  pouero  Popolo , compartire  le  lue 
grazic,e  ricompenfe  à quei  Hidd!tij<!he  fé  ne  ' 
renderanno  degni,  & in  fine  gioire  in  fe ilef' 
•fa  pienamente  dellafua  alta  plenipotenza,  j 
& autorità?  Quello  è quello , cheoperaua  ' 
l’ incómparabil*  Enrico,della  di  cui  régenza 
ci  piace  inuelligar  le  maniere,  non  folo  nel-  i 
'là  Francia  per  l’attinenze  del  fangue,mà  per 

• tutta  1*  Europa  per  la  grande  11  ima  delle  file  ‘ 

virtù  fìngolai'i . i 

' In  fomma  dopo  le  primizie  della.  Monar- 
'ChiaFrance/e,  l’ Ifloria  non  ci  ha  fatto  ve“  i 
•^dere  altro  Regno  più  memorabile  per  la  va-  ' 
, r ietà,ed  importanza  de’  fucceflì,più  ripieno 
di  marauiglie  della  dilli na  allìftcza  ,più  glo- 

• riofo  in  riguardo  del  Principe , e p ni  fortu- 
nato per  la  multiplicità  delle  genti , che  il  ' 

• filo . E ciò  fia  detto  à difpetto  dell’  adula- 
' zione,  e dell’  iniiidia,  che  tutto  il  Mondo  gli 

hà  impollo  il  foprannome  di  Grande , non 

• tanto  per  lo  fplendore  delle  fue  vittorie, 
fomiglianti  tuttauolta  à quelle  d’Alefsàdro, 
c di  Pompeo,  quanto  per  la  grandezza  del- 

. l’ animo  fuo , e del  fuo  coraggio  iinpareg- 
giabile  j imperoche  non  piegò  egli  giammai 
fotto  glinfulti  di  contraria  fortuna,rion  vfcì 
di  fcherma  per  l’arte  fagaciffima  de’  fuoi  più 
fieri  Nèmici,  non  fi  perdette  d’  animo,per  li 

ven- 
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Vcndkhciioli  refcntimenti , ed  aftuti  artifìci 
de*  fauoriti,  ò trauerfie  de’  IStinillri . Si  man- 
tenne per  femprc  in  vno  llefTo  pofìo,  conti- 
nuamente padrone  di  fe  medefimo,&  in  vna 
• parola , fempre  Rè,  Tempre  Monaica,  fenza 
rifpnofcere  altro  fuperioie  > che  Dio  , la 
' Wttftitia ila  Ragione. 

Racconteremo  dunque  h Storia  della  faa 
vita  X diiiidendola  in  tre  parti  principali . 

Nella  prima  fi  contiene  ciòjche  adiuenne 
dopo  la  lua  nafdta  fino  à tanto,  che  fìì  per* 
ueniito  alla  Corona  di  Francia . 

Nella  feconda  quello , che  operò  dapoi> 
che  vi  fù  arriuato  per  fino  alla  conchiufione 
della  Pace  di  Veruin  r 
E nella  terza  fi  i-acconteranno  diuifata* 
tnente  le  fue  Azioni  dopo  la  pace  di  Vetuin, 
fino  al  giorno  sfortunatodcllafua  morte» 
Ma  primad’ogn*  altra  cofa  è molto  ac* 
cefiariobreuemente  rapportar  qualche  co- 
là della  Tua  Geneologia . 

Era  egli  per  tanto  figliuolo  d’ Antonio  di 
Borbone  Duca  di  Vandomo,  e Rè  di  Nauar- 
ra  j e di  Gioiiaima  d’ Albret , che  godeua 
r ereditaggio  dello  ftefib  Regno . 

Antonio  difeendeua  per  linea  retta  , e 
mafculina  da  Roberto  Conte  di  Glermonte^ 
'quinto rampoIlodelRè  S.Luigh. 

11  fudetto  Roberto  fposò  Beatrice  , fi- 
gliuola ySrerede  di  Gioiianni  di  Borgogna, 
Boron  di  Borbone , e dr  Agncfe  Tua  moglie  , 
per  Io  che  Roberto  pigliò  il  nome  di  Bor- 
bone , ma  non  già  le  armi,,ritcn^ndo  qiiellc- 
dìFranda.  • 
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• Qneftaf^gia  cautelahà  molto  feruitoà  • 
fuoi  difcendcnti , per  inantencrfi  entro  l’or- 
dine de’  Principi  del  fanone,  clvaiirebbe  po- 
tuto adiueniiCjChc  fi  foiìe  confiifainéte  per- 
duto fi  folfe  dÌLierlamente  operato . E la  ' 
vi'  tà che  per  altra  pai  te  fi  è re  fa  colpiciia  I 
nelle  loro  lodcuoli  azioni , i loro  ccoBÓmi-  ' 

• ci  tratti  per  rifcrua,ed  accrerdinéto  de’  pro- 
pri beni,  vn’ accurata  premura  di  non  con- 

- Fon  Jere  il  loro  nobile  fangiie  con  u^uelli  di  • 
, vulgar  condizione , e fbpra  tutto  la  fingolar  ^ 
pietà,  doimta  al  Creator  delle  cole,  la  in-.^ 
tomparabil  bontà  praticata  verfo  gl'  infe- 
riori, è fiata  vera  cagione , che  fi  lonoben 
cófèriiati , e medefimamente  auuàzati  Foura 
tutti  r Principi  de’ rami  primari;  . Di  tal 
Forte,  che  i Popoli , veggendoli  Tempre  pili 
altamente  apparentati,  v iè  pi 'i  riccbi,pode- 
-lofi , t /àggi  j ed  in  vnà  parola , degni  dello 
.Scctti-o,  fi  erano  impreflì  nell’animo  vna 
certa  perliiaficne , come  profetica,  che  que- 
lla Cala  vn  giorno  folfe  per  arriuare  alla 
Co  -ona  ; ed  ella  dall’altra  banda  fomigliaiia  i 
aiier  concepito  quella  Iperanza  , ancorché 
folfe  lontana  , imperoche  auea  prefo.per 
motto,  ò diuifa  qiiefiaparola  ESPOHl,  che 
nel  noltro  idioma  lignifica  Speranza  - 
Tra  i rami  lècondari; , che  tralfero  origi- 
ne da  quello  di  Borbone*  il  più  confioe- 
rabile  , ed  illullre  è fiato  quello  di  Vando- 
mo . Portaua  quella  Cafa  vn  fimil  nome  per 
il  polfeiTo  d’vm  Terra  ottenuta  l’  anna 
1 3ó4.per  le  nozze  di  Catcrinadi  Vandomo,. 
fiardJa,  & erede  diBiichard  vitimo  Conte 
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■ di  V andomOjCon  Giouanni  di  Borbone  Cò- 
te della  Marca . Era  per  allora  fplamente 

- Contea , mà  di  poi  ftì  eretta,  in  Ducea  dalla 
Maedà  di  Francefco  Pi  imo  del  1515  .à  foncr 

„-re  di  Carlo,  eh’  era  due  volte  Nipote  di  Gio- 
j e Padre  d’ Antonio . Quello  Carlo 
à'  poria  della  póllcrità  ebbe  lette  fi-^liiioli 

- rnaichi.  Luigi,  Antonio,  Francefco,vn'altro 

Ì.iii^ , Carlo , Giouanni , ed  il  terzo  Luigi . 
il  primo  di  quello  nome , & il  lècondo,  cò  i 
vagiti  puerili  efalarono.l  * vltimo  Ipirito  ,'C 
rimale  primogenito  Antonio . Francefco  » 
che,  fù  Conte  a’  Anghicn , e giiadagnò  la  ba- 
taglia  di  Cerifoles,  morì  Celibe . Carlo  fil 
Porporato  del  titolo  di  S.  Crilbgono  , 8c 
Arciueicouo  di  Roano,  lotto  nome  del  vec- 
„chio  Cardinal  di  Bprb^e  » Giouanni  cade 
;fòtto  la  battaglia  di  S.  Quintino  : ed  il  terzo 
.Luigi  chiamollì  Prìncipe  dì  Condè , & ebbe 
iuccelbone  virile  di  due  letti . Dal  primo  ne 
fòrtirpao  Enrico  Principe  di  Condè,  Fran- 
.cefeo  Principe  di  Contì,e  Carlo,che  fìi  Car- 
iiinale , & Arciueicouo  di  Roano  dopo  la 
morte  del  veccliio  Cardinal  di  Borbone  i 
Dal  fecondo  poi  ne  venne  Carlo  Conte  di 
Soelibns . : 

„ Corretta  per  tanto  l’ottaua  generazione 
dimalchio  in  mafehio  dopo  S.  Luigi  per  ar- 
tiuare.ad  Antonio, il  quale  era  Ducadi  Van- 
domo»  Rè. di  Nauarra,  e Padre  del nollrò 
Enrico ...  , . ; 

Giouanna  poi  d’Albret  1 la-  moglie  era  fi- 
gliuola, èd  erede  d’ Enrico  d’ Albret  Rè  di 
Mauarra , è di  Margherita  di  Valloii  rorella 
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■ del  Rè  Francefco  Primo,  e vedoua  dèi  Dirci 
d’^A!anfone5  Enrico  d’Albret  era  figliuolo  di 
Gio:  d’ Albret , H quale  era  Rè  di  Nauaita 
per  mezo  di  fua  maglie  Caterina  di  Foix 
ibrella  del  Rè  Phf  bus , già  morto  fenza  file- 
ceffione  j e per  tal  cagione  quello  Reggo  fii 
. della  Cala  di  Foix  per  maritaggio,  co«ca-  ’’ 
dè  in  quella  d*  Albret,  e quindi  vltima-li 
‘ mente  in  quella  di  Borbone . 

Ferdinando  Rè  d’ Aragona  auea  imiafoì 
1*  alta  Nauarra,  cioè  la  parte , eh’  è fituata  di  j 
là  da  i Pirenei,  mà  bensì  la  piti  confiderà-  ; 
bile  fotto  il  Rè  Gio:  d’ Albret,  à cui  per  con- 
feguenza  non  reftò , che  la  baila  di^uà  da  i | 
Monti  dalla  banda  di  Francia,  poilcdèndb'i 
con  quella  i Paefi  di  Bearnia , d’ Albret , di 
Foix,  d’Armignac,  di  Bigorre,  e di  molte  al-  ' 
tre  Signorìe  grandi , prouenienti  tanto  dalla  \ 
banda  della  Cafa  di  Foix  , che  di  quella 
d’Albrer^ 

^ Enrico  filo  figliuolo  ebbe  Toló  vnafair-  1 
ciulla  nomata  Giouanna,  che  chiamauafi  la  « 
fauoritade  i Rè , poiché  Enrico  fuo  Padre  , 
ed  fi  gran  Rè  Francefeo  Primo-filo  Zio  ga-  I 
rccgiaiiano  in  amarla. 

JL’  Imperador  Carlo  V.  auea  pollo  la  mis- 
ra  (òpra  di  efia , facendola  dimandare  al  Pa- 
dre per  Filippo  tl.  filo  fi  gHuoIo,  dicendo, 
che  quello  era  vn  modo  di  pacificare  le  lo- 
ro diflcrenze  vertenti  sii  *1  Regno-dì  Mauar^  | 
ra.Mà  il  Rè  Francefeo  Primo,n5  illimò  bene  i 
introdm-fi  vn'sì  poderofo  nemico  in  cafa , 
onde  facendola  venire  à Ciatelleraut  , la  j 
promifeln  matrimonioalDaca  di  Cleues^  \ 

- mà  ' 
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Dia  flmil  contratto  edendo  llatò  anniiflato 
per  diucrfe  ragioni , fiì  maritata  ad  Antonio 
ai  Borbone  Ducadi  Vandomo , eflendo  ce- 
' Icbrate  le  nozze  à Molins  l’ anno  1 547.  nel 
• qual  tempo  Francefco  Primo  pafso  a mi- 
glior vita . 

I giouani  Spofi  in  fnittodel  letto  marita- 
le confegiiirono  ne  i primi  trèjò  quattro  an- 
ni due  figliuoli  > che  Ipirarono  pargoletti 
nella  culla  per  accidenti  aliai  ftrauaganti . Il 
primoj  per  edere  la  fiia  Gouernamce  di  na- 
tura molto  freddofa  3 con  importuno  calore 
lo  relè  foffoeato  * Il  fecondo  lafciò  di  viiie- 
re  per  balordaggine  della  Nutrice  ^ anue- 
gna  Cile  vn  giorno  fclleggiandp  di  quello 
'Tanciullo  con  vii  Gentil*  huomo , mentre  fe 
■ lo  porccuano  P vnoj  all’  altra,  fe  lo  lafciaro- 
. “ no  caclere  in  ferra , pei-  la  cui  botta  ne  rellò 
languidamente  eftinto  j E così  il  Cielo  leiiò 
via  quelli  due  piccioli  Principi  perdar  luo- 
go al  nóftro  Enti  co,  che  ben  meriftuaPono- 
le  della  primogenitura,  e d*'dfer  l*vnico 
per  tutti  i riipctti. 
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'*Do^o  la  Nafeita fin  tanto ^che  arri» 
uo  alla  Corona  di  Francia  • 


Il  ® potuto  preci (àmente  /ape- 

re  il  Iuogo,doue  Enrico  il  Grande 
folle  concepit05 1*  opinione  però 
communefiè,  che  ciò  feguifle  à 
.la  Flefcse  in  Angiò  , là  doue  Antonio  dì  Bor- 
^bohe  Hio  Padre  > e la  Prind|^fl[à  di  Nauar- 
/a  fiw  Madre  dimorarono,  dc^o  la  fine  di 
aFebraio  dell’  anno  1552*  fino  alla  metà  di 
Mi^gio  del  1 5 5 3 t.Mà  però  e ben  certo  ^ che 
Japnniav9.1ta>  <rh  Iella  fi  accoigefle  della 
fila  i^auidanza  , tfouauafi  ài  Can^o  in  Pie- 
crariìia  col  filo  Conlbrte  > che  gouernaua 
quella  Proitincia,  partitoli  dalla  Flelceper 
commai^anu  vn’.  jJUiTiata  conno  l’ Impera- 
■"dorè  Cailp  j^'^ll^certàr^  era  ben  aoiie- 

re>  efie  Diuinaprouidenza. 

era  dell^toiMtìfe^ vn  Principe  firaordi- 
nario  > primi  tnouimenti 

dentro  ^4ai><5»nip 91^  iale>>  al  fiiono  di 
mille  trombe  > & allo  ftrepito  de’  Cannoni^ 
come  vn  verace  figliuolo  ai  Marte  » 

^ Uiùo  AuoloBnrico  d’ Aibret^che  per  an- 

coxa 
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cora viiieua,aucndoj>rerenritó,  che  laftia 
figliuola  ei a grauivja,  richiair.olia  prelfodi 
fe,  defiderando  egli  intdefiir.o  prender  la 
cura  della  confcruazionc  di  quello  nuouo 
frutto j che,  diceua  per  vn  certo prelènti- 
mento  fecreto , doiier’  egli  vendicare  tutte  \ 
l’ ingiurie  riceiuite  da  gli  Spagnuoli .....  • " \ 
Pigliando  dunque  congedo  quella  corae- 
giofa  Principefla  da  Tuo  Marito  , partì  da 
Compiegnes  à mezo  Nouembre , traiiersò 
tutta  la  Francia  infino  à i monti Pirenei,per^ 
uenne  à Paù  in  Bearnia  il  quarto  giorno  df^*  • 
Decembre,  là  doue  tratteneiiafi  il  fiio  caro 
. Genitore  , rendendo  compiuto  vn  fimile 
viaggio, in  diciotto,  ò dicinoiie  giorni , &il 
decimoterzo  dello  lleflb  Mefe  partorì  fcli- 
.•  cernente  yn  fanciullo . 

Alianti  che  ciò  feguiire  il  Rè  Enrico  d’Al- 
•bret  aueua  fatto  l’ vltimofuo  tellamento, 
-che  la  Principefla  fua  figliuola  defideraiia 
molto  vedere , poiché  vemuale  riferito 
fere  llato  fatto  à fuo  dilauantaggio , per  Ju- 
fingare  il  genio  d^vna  certa  Dama , già  Hata 
daqiielbuon^huomo  grandemente  amata. 
Ella  per  tanto  non  ardiua  parlarne  , ma  ve- 
^ nèndo  egli  di  cotal  delìderio  auuertito,  pro- 
mife  di  lodisfarla  quando  ella  eli  auefle  mo^ 
firate  le  frutta  della  fua  grauidanza,  e con 
tal  patto  ancora  , che  doueilè  nel  partorire, 
cantar’  vna  canzone , aflìn  ( dilTe  egli  ) que 
tu. ne  me  fajfes  par  vn  Enfant  pleureux  , ,ip 
rechignè  -j  acciò,  che  tu  non  mi  facci  vn  putto 
lagrimólb,e  cattiuo . La  Principeflà  per  tan~ 
to  gli  promilé,  e fu  di  tanto  coraggio , che^ 
s mal  j 
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mal  grado  de*  gran  dolori  del  Parto , ch^eHa 
fodriua,  gli  ofreruò  la  parola  > e cantò  in  1 tn- 
gua  Beamele  t<^lamente,  che  lo  fentì  entrai 
re  in  Tua  camerale  fu  notato,ch*  il  fanciullo, 
contro  bordine  commime  della  natura, ven- 
^ ne  al  Mondo  lenza  gemere , e vagire  j e per 
certo  non  bifognaiia , eh’  vn  Principe  , che 
douena  eflèr  la  gioia  di  tutta  la  Francia , ac- 
compagnalle  con  gemiti , e gridi  i fuoi  na- 
tali . 

Non  tantoftoche’l  pargoletto  Ipiintò  a!- 
^ la  luce  del  Mondo , il  fuo  Aiiok)  le  lo-  in- 
uolfenel  lembo-delia  fua  velie,  e tiafpor- 
tollo  nella  fua  camera , dando  il  fuo  tefta* 
mento,  ch’era  racchiufo  in  vna  fcattolad’o- 
ra,  alla  figliuola , dicendo  ; Ma  TUle  voX'  » 
qui  tfi  ànjoux  i e cecy  exl  àmoy , Eccone*,0> 
mia  figliuola , quello , che  è vollro , ciuci- 
lo , che  à me  n’  appartiene . E mentre  hit 
trattenne  il  picciolo  fanciullo , gli  fregola- 
tia  con  vno  fpicchio  d’ aglio  le  fiie  piccole 
labbra , dandogli  à fuggerc  qualche  goccio- 
la di  vino  dentro  d*  vna  coppad’oro,per 
fenderlo  d’ vn  temperamento  più  robullo,  e 
vigorofo. 

Gli  Spagnuoli  haucuano  detto  altre  volte 
fcr  ifchcrzo  foura  la  nascita  della  Madre 
*del  aoftro  Enrico  . Miracle  , la  Yacht  m 
fast  vju  hrebis , cioè , o marauiclia la  Vac- 
^ «a  ha  partorito  vna  Pecora , volendo  inferi*, 
re  con  quello  motto  di  vacca,  e di  pallor  di 
vacche , la  R^ina  Margherita , ed  il  fuo  Ma** 
jito  j clamandoli  di  si  fatta  maniera,facen- 
rallufione  aUc  anni  di  Bearnia,  nel  di  cui 
' feudo 
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feudo  fono  figurate  due  Vaccrie  ; Et  il 
Enrico,  che  tcneiia  per  ficura  là  futura  gran- 
dezza del  filo  picciolo  Nipote , Ihingendo- 
lo  intra  le  braccia , lobaciau’a  rciK:ramente> 
e foiiuenédogli  quel  freddo  motteggiamen- 
to Spagnuolo  era  forlito  dircj  tutto  rapito 
dall’  allegrezza,  à quelli , che  Io  veniuano  à 
vifitare  per  rallegrarti  feco  di  quelfo  fortu- 
nato nafeimento-  Voyez,  mauitenant , mn  ^ 
Brehis  à enfant  è 'vn  Livnì  Cioè  vedetevi!  ^ 
pòco  addfo  3 che  la  mia  Pecora  hà  partorito 
vn  Lione  ? ; • • 

Fiì  battezzato  per  tanto  l’ anno  feguente 
nella  felta  dell’  Epifania  il  fefto  di'  Gennaio 
1 5 5 4.E  per  l’occafione  di  queftobattefimo,  . 
fù  fatto  appofiatamente  vn  fonte  d’ argento 
dorato , lopra  del  quale  fù  battezzato  nella 
Capella  del  Caftelto  di  Pad . I fiioi  Padri- 
ni mrono  Enrico  II.  Rè  di  Francia , & Enri- 
co d’ AlbretRe  di  Naiiarra,  i quali  gl’  impo- 
fero  il  proprio  nome , e Madama  ClaivJia 
di  Francia, che  fii  dipoi  Diichefià  di  I-oreno, 
lo  leuò  al  Sacro  Fonte . Iacopo  di  Fojx  per 
allora  Vefcoiio  di  Lefcar,  c pofeia  Cardina- 
le Io  teiuTcà  nome  del  Rè  Chrifiianifirmoa 
e Madama  d’Andoiiinsà  nome  di  Madama 
Claudia  di  Francia,  e fù  battezzato  dvil  Car- 
dinale d’Armigliac  Vefeouo  di  Rodez,e  Vi- 
celeMtod’ Auignone . ’ '' 

Fu  di  bella  prima  molto  difficile  ad  aile- 
uarlo , auendo  auuto  fette , in  otto'  Niidrici-, 

I’  vna  dopo  dell’  altra , e quando  cralafciò  il 
puerile  nutrimento  del  lattc,il  Rè  liioAiioTo 
gli  diè  perfuaGoueriiatriec  Sufanna^di  Bor- 

bone 
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Jbone , qipgfie  di  Gio:  d’ Aibret  Baronefla  di 
Mpiefldns , la  quale  l’ alleuò  dentro  del  Ca- 
itello  di  Coaraire in  Bearnia  , pollo  tra  Ico- 
ict  fe  bal2e , e dirupate  montagne . 

' Non  volle  Ilio  Àuolo,  che  folle  allenato 

i come  è folito  collumarfi 
Belle, perlbne^ di  quella  condizione , 6pen-^ 
do  molto  bjeqe ,,  che  in  yn  corpo  gentile 

i non  fi  trattiene  ordinariamente  eh*  • 
\\  ya  animo  molle , c debole  ,.,prphibendo  ,al- 
jresijche  non  fi,v^Ìi/le  riccaniente,  nè  le  gli 
facellèro  delle  bogatelle , ò minuzie  peralf 
' 4 ' , nè  pure  da  Principe  fofie  trattato  > 

auuegna  che  tutte  quelle  cofe  non  fanno  alj- 
troj  che  imbeiierei  fanciulli  di  vani  porta- 
menti,,^ ed  allenano  il  cuore  dei  medefinai 
piu  tolto  con  i*  orgoglio,  che  co  i buoni  len- 
.timenti  d’yna  verace  <gencK>fità>ma  ordinò, 
(me  fòlle  veftito  j e nc^rito  à guifa  de  gli  al- 
tri putti  del  paelè,e  medefiinamente , .che  fi 
aflueface/Ie  al  corfò  , ed  à rampicarfi  per 
luoghi  fcoìfcefì  j acciò  che  indurai  nelle  fa- 
tiche j onde  compollo  di  quello  tempera- 
mento diuenillè  piu  robiillo,ed  infaticabile  j 
il  che  tutto  lènza  dubbio  era  d’ vopo  ad  vn 


in  Agetmaù  in  Bearnia  il  vigefimo  quinto  di 
Maggio  I5Ì.5*  attempato  di  cinquantatrè 
anni  in  circa>  lafciancio  nell’  vitinia  Tua  vo- 
lontà, eh*  il  filo  corpo  folle  trafportatoà 
iPamplonapereflcrui  reppellito  in  coihpa- 

gnia  d§*  lUoi  Antenati,  ma  che  trattenendoli 

« • 


jPiincipe  i eh’  auefiè  molto  à patire  per  riac- 
quillare  iLilio  Statò . , 


lui. 
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ini , foflfe  depolto  nella  Chiefa  Cattedrale 
di  Lefcar  in  Bearnia . 

Creilo  Principe  era  corraggiofojpiojpia- 
ceiiwe e cortefe  a tutto  il  Mondo , c.di  tal 
fatta  liberale  , che  paifando  vna  volta 
Carlo  V.  per  la  Nauarra,  fii  così  ben  rice- 
imto  ) eh’  ebbe  à dire,  non  aiier  giammai  ver 
d:ito  vn  Principe  più  magnilico  , più  corter 
fe , più  liberale  di  querto . 

Succe. <Tèro  alla  Ina  morte  Giouanna  lUa 
figliuola,ed  Antonio  Duca  di  Vandomo  fuo 
Genero . Trattcneiianfì  allora  alla  Corte  di 
Francia,  & ebbero  gran  difficultà  d’ ottener 
congedo  per  andarfene  in  Bearnia , concio- 
na cofa  che  la  Maeftà  d’ Enrico  II.  fpinta  da 
,vn  cattino  configlio,  voleua  vfurpai*  loro  la 
bafla  Nauarra , che  ad  eflì  reliaua , dicendo» 
che  tutto  ilfituato  di  qua  da  i Pirinci,apparr 
teneua  al  Reame  di  Francia . Cercarono  c5 
bella  maniera  di  fare  opporre  gli  Stati  del  •. 
Paefe  j ed  il  Rè  non  osò  troppo  affaticarli  in 
quefto  affare , per  tema , che  la  difperatione 
no  glifqrzailc  a chiamargli  Spagnuoli  in  lo- 
ro foccorfo,molìrandoh  però  pe  r sépi  e con- 
tro di  eflì  adirato , talmente , che  dando  ad 
Antonio  il  goiierno  della  Guienna  ^ eh’  era 
filato  ancora  tenuto  da  Enrico  d’  Albret  fuq 
Padrigno , gli  leuò  il  paefe  della  Linimad^ 
ca-,  che  aueiia  per  buona  pezza poilèdutp 

Circa  di^e  anni  dopo  ritornarono  alla 
Corredi  Francia, doi:c  liconduflero  il  loro 
picciolo  figliuolo' ci’  anni  cinque , eh’  era  il 
piùbello,egraziorodci  Mondo,  ma  vi  di- 
morarono pochi  mc/ì , che  fubitamente  li 
riconduffèro  in  Bearnia . Po- 


r 


# 
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■30  i*  ^'r  o li  7 
^ Poco  dipoi  la  Maeftà  d*  Enrico  II.  rrftS 
vccifa  d’ vn  colpo  di  Lancia  del  Mongom- 
merì . Francefco  IL  filo  Primogenito  le  l'uc- 
ccfTc,cd i Sicnorì di Ghifa  Zi;  della  Reina. 
ì^aria  Stuarcia  fua  moglie  vfuiparodo  il  go- 
•ernp . I Prencipi  del  fangiie  ciò  non  potè- 
nano  fof&irc  : e Luigi  Principe  di  Condc 
fratello  d*  Antonio  chiamò  quello  Rè  in 
Corte  perforo  opporli . 

Fra  quelle  diiiilioni  gli  Vgonotti  fecero 
!a  conmirazione  d’ Ambiiola  contr*  U g<v 
uerno  di  quel  tempo  X la  quale  rellando  di- 
fcopertaj&idueìratelli  Antonio,  e Luigi 
accufati  d’elTerne  gli  Aiitori,furono  arrella- 
ti  ne  gli  Stati  d’ Orleans , e formo  ITènc  pro- 
cclTò  contro  del  fecondo  con  tanto  rigore , 
che  communemente  credeiiali  gli  foS:  le- 
liau  la  tella , fé  non  accadeua  la  morte  del 
Rè  Francefco  IL 

Carlo  IX.  che  gli  fuccellè  eflèndo  ancora 
minore,  la  Reina  Caterina  fua  Madre  fifè 
dichiarare  Reggente’degli^tati,  & il  Rè  di 
Nauana  primo  Principe  del  Sangue  fu  di- 
chiarato luogotenente  generale  del  Regno, 
per  gouernare  gli  Stati  infiemé  con  elTa.  Di 
ibne,che  in  quella  maniera  fii  obligato  trat- 
tenerli in  Francia,  doue  fece  venii  c la  Reina 
Giouanna  fua  moglie , ed  il  picciolo  Princi- 
pe Enrico  fao  figliuolo  ; mà  non  durò  lungo 
tempo  quella  nouella  dignità,  imperochc  le  4 
turlwlenzc  vie  più  continuando  per  le  for-  ■ 
prcl'e , che  faceuano  i nuoui  Riformati  del- 1 
le  migliori  Città  del  Regno,  dopo  aucr  lo- 
ro ritolto  Burges,  venne  ad  aflcaiar Roano,* 

. . • •'  dono 


DjEL  JtF  ENRICO  IV.  zi 
^ douc  vi(ìtanao  vn  giorno  le  trinciere , é fa- 
cendo dell’acqua^riceuette  vna  morchcttata 
nella  fpalla  fìniftra,  della  quale  rimale  mor- 
to qualche  giorno  dapoi  ad  Andelì  sù  la 
Senna  j e fé folTepiù  lungo  tempo  vifliito , 
iarebbono  flati  lenza  dubbio  gli  Vgonotti 
molto  malamente  trattati,  poiché  odiauagli 
mortalmente,  con  tutto  che  il  Prencipedi 
Condè  Tuo  fratello  folTe  il  prlncipal  capo 
di  quello  partito . 

La  Reina  Tua  moglie  , ed  il  pargoletto 
Principe  Tuo  figliuolo  trouauanfì  per  allora 
alla  Corte  di  Francia . La  Madre  ritornoC: 
Tene  in  Bearnia , doue  apertamente  abbrac«* 
ciò  il  Caluinifmo , lafciando  però  il  fuo  fì- 
i^liuolo  predo  del  Rè  lotto  la  guida , c balia 
^ vn  faggio  Maellro  nomato  la  Gaucherie  „ 
il  quale  lì  sforzò , che  lì  approlìttadc  in  qua! 
che  tintura  di  lettere , non  già  con  le  regole 
della  grammatica , ma  con  i difcorlì  conti- 
nuati , e con  l’ erudite  coniierfazioni , & à 
quello  medelìmo  effètto  gl’  infegnò  à men- 
te molte  varie , ed  auuencnti  fentenze,  e tra 
le  altre  era  colliunato  à dire . 

O vìncer  ^iuiÌAtne'2U , o tnortr  gloriofo . 

e quell’  altra , 

IPrincifi  Anno  piena  autorità  /opra  del 
loro  Popolo  ^maf opra  de  $ Rè  è maggior  e^uella 
di  Dio , 

Dell’  anno  1 5 66,  la  Regina  fua  Madre,  ri-' 
^ tirolJo  dalla  Corte  di  Francia , e lo  conduf- 
fe  à Paù,  ed  iii  luogo  de  la  Gaucherie,  che  dì 
già  era  morto , gli  diede  vn  certo  Florenzio 
^ridiano , antico  feruitore  della  Cafa  (Ù 
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Vandomojfiuomo  di  molto  grata  conuerfa- 
ziòne , molto  fcienriato  di  belle  lettere,  ma 
ben  si  tutto  affatto  Vgonotto , il  quale  giu- 
Ifa  i fentimenti , & ordini  di  quella  Regina , 
allenò  ,&  imbebbe  quello  Principe  tf’vna 
falla,  e cicca  dottrina , 

• Alle  prime  fmoHe  della  Religione  Fran- 
cefcoDucadi  Ghila  era  flato  da  Pqlletrat 
all’  alTedio  d’ Orleans  aflafllnato , làfciando 
minori  i fuoi  figliuoli,  & il  tutto  aiiuenne 
l’anno  1563  .Alle  feconde  il  Contellabile  di 
Memmoranfi  riceuette  vna  ferita  alla  batta- 
glia di  San  Dionigi,  per  la  quale  lafciò  di  vi- 
uere  à Parigi  tre  giorni  dopo  la  vigìlia  di  S. 
Martino  dell’  Anno  1567.  Alle  terze  turbo- 
lenze del  1569.  la  Reina  Giouanna  fefefi 
Protettrice  del  Partito  Vgonotto  elfendoli 
à bello  lludio  portata  alla  Rocella  con  il 
Ilio  figliuolo , elle  da  quell’  ora  prefentolio 
in  voto  alla  difefa  di  quella  nuoua  Religio- 
one . 

In  quella  qualità  di  colè  egli  fù  dichiara- 
to capo  del  Partito , ed  il  filo  Zio  Principe 
di  Condè  Ilio  Luogotenente  con  l’ Ammira- 
glio di  Colignì . Quelli  erano  due  gran  Ca- 
pi di  guerra , ma  furono  da  loro  commelfi 
notabili  mancamenti,e  quello  Principe  gio- 
uinedi  tredici  anni  in  circa,  ebbe  tanto  di 
' Ipirito  per  riconofcergli , e notarli . Pofeia- 
‘ che  fece  moilra  dell’  alto  Tuo  giudicio , con 
' tratti  di  buone  confiderazioni  nella  feara- 
^ muccia  di  Ludun , che  fe  il  Duca  d’ Angiò 
aiicilè  auute  delle  truppe  allellite , c folleci- 
te  per  portarli  all’  attacco , l’ aurebbe  fatto;, 

il  che 
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facendo , iì  trouaiia  in  cattino  fta- 
to,e  bilognaua  per  tanto  attaccar  lui  alHm- 
prouilta,  ma  trafcurando  ciò  far/ì,  diè  tem- 
po  a tutte  le  fue  truppe  di  arriuare . 

Alla  giornata  di  larnac  rimolh  ò loro  an- 
cora con  fegni  d’vna  prudente  auuedutezza* 
non  elTerui  punto  modo  di  combattere  po- 
Iciache  le  forze  de"  Principi  erano  fparfe  , e 
quelle  del  Duca  d’ Angiò  tutte  vnite^  e che  lì 
erano  troppo  impegnati  alianti  per  poterli 
ritirare  . Il  Principe  di  Condè  relfò  vccifo 
in  quella  battaglia,  ò,  per  dir  meglio,  allaf- 
linato  a fangue  freddo  dopo  il  combatti- 
ni^tq , dal  quale  riportò  le  gambe  rotte  . 

Quindi  p Ammiraglio  di  Colignì  acqui- 
itoiu  tutta  P autorità,e  credenza  del  Partito, 
che , a dire  il  vero,  era  il  più  grand*  huomo 
di  quei  tempi,  fedele  alla  Religione,  ma 
siortunatilfimo . 


Quello  Ammiraglio  adunate  nuoue  for- 
ze,azardo  a Moncontorno  nel  Poetò  vna  fe- 
conda battaglia.  Aliena  egli  fatto  venire  all* 
Annata  il  nollro  picciolo  Principe  di  Nauar 
ra,  ed  il  gioiune  Prencipe  di  Condè,  che  no- 
mauali  anch*  egli  Enrico,aiiendoli  lalciati  in 
guardia  del  Prencipe  Ludouico  di  Nalfaiì 
che  teneuagli  qualche  poco  alla  larga  {oprz 
d’ vna  collina  con  quattro  mila  caiialli . 

11  Gioiune  Principe  ardeua  de/ìderolb  di 
combattere,mà  non  glifù  mai  permelTo  per 
tema  m non  arrifchiare  la  fua  perfona , e ciò 
fenza  dubbio  era  llimato  ben  fatto , per  fre- 
nare la  viuacita  del  fuo  ardore . NuUadime- 
no  , quando  la  Vanguardia  del  Ducad’Au-  r 
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•giò  reftò  forzata  da  quella  dell’  Ammira» 
“glio  3 non  iftimò  punto  il  periglio  d*  auuen-» 
•tarfi  dentro  la  battaglia  i eh’  era  molto  fpar 
ueiiteuoley  e qualunque  volta  era  impedito, 
^daiia  ad  alta  voce  : Noi  perderemo  il  no- 
stro amiantaggio , e.per  confeguenza  la  bat-*- 
taglia  ancora-  E ciò  auuennc,lì  come  aueua 
preueduto;,  € fu  giudicato  allora,ch’  vn  gio- , 
uinetto  di  lèdici.anni  era  di  più  lènfato  in-' 
tcndimento  de  i più  vecchi,e  pratici  del  me- 
^2éi<c  i tanto  die  s"  applicaua  in  quella  guifa 
con  tutto  l’ animo  in  quello,  ch’operaua,  ri- 
conolcendouilì  non  fole  la  dilpofizione  del 
corpo , mà  anche  la  prontezza  dell’  animo , 
C la  maturità  del  giiidicio . • . 

, Eflendofì  dunque  faluatò  con  gli  auuanzi 
del  ftio  elèrcito , girò  quali  tutto  il  Regno , 
battendoli  più  volte  nelle  ritirate , c racco- 
gliendo le  truppe  Vgonotte  or  qua , & ora 
là , per  lo  Ipazio  di  cinque  in  fei  meli , nel 
cmal  tempo  fopportò  tante  intollerabili  fa- 
tiche , che  fe  non  follè  Ifato  allenato , co- 
meegli  era  Ila  to  j non  aurebbe  già  mai  po- 
tuto relìlfere  ••  ' . •! 

5 Seguito  polcia  per  Tempre  dall’Ammira- 
glio , conduùe  le  lue-truppe  nella  Guieniia , 
e di  là  in  Linguadoca  ,’douc  prefe  Nimes  cò 
ilratagemma,  forzò  qualche  picciola  Piaz- 
za abbruedò  i contorni  di  Tolofa.  Di 

calmanicra , che  fin  dentro  quella  gran-Git*- 
tà  volauano  le  fcintille  di  quello  grande , c 
ftrepitolb  incendio  ; rellando  poi  la  giicrra 
COSI  accefa  j ed  appicata  nel  Viuareléj  li  fé 

vedere  sùTalti  a banda  del’ Rodano  con  le 
<^3  lue 
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fue  truppe , e pigliò  per  ii'calata  le  Città  dt 
S.  Giuliano , e di  S * Giufto  , & obligò  Santo 
Stefano  in  Forer  à capituiare . Di  lalcele  siV 
1 le  Rine  della  Sonna . e dipoi  nel  meglio  del- 
la Borgopna . Parigi  tremaua  perla  fiicoiidai 
volta  all’ approccio  d*  VII’ armata  tanto  più' 
formidabile' i spianto  fembraua  auer  preio  - 
vigoria  per  la  perdita  di  due  battaglie,  cre-- 
dendolì , eh’  allora  venillè  à ripigliare  q^uàl- 
ch’  altro  vantaggio  foijra  quella  de’  CattoU-  •' 
ci  comandatadal  Marcfciallo  di  Cofsè . 

, Temendo  il  Conlìglio  Regio  d’auuentiira- 
re  il  tutto  in  quella  guifa'per  la  quarta  volta, 
iHmò  più  ageiiole  di  mafeherare  vna  pace 
con  quello  Partito  j la  qiiale  fù  trattata  à S. 
Germano  in  Lai  è,  eflèndo  1’ "Armate  aincn-v 
due  proflime  1’  vna  all’altra  nella  Valle- 
d’Aillan,  noti  molto  lontano  d’Arnè  Id  Diic^ 
e fù  conchiufa  l’ vndedmo  di  d’ Agollo  del- 
P anno  1570. 

Stabilita  quella  pace  ciafeheduno  ritirolfi 
àcafafua.  Il  Principe  di  Nauarra  andò  in 
Bcarnia . La  Maellà  di  Carlo  Nono  lì  mari- 
tò con  Elifabetta  figliuola  dell  ’ Imperator 
Malììmiliano  IL  e patena , eh’  ella  non  pen-  ^ 
falle  ad  a!tro,che  à conllimar’il  tempo ne’fe-- 
llìni,ed  altre  publiche  allegrezze . Fra  tanto  ^ 
! il  Rè  clicndou  aiuicduto  di  non  poter  gìam-  * 
; mai  arriuare  alla  potenza  Vgonotta , rifol- 
, uette  d’impiegare  altri  modi  più  facili.Si  ini- 
P fe  dunque  ad  accarezzargli,  à fingere,  à trat- 
I tari  i fauorabilmente , à ìodisfarli  nella  mag- 
gi or  parte  delle  cofe,  che  gli  addimandaua-, 
DO  , addoimencandoU  con  la  fperanza  di 
' B muo- 


2dL  'ISTORIA  \ 
uluoiier  guerra  al  Rè  di  i-pagna  ne*  Pacfi 
bafli  ( il  che  ardentemente  defiderauano  ) 
permeglio  abbacinarli  promife  loro  in  pe- 
gno della  iiia  fede  Margherita  Tua  Sorella, 
damacitarfi  al  Principe  di  Nauarra:Bi  forte, 
che  con  quelli  allettameht  i,  e lulìnglie  nc 
tfalTe  à Parigi  i principali  Capi  di  quello 
Panito . 

. La  Reina  Giouanm Tua  Madre,  eh’  era  ve- 
nuta auanti  per  fare  i prepararmi  delle  noz-  1 
ze,  morì  pochi  ^orni  dopo  d ’ elTerui  arriua-  | 
ta  3 PrincipeflTa  iniiero , che  aueua  lo  Ipirito, 
ed  il  coraggio  eccedente  il  fiio  feflb , V ani- 
mo tutto  mafchile , non  foggetto  alle  debo- 
lezze, & alle  mancanze  lolite  delle  altre 
Donne  i Jnà  però,  à dir  il  vero,  nemica  acer- 
rima della  Cattolica  Religione.  Alcuni  Ilio-, 
rici  dicono , che  fofle  aiiiielenata  con  coiti, 
guanti  profumati,  perche  lì  temeua,  lì  come 
ella  era  capace  di  grande  Ipirito , non  difeo- 
prilTe  il  dilègho , che  machinaualì , di  truci- 
dare tutti  gli  Vgonotti , mà  vien  per  altra 
parte  alTcrito , che  quello  è vn’  efpollo  non 
veritiero,  ed  è più  confaceuole  al  verilìmile,  d 
che  morifle  pulmonata , attefo  che  quegli , I 
che  la  feruiuanojcosi  anno  di  ^oi  tellilicato . ’ 
. Enrico  fuo  figliuolo , che  veniua  dopo  di 
lei  trattenendoli  nel  Poetù , intefe  la  nuoua 
della  fua  morte,  ed. allora  pigliò  il  nome 
Regio , imptroche  lino  à quel  tempo  non  fù 
intefo  per  altro,  che  per , lo  Principe  di  Na- 
uarra . Subitamente , che  fù  arriuato  à Pa-  J 
ligi , fi  celebrarono  le  sfortunate  Nozze , e 1 
le  due  Parti  giurate  al  Louero  per  mezo  del  ! 

Cai- 
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; Cardirfal  di.Borbone , & il  eiorno  vei^iunté 
in  prefenza.del  Rè,  c della  Rcina  fùcon- 
chiiifo  per  mano  del  medefimo  il  maritag- 
gio alla  Meda  celebrata  nel  Tépio  di  nollra 
£>ama  fopra  d’  palco  drizzato  à bello  Ra- 
dio alianti  la  gran  Porta  di  quella  Chicìà  d 
Terminatala  cerimonia,  la  Reina  Marghe- 
rita andolTe  ne  à lentir  Meflà,  ed  à fare  le  lue' 
di  nozioni  dentro  del  Coro , ed  il  Rè  di  Na- 
iiafra,  paflando  per.vna  Galleria , fatta  à po- 
lla per  iHungodelh  Chiefa-,  ritiroflì  dentro* 
d’ vn ’ Appartamento  dell  ’ Arciuelcouato . 
Terminata  che  fiì  la  Meda  lì  portò  egli 
auantijafua  Signora.,  ed  auendole  datovn 
bacio,,  conduflèla  nell ’ Arciuefcoiiato , là 
dbue  era  folennemente  preparato  il  pranzo 
per  tutta  la  Cafa  Reale. ’*  ' 

».Sei  giorni dapoi  , giorno  fèftiuo  di  S.  Bar*- 
tolomca,  tutti  gli  Vgonotti , eh’  eranlì  por- 
tati alla  fella,  furono  Rrozzati,  e fcannati,in 
fra  gli  altri  l’ Ammiraglio , 'vénti  Signori  di 
condizione,  mille,  e ducento  Gentil’huomi- . 
ni,  tré,  ò quattro  mila  Soldati  ^ e Cittadini . 
Indi  per  tutte  le  Città  del  Regno  all’efem- 
pioi  di  .-Parigi  filèno  -tmeidate  quali  .cento 
mila  peffooe  "j  • ■{ 

‘ <^al‘pià  fenfat©  dolore v può  chi  -che^lìa 
imaginarlì,  che  trapafTafleril  tenero  cuore  ' 
del  giouane  Rè  ; nel  vedere  in  'tempo  delie'  ^ 
l'uc.nozze,in  vece  di  preziolì  mofcati,&odo- 
riferi  profumi  nuotare  in  vnMardi  fartgiie 
llrangolati  i fuói  migliori  Amici,  afcoltàn- 
dq  le  loro  pietofe  grida , che  Teriuangli  acir 
tamente  1 ’ orecchio  lino  al  Palagio  Reale  >’ 
7*^  H z " ouc 
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oueiì  trattencua.  Anzi  quale  angoTcia,  e 
l'paiiento  non  ebbe  egli  à non  correre  la  me^ 
defima  j ò più  inilèrabil  fortuna  ? £d  ,inef-' 
lètto  fùdhcorfocon  limita  ponderazione, 
fe  bifognaua  vedder  bii^  ed  il  Principe  di 
Coridè  alla  maniera  de  gli  altri e tutti  gli 
Autori  dell’  orribile llrage  llabilirono  la  lo-? 
ro  molte  5 nulladimeno^  quali  per  miracolo- 
fù  rilbluto  di  riljparmiargliela . ■ ' 

Cai  lo  Nono  le  gli  fece  condurre  alla  fua 
prefenza , & ad  efli  moltrando  vn  cumolo  di 
corpi  ellinti , con  ornbil  rampogne , e cruc- 
cioiè  minacce,negando  Tattenzione  ad  ogni 
più  viua  ragione , cosi  loro  ne  prefe  adire . 
La  Morte  ^ oti  lai  Me£e  Si  eleflero  eglino  la 
feconda  condizione , e quindi  abiurarono  il 
Caluinillnoj  mà  perclie  lapeua,  che  ciò  ope- 
rato noneracòn  ifchiettczzadi  cuore,  face- 
uagli  olferuarcsi  li  rettamente , che  non  po- 
terono vfeire  di  Corte  per  lo  Ipa^io  di  due 
anni,  che  viflè  Carlo  Nono,  nè  tampoco  per 
lungo  tempo  dopo  la  fua  molte . 

Nel  qual  tempo  il  nollro  Enrico  diflìmu- 
laua  cautamente  le  fue  fpiaceuolezze , e tut- 
to che  fodero  di  gran  confeguenza , ed  ap- 
prenlìone,  colonna  quei  malensonicipen- 
uefijche  offiifcauangli  Panimo,  cbh  y na  per- 
petua ferenità  di  fembiante,  e con  vn  porta- 
mento tutto  giuliuo  ,'  ed  allegro . E quello 
feiiza  dubbio  fù  il  più  dilEcultof:)  corfo  de 
gd  anni  Tuoi,  il  paflaggio  più  malageuole 
della  fua  vita . Aueua  egli  à fare  con  vn  Rè 
furiofo,cò  liioi  due  fratelli,il  Duca  d’ Angiò, 
Principe  iìmulato , colfumato  à gUeccidij , 

. V.  con 
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t con  il  Duca  d’ Alanfone , eh’  era  doppio , e 

I maliziofo , con  la  Reina  Caterina , che  l’ o- 
diaua  mortalmente  3 poiché  i fuoi  Indouinì 
le  aueuano  prèdettOjdouer  quegli  morir  Re-* 
guance:»  ed  i n fine  con  tutta  la  Cafa  di  Ghilà^ 
I ladicuipoftànza,  ed  il  credito  era  incom- 
parabile, e fenza  termini . 

! Gli  era  per  tanto  neceffaria  vna  maraui- 
■ gliofa  prudenza  nel  maneggiarli  con  tutte 
quefte  genti  per  non  dar*  ómbra  alama  di 
! gelolra  à e per  confcniare  ancora  vna  ftima 
grande  di  leftefTo  . Doueua  accoppiare  la 
ibmmilTione , e la  gi'aiiità , conleruare  il  de- 
coro egualmente,  che  la  vita,  e gli  era  d’ vo- 
po  fra  quelle  perigliofe  Sirti  col  folo  timone 
d’ vn prudente  diportamento  fchiuare  i peri- 
' colici’ vntcmpcltofo  naufragio. 

ContraflTe  vna  famigliarita  grande  con  il 
Duca  di  Ghifa , che  gli  era  quali  coetaneo, 
con  far  bene  fpeflb  inneme  di  fegrete  conf^ 
‘ renze . Non  accordauali  però  così  bene  con 
. ilDucad’ Alanfone,  ch’era  per  natura  di  Ipir 
rito  molto  capricciofo,  onde  non  curauali 
d ’ elTere  in  cattino  pollo  preflb  di  lui , auue- 
gna  che  il  Rè , e la  Reina  Madre  non  porta- 
uano  à quello  Duca  alcuna  affezione . Tut* 
tauolta  non  volle  giammai  porgere  1 * orec- 
chio al  cattino  conliglio  d’ alcuni  feduttort 
della  Reina,  che  lo  inlligauano  all’impe- 
gno di  batterli  à duello  con  eflb  lui , pofeia- 
che , oltre  il  conlidcrare  , che  quegli  era  fra- 
tello del  fuo  Rè,à  cui  douuto  era  vn  riueren- 
te  rilpctto , s’ aiiuifaua  bene  àncora , che  ciò 
alla  mie  farebbe  llato  fuo  difauuantaggio , c 
, . , B 3 che 
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che  ella  iion  aiireb]:>e'piintómànc3to  di  pré- 
der  poi  vn  sì  bel  pretesto  per  oppreHarlo  . • « 
In  sì  fatta  miniera sFiiggÌDa  tutti  i lacciuo- 
li, eh’  dia  alhitamentc  tendeuagli,  mà  nort 
potè  però  totalmente  liberarfene  > poiché 
lafeiofli  imprigionare  da  gli  allettamenti  di 
certe  Damigelle  di  .Corte , delle  quali  dicej 
Ceuafi  ,r  che  quella  l^ina  appollamente  lèr- 
uiualì  perdar  trattenimento  à Priocipi'i  èd 
à.Signori  dì  portata  3 per  poter  trarre  ad  elfi 
di  bocca  tutti  i loropehlìeri  -,  onde  la  politi- 
ca di  quella  Reina  era  sì  conofeiuta  da  tutto 
l’ Vniuerfa,  che  non  può  nafeonderlì  quella 
Verità , benché  fi  volefie , fenza  cancellare 
tutta  la  Storia  di  quei  tempi . . ; . 

Mucllo,fi  còme  i vizij,  che  contrag- 
e. primizie  della giouanezza , acr 
' jcompa^iano  ordinàriamente  gli  buoraini 
fino  alla  tomba , yna  palfione  immoderatà 
di  Donne  fd  l’ imbecillità  j cilo,  fdrucciolo 
del  nollro  Enrico,  e forfè  ancora  la  cagio- 
ilis'  dell’vltimo  filo  sfortunato  infoitunio; 
poiché  Dio  punifee  prello  i ò tardi  coloro, 
che  ciecamente  fi  abbandonano  à quella 
immonda',  e fregolata  palfione . 

- Dopo  la'  fella  ^ S.i  Bartolomeo  cercolfi 
1*  yltimo  fterminio  dell’  ygonottifinoi  e per 
quello  éifetto  il  Duca  d’ Augiò  portolfi  all* 
afièdio  ' della  Roccella  té  vel  condufiè  fecq  > 
4nà  s-  auuide  di  non  poter  rendere  valeuoli  i 
fiioiattentatidaniuna parte.  Or  dunque  fi 
può  «iudicare  qual  crepacuore  tormentaua 
li  noitro  Enrico , che  lo  fe  feriiire  d*  inllni- 
mento  alla.perditadell’auuanzo  de’fuoi  Ser- 
' " c - r-  u nidori 
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f uitiori , & Amicì^  eh’  eraniì  dentro  l’ afilo  di 
quefta  Città  rifugiati . Dopo  d’ vn  lungo  af- 
■[  ledio  fu  finalmente  per  Y arriuo  de  gli  Am- 
{ bafcladori  di  Polonia  liberata , che  veniiia- 
/ no  à cercare  il  Duca  d*  Angiò , attefo  che-gli 
i Stati  aueiianlo  eletto  per  portar  la  Corona 
I.  di  quel  Regno . 

. Leilato  via  1*  afiedio , Enrico  ne  ritornò  à 

j Parigi,  ò più  tolto  vi  fù  ricondotto,  8^  il  Du- 
ca  d’ Angiò  partì  di  Francia  con  molto  fuo 
, . difpiace  , per  andare  à pigliare  il  polFelTo 
I del  fuo  nouello  Reame. 

Dopo  l’ internano  di  qualche  me  fé  Cariò 
nono  fù  forprefo  da  vna  letal  malaria,  vo- 
mitando fangiie  da  tutte  le  parti  del  fuo  cor- 
I po , e fù  creduto , che  fulfe  fiato  aiiuelenato. 

, L’ellrerna  llia  malaria  diede  vigore  ad  vna 
i lega , che  fecero  il  Duca  d’ Alanfonc , i Ma- 
' rcfcialli  di  Memmoransi,  e di  Cofsè,  & alcu*- 
ni  Cattolici  con  il  Partito  Vgonotto,  per  Icr 
uar  di  mano  il  gouerno  alla  Reina  Madi-e , e 
cacciarei  Signori  di  Ghilà dalla  Corte,  la 
^ doue  erano  molto  poderofi . Entrouui  il  no- 
I firo  Enrico  non  per  alcuna  ligaccia , che  ve- 
le fiè  tenere  con  quefte  genti , ma  folamentc 
perrinuenire  vn  modo  di  ritirarli-  con  ficu- 
rezza,  ne’  Tuoi  Paefi . 

Auendola  Reina  Madre  difcopeitc  qu©- 
fie  pratiche , fece  arrefiar  lui , & il  Duca  d* 
Alanfone  con  la  cufiode  vigilanza  di  buone 
guardie.  Il  Principe  di  Condè  fi  faluò  foi*- 
tunatamente  in  Alemagna , ed  ella  fece  far 
prigioni  i due  Marefcialli  di  Memmoransi-,  c 
dì  Colie } E per  dar’  à diiicder , eh’  ella  non 
B 4r  trac- 
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trattaiia  tn  si  fatta  guifa  co*  Principi  di  tal 
portata  lenza  grani  occafioni , volle  che  fiif- 
ièro  interrogati  foura  moltiflìmi  cafi  atroci , I 
e barbarijbenche  comunalmente  creduti  tut- 
ti capi falfì . Fece  pertanto  morire  fblo  Ja 
Mola  , Goconas*, , e Tourtray,  tre  gentilhuo- 
minidi condizione »che  fi  erano  impacciati 
ne*  loro  intrighi . ideila  efecuzione  erale 
necelfaria ^racchetare gli rpiriti  della  no- 
vità , c del  popolo , che  cominciaua  à mor- 
morare.^ che  fi  tratta(Te  di  sì  fatta  maniera  : 
vn  lìg  i z i:  nlo  della  Francia  > ed  vn  primario 
principe  ^1  Sangue  • 

' Prele  in  quello  affare  il  Cancelliere  ad  in- 
terrogare il  Rè  di  Nauarraj  ma  con  tutto  che 
fofiè  prigioniero.,  e minacciato,  non  volle 
quello  torto  alla  fiia  dignità  di  riiponde- 
re  5 tuttauolta  per  fodisfar  la  Reina  Madre  » 
fece  vnlùngo  difeorfo , volgendofi  verfo  di 
lei , e diuisò  molte  cofe , attenenti  allo  flato 
prefente  de  gli  affari,  ma  non  incaricò  giam- 
mai perfona  alcuna , come  trafeorfo-  aueua 
affai  debolmente  il  Dùca'd’  Alanfonc . • 

11  Rè  Carlo  Nono  trouandofi  preffb  a 
morte , fi  come  odiaiia  i fiioi  due -fratelli , e 
iiia Madre, mandòàcerc^- il  noilro  Enrir 
co , il  quale  felo  tfeonofeiuto  aueua  di  gràd* 
onore  di  fede  incorrotta , c gli  raccoman- 
. dò  affettUofàmente  fua  Moglie , e la  fiia  Fi- 
•glhiola  . ' . . ^ 

'’^àterinà  de*  Medici  auendo  rifaputo  i che 
1*  aueua  mandato  à cercare,  ebbe  timone  * 
che  non  lafciaffe  à lui  la  Reggenza , per  qiie- 
iloefiètcQ  gli  volle  mettere  ^auento , a£n- 
. -j-  >'4.  ' che 
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‘die’ non  ofafTe  accettarla . Quando  dim<|iie 
portofll  è fincrirc  la  Mi  S»  che  trouauah  al 
- Bofco  di  Vice  nnes,  ella  diede  ordine , che  fi 
facefTepalTare  l'opra  le  volte,  tra  le  Guar- 
die , eh*  erano  fijuadronate , & in  poftiira  di 
trucidarlo . Sì  Icofle  egli  dalla  paui a , e riti- 
rolfi  due,  ò tré  palli  in  dietro,  tuttauolta'Na- 
sè  la  Calh;e  Capitanò  del  coipo  di'  guardia , 
benché  lo  afiìcuralTe  col  giufamento  , che 
non  aurebbe  riceuuto  male  alcuno , nulladf- 
rheno  bi  fognò,-  che  vacciilàtite  nella  creden- 
_ "Ita  delle  fue  parole  , ne  palTalle  à trtuèrfo  . 
delle  Carabine , e delle  Alabarde . *4 

Dopo  la  morte  di  Carlo  IX.  Caterina  de 
Medici,  parte  forzatamente , c parte  con  de- 
ftrezza,  occupò  laKeggenza  , attendendo  il 
ritorno  ilei  fuo  caro  Figliuolo  il  Duca  d’  An- 
giò , che  dipoi  fù  nonìato  Enrico  III. 

Al  ritorno  che  fè  di  Polonia  gli  conduf- 
fe  incontro  i due  Principi  fino  al  Ponte  di 
Biiomiidno , accioche  à fuobclPagio  ne  dif- 
ponclTe,  ed  egli  dopo  qualche  minaccia , t 
buona  brauata  reftituì  loro  la  libertà . 

Qiefti  due  Principi  facendo  monito  ben 
rifleflìone  al  continuato  pericolo,  eh’  aueuà^ 
no  corfo  per  lo  fpazio  di  due  anni  , fi  rifot- 
netttiolibcrarfida  quelli  timori  allaprima 
congiuntura , che  fi  folle  loro  apprcfciìtata 
Il  Prencipe  di  Cqndè,  che  tratteneuàfi in  Al- 
lemagna,  auéua  fatto  delle  leuatc  per  Io  pari, 
tito  Vgonotto , aucndo  quegli'  Sfi  'sii  ■ la  fine 
del  Regno  di  Carlo  IX.  rq>igliate  le  atmi  j 
Damuilla  fecondo  genito  del  Conrcfiabile  > 
elraieliodél  >larefcìallo  di  Metsmoransì  ;» 

* 5 . 8*^ 


.54  r‘T'S'\r  Of  A \ 
già  trattenuto  prigione  alla  BaiHgUa  ^ s*  età 
congiunto  con  quefló partito , non  piglian- 
do già  la  Religione  per  preteito , poich’ 
era  Cattolico , ina  ben  sì  la  publica  libertà , 
,‘é  la  riFor  .nazione  dello  Stato,  e ili  chiama- 
. ta  quella  Torte  di  Cattolici , di’  ei  anlì  coUe- 
•gati  con  gli  Ygonotti  , i Politici . , . 

Npnpotè  ilnollro  JEnrico  liberarli,  dalla 
• Corte  SI  tolto , come  aiirebbe  dcliderato  j fi 
eia  faftidiofamente  inueccbiato,  ed  i Tuoi 
.propri  j domcftici , e faraigliari.feruioauo  fo- 
lo  per  ifpiare,e  rifeàre . Per  altiapart^  pr^ 
fentiùa , che  le  egli  foife  llato  TorpreTo , vo,- 
jeadpli  jaluare , auiebbe  potuto  reftare  af- 
falfinato.  Or  mentre  cercaua  le  occalìonidi 
poterlo  fare  con  lìcurezza,  reftò  inarauiglio- 
iamcnce  inuelcato  da  nu -Hie  panie , cioè  dal- 
ie bellezze  della  Daina  di  Saiuies , moglie 
d’ vn  Segretario  di  Stato , eh’  era  allora  il  più 
bello  oggettodclla  Corte . 

Fra  tanto  la  Reina  Madre  , che  l’  aueua 
trattenuto  alla  Corte  aiircbbe  ben  delìdera- 
to  j che  Te  uè  folTe  partito , poiché  il  Rè  liiò 
caro  Figliuolo , coininciaua  à pigliare  qual- 
che conte  zza  de’  Tuoi  interclfi  > cofa  intiero, 
che  diTpiaceualc  molto,  per  volei-’  ellèr’  ella 
fqla , ed vnica  al  gouemo , e quando  s’ amii- 
déiche  coininciaua  à preualeiil  dell’autor 
jrità,  ed  in  conTegnen^a  veniiia  menomata  la 
iua , non  illimò  malageiiole  d’ imbarazzarlo 
con  le^fazipni , e le  guelfe  ciudi , delle  quali 
ella  Tola , per  così  dire , aueua,  le  chiaui , di 
fi>rce,  che  non  potè  egli  trattenerli  del  tutto 
àgonauer  bdbgnodì  ieii  lìd  cc^q  eh’  ella 

in  fin 
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ihfintantòiche  viflè,  non  feée  altro,  che 
fufcìtare  de  gl*  intrighi, ed  aniniaie  dilferen- 
ti  Partiti , sì  nella  Corte , come'  al  di  fiiora  , 
fino  à tanto*,  che  alla  fine  dopo  aucr  cagio- 
nato la  defolazione  dello  Stato,  la  foiiuer- 
fione  delle  leggi  , e lo  fconuolgimento  di 
• tutti  gli  ordini , perì  dentro  quell’  incendio, 
che  aueua  sì  lungo  tempo  tenuto  accefo . 

Fra  quelle  dimore  andanao  la  Maeftà  Suai 
;àRems  per  confecrarfi  , fi  difcoi^ile  vna 
.confpirazione  > che  faceua  il  Duca  d’ Alaa- 
Ibne  contro  la  di  lei  perfona  ad  infiigazione 
de  gli  Amici  dell’  ellmto  Ammiraj^lio,  e del- 
la Mola  filo  fauorito . Da  alcuni  fu  creduto , 
che  ciò  folle  vna  colà  tramata  dalla  Regina 
Madre,  affine  di  fpauentare,  & infieuolire 
lo  Ipirito  del  Rè  filo  Figliuolo  > e l’ occafio- 
ne  ai  quella  credenza  fi  ebbe , eh*  ella  oblì- 
gò  il  Rè  à perdonare  molto  leggicimentc 
quello  misfatto , fenza  che  alcuno  de’  com- 
plici , ò inlligatori  ne  fofiè  cailigato.  Ma  fia 
che  fi  voglia,  mollrò  Enrico  III.  in  quella 
Qccafionc  vna  particolar  confidenza  con  il 
Rè  di  Nauarra , il  fanale  ellèndo  afiìilito  da 
Tuoi  Amici , io  lèrui  di  Capitano  di  guardia 
nel  viaggio  , non  abbandonando  giammai 
la  portiera  della  fiia  Carrozza , idc  in  quello 
rincontro  moilroflì  generofifijno  non  auer>* 
do  altra  occafione  d*  amarlo  y le  non  per  le 
obligazìoni  del  filo  debito , eflendo  .fiio  Pà- 
rcnt^e  Vafiàllo.  • . 

E (Tendo  Enrico  ni.  peruenuto  à Rems> 
fòil  dcctinoquihto  di  Febbraio  conlagrato 
<41  Cardinale  di  Ghifa,  8e  il  giorno  vegnen» 
f B 6 ce 
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“te  fprtsò  Lodouica  di  Loreiio , figliuola  del  t 

• Conce  di  Vaiidemont,  il  che  accrebbe  anco-  ' 
ravn  grande  fplendore  alla  caia  di  Glùfaj 

• della  quale  era  capo  il  Duca  Enrico  j che  al- 
lora era  molto  fauorito  , e rellò  dapoi  am-  . 
imazzato  à Blois  . <^cfto  Principe  era  in  . 
♦tutte  le  maniere  il'più  coraggiofOj  che  fia  <’ 
(lato  giaiTUTiat , è fi  comprometteua  di  go-  1 
niernare  il  Rè  per  me  zo  del  la  Reina  Lodoui-  ‘ i 
»ca  llia  parente  j oltre  che  aueiia  contratto  ^ 
vna'llrctta  amicizia  con  il  Rè  di  Nauarra , I 
xhe  lo  diiamaua  filo  Padrone  > ed  all’  incori-  ‘ 
trolàM.S.nomanaloperfuo  Compare.  i 

•La  Rcina  Margherira  cooperaua  à tutto  , 
filo  potere  al  'mantenimento  di  quella  buona  . ; 
intelligenzaj  c ccrcaiia  di  faruienrrare  Mon- 
sii , cioè  il  Duca  d’ Alanfonc , cti’  ella  amaua 
molto  affezionatamente  .•  Or  come  che  1 - ' 
vnione  de’  Principi  è l.i  roiiina  de’  Fau^ritb  e 
di  quegli , eh’  vfurpanfi  il  gouemo , la  Reina  j 
Madre  infranfe'à  dirittura  quella  bncia,met-  i 
(èndo  il  Rè  in  gelofiacontro  Tua  moglie  > ìp*  ^ 
' ritandó  Monsii  contro  del  Duca  di  Ghifa  per  1 
la  memoria  dell  * vccifione  dell  ’ Ammira-  ( 
glio , & imbrogliando  alla  gagliarda  il  Rè  di 
Naiiarra  con  Monsù  per  gl’  intrighi  d’ alcu- 
ne  Dame,  è particolarmente  della  Sauues^ 
^he  adercndoJi|uella  à i fentimenti  di  Cate- 
rina , gradina  l’ élprelfioni , ed  i feruigi  di 
Monsii.  ‘ - ■ 

Quello  fu  per  certo  yn  gran  male  per  lo 
Stato,  e vièpiù  maggióre  per  la  Cafa  Reale  * 
per  clTerfi  in  sì  fatte  maniere  diuilà , e colo-^ 
ro  i che  fanno  1’  | llorìa  di  quei  tempi , attri-  , 

buif-  ; 
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buifcono  J’ infortunio  j elirouina  della  fa- 
miglia di  ValioisjaJJa  continuata  difcordia^ 
die  fà  tra  loro  . 

Effendofi  il  Re  at^alato,  e tronandofi  in 
gran  pericolo  di  morte  per  vn  male  d’ orec- 
chio credè  d’  e%re  Itato  auuelenato  alla 
medefima maniera,  che  fii  Francefco  IL  c 
di  tal  fatto  la  perfona  di  Monsù  n’incolpa*- 
ua.  Tra  quelte  credenze  mandò à cercare  ^ 
jlRèdiNauarra,eglicomandòj  che  fi  le- 
ualTe  dauanti  Monsù  fubitamente , che  folle 
morto , forzandoli  con  ogni  Tua  pofTa  di  per- 
fuadergli,  che  queff’ hiiomo  maluaggio  fi- 
rebbe  morir  lui , e tutti  i fuoi  feguaci  le  non 
il  preiieniua . I fauoriti  del  Rè , che  fi  erano 
imbeiiutì della licHa  opinione,  eh’  autua  il 
loro  Padrone,  vtdenuo  palTare  la  perfona 
di  Monsù , llauano  in  procinto  di  faci  ificarla 
à i furori  della  loro  vendetta  per  mezo  d* 
huomini  micidiali , & alTaflìn’l  i 

Ma  il  nqftro  Enrico  auend#  on*ore  d’vn’  ; 
oi  dine  sirigorofo , e cnidel?,  cercò  di  ad-  ! 
violare  il  hiror  del  Rè  , rimolfrandogli  le 
terribili  confeguenze  di  cotal  comandamen-  i 

to , ma  il  Rè  non  pagauafì  punto  di  ragione  , i 

anzi  fù  trafportato  di  tal  forte  dalla  collera  , i 
che  voleiia  fi  eiTtguifTe  il  tutto  sù  ’l  Cupo  per  ! 
temenza , che  non  fi  mancaffe  ^ ciò  quando 
fo  nè  llato  morto . 

e Monsù  non 

follerò  itati  al  Mondo , cadeua  lo  Scettro  in 
mano  a lui  3 ora  fé  con  tutte  1’  apparenze  vc- 
niua  l’ vno  à morte , poteua  egli  far  morir  l’- 
altro ancora , auendo  alla  Tua  dinozionc  tut- 
ti i 
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ri  i Fauoriti , & Vociali  del  Rè , i SigiK^ì  dì 
Ghifa , e loro  legnaci , e tutti  i Primati  i 

poiché  Monsù  era  vn  Principe  di  poco  ere- 
^ dito j odiato quaft-da tutto  il  Mondo*  e fo- 
fteniito  folamentjpdallenerofo  Bufsi  d’Am- 
. t)uoia . O quanti  pod^jjiPrincipi  aurebbo- 
no  tralafciata  viw.  st  bdla  cot^iuntura  / E 
.pure  i|  noilro  Eroe  ( che  ben  è douere  no- 
^ «Vario  iu  quella  guifa)  ebbe  orrore  della  fu-  , 
^ riofa  vendetta  d’Enrico  III*  non  Yolendofe-  1 
. ne  in  ciò  preualere . In  lonama  non  vi  è già  | 
la  più  Sella  ambizione  di  quella  * ^he  làper- 
h moderare  . quando  non  è giulla , e voler 
conferuare  la  propria  cofoìenza , U proprio 
onore  più  tolto  * che  guadagnare  vna  coro- 
na p§^  mezi  vili  * e voglie  ingìtiife  ? I diade- 
mi acquillati  per  meZQ  di  si  cattine  maniere  * 
non  fono  già  marche  di  gloria  sù  la  fronte 
di  coloro  , c^e  li  portano  ma*più  tolto 
fronti  Ipizió  infomia  douuto  à Sicari j * c 
Malhadieri.^  Ì 

* ittorouan^  il  Cielo  fenza  di^iq  i 
ncronientìmenti  del  noltrp  Eroe  > gli  deìU-  ^ 
nò  lo  Scettro  de*  Gigli  d’ oro  * poiché  tocco 
non  era  da  gli  Itimoli  dell’  impazienza  di 
guadagnarfelo  prima  * che  gli  coi^nillè  : e 
per  locontrario  qifelti  fratelli  della  .Cafa  di 
ValloiHch%forzaua.nlì  rapirlo  l’ vno  all*  al- 
tro , morirono  tutti  sforfunatarael^e , & eb- 
bero per  fuccellbre  colui  5 eh*  aueu4  rifiutato 
d’ efièrè  per  mezo  d’ vn’  abbomiqeuok  misn 

. jfatto*  , ^ \ , I 

E (Tendo  Enrico  III.^uarìto , ben  rieonob-  j 

bei!  torto  aulito  ih^ccufarc  il  Tuo  fratello  ' 
V d’auer*  v 


i 
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d*  alleigli  apprettato  il  veleno  j ma  però  non 
per  qiietto  l’ amò  giammai  d’ aiiiiantaggio . 
Sopportaiia , eh’  ogni  giorno  i tuoi  Fauoriti 
gli  tacetiero  mille  burle , e lo  beflfeggialTero 
dentro  tutti  i circoli  e raunanze  non  conll- 
derando  punto,  ch’il  difpregio,  checom- 
metteiiafi  contro  del  ilio  fratello , ritornaiia 
fopra  di  lui  tteflb , c che  daiia  animo  à fiioi 
Sudditi  di  mancargli  di  rifpetto , quando  fop- 
portaua , che  fi  negafTe  ad  vna  perfona , che 
gli  era  così  proflìma . Fu  altresì  procurato 
di  far  atTaflìnare  di  notte  alle  Porte  del  Pala- 
.gio  Reale  Bufsi  d’ Ambiiofa , eh’  era  fuo  fa- 
uorito , e l’ vnico  fuo  appoggio , e fù  credu- 
to , che  vi  folle  ordine , le  il  Duca  d’ Alanfo- 
ne  folTe accorfo  in  fuo  aiuto  (poiché  vi  era 
gente  appollata  per  ifgridare  oimè  fi  aflaflì- 
na  Bufsi  ) d’ ammazzare  lui  ancora.  Talmen- 
te , che  auendo  quello  freno  à i denti  fi  parti 
dalla  Corte , fi  mife  in  campagna , raglino  i 
malcontenti , compofe  vn’  Armata, e l’ vnì 
a quella  de  gli  Vgonottì  comandata  dal 
Principe  di  Condè,  e da  Cafiiniro  fecondo 
< genito  d<?l  Conte  Palatino , il  quale  in  que- 
lle guerre  ciuili  della  Religione  condufic 
due , ò tré  volte  leuate  grandi  de  Raitri  iu 
Francia . 

IlRèdi  Naiiarrafd  potentemente  ftimo-’ 
Iato  di  leguirlo , e Monsiì  alTèrìua , eh’  aue- 
uagli  promefTo  di  farlo , ma  aueua  da  sé  al- 
lontanati tutti  quelli , eh’  aurebbono  potuta 
fauorìre  la  fua  fortìta , e follituito  in  loro 
luogo  altre  genti  fai  ariate.  Oltre  ciò  gli  fi 
proinetteua  la  Tenenza  genexale  dell’  Arma- 
^ ta 


m 
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ta  del  Rè’:  quella  però  non  era  la  cagione , 
che  lo  tratteneua  5 ma  ben  si  gli  amori  del- 
la bella  Sauues  erano  le  catene , che  rendé- 
uano  fchiaiia  la  Tua  libertà  7 tuttauolta  ?a- 
perturc , e contrafegni  naturali  del  fuo  co- 
raggio , & il  timore , eh’  ebbe , che  Monsù , 
ed  il 'Principe  di  Condè  non  occupalTèro  il 

Srimo  luogo  nel  Partito  Vgorifttto , eh*  era 
ato  la  fua  Culla , Se  elfcr  doueua  il  fuo  for- 
te y gli'auiiifi  di  quàlch'  vno  de*  liioi  Seruido** 
ri,  ele  inucnzioni  della  Regina  Caterina'* 
che  ben*  à polla  irritaua  il  Re  • contro  di  iùi 
per  obligarlò  à faggirlène , ferongli  prende- 
te alla  fine  fomigliante  rifoluzione . 

Si  faliiò  dunque  fìirtiuamente,  fingendo  cP 
andare  à caccia  verfo  Senlis , c rìtirolR  acf 
Alanfone , la  doue  non  fd  fatta  ìnrioùazìo- 
’tie  alcuna , poiché  fi  fece  ben  tollo  la  paCè 
con  tutti  loro . * , • - 

concefib  à Monsù  vn  grade’Appanag- 
gio  d’ argento , e di  piazze  j à gli'  Vgonotti 
molte  condizioni  auiiantaggìofilfime &al 
rrincipe  di  Condè  il  Goucrno  della  Piccàr- 
<iia , e la  Città  di  Pcrbnà  per  fua  ritirata  5 iiia 
non  fù  dato  al  nollro  Enrico  cola  veriina  ' 
£jor  che  fperanze , delle  quali  reilando  egli 
defraudato , rientrò  per  necellìtà  nel  Parti-  ' 
to  Vgonotto , e quello  fù  1*  vnico  appoggio, 
die  potè  rìnueiiire  j e quindi  abbandonando 
ta  Cattolica , profefsò  di  nuouo  P antica  fiut 
Relrmone . Ed  è credibile , che  ciò  faccÀTe , 
|>oicne  fi  era  pèrfiiafo  elfer  quella  la  miglio- 
re , e farebbe  il  fiio  mancamento  degno  dt 
^nfa,  e non  le  gli  potrebbe  rinfacciar^  altro 

* 
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di  non auerauuto le  veraci  lumiere;  Tlittar 
uia  non  bifogna  preterir  di  notare  fopra 
qiiefto  fatto  3 che  il  più  grande  rimprouerq^ 
che  gli  abbiano  potuto  fare  i liioi  nemici  * 
dico  quelli  della  Lega,  fi  è,  d’efiere  fiato 
Relafio , e quefio  fil  anche  il  maggiore  ofta- 
« colo,  che  rincontrò  à Roma  allora,  qjie  ri- 
tornando al  vero  lume , richiefc  il  Papa  dcl- 
1*  a(Ibluzi6ne . 

Quegli  della  Rocclla , Io  riceuerono  den- 
tro la  Città , mà  non  fenza  grandi  cautele  , e 
folamente  dapoi , ch’ebbe  icacciatc  da  fe  al- 
cune pcrfone,  che  non  erano  nè  Cattolici , 
nèVgonotti,  mà  bensì  Ateifii,  ed  orribil- 
mente federati . Fù creduto,  chequeftigli 
-erano  fiati  fcguaci  contro  fua  voglia , eflfen" 
dofi  però  egli,  adir  il  vero,  feruito  di  loro 
in  qualche  imbarazzo^  mà  auendpfi  pofeia. 
in  orrore , obligò  i Roccellefi  con  machinè 
affai  fegrete  à ricercarne  la  di  loro  efpulfio». 
ne  . V. 

Dopo  d*  aiier  dimorato  qualche  mele  al- 
la Roccclla,  andoffene  à pigliare  il  poffèffb 
del  fuo  gouerno  della  Guienna , oue  riceuet- 
te  gran  difgiifto  nel  vederfi  ferrare  in  sù  gli 
occhi  le  Porte  della  Città  di  Bordeosfotto 
pretefio , che  gli  Abitatori  aueuano  timore, 
che  non  fe  ne  rendeffe  padrone , e di  là  ne 
bandiffe  la  Cattolica  Religione  ; Ingiuria 
per  certo  fenfibiliffìma  nell’animo  d’vnprin- 
cipe  gioiune , fpiritofo,  e pieno  di  coraggio, 
ma  per  allora  Teppe  fa^amente  diffìmiiìar- 
la , poiché  non  aiieua  forze  valeiioli  da  veti- 
dicarfenc , e feordoflì  dapoi  generofamento, 

^uan- 
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Aliando  gli  fi  refe  agiato  il  modo  da  farnca'i- 
icntimento. 

^ In  qiie'Io  pairaggio  di  cofe  pigliò  vigore 
jaLega,  dico  quella  sì  poderola  Fazione* 
dw  per  lo  fpazio  di  vent’  anni  ha  maiaui- 
glioiamente  tormentata  la  Francia , che  hd 
penfito  introdurui  il  Dominio  Spagnuolo, 
e voleua  rmoltjn*e  l’ ordine  della  iiiccefiìone 
Reale  lotto  il  più  vago  pretefto  del  Mondo  * 
cioè^Imantènimcnto  della  Religione  de* 
noftri  Antenati. 

Altre  volte  al  tempo  di  Carlo  IX.  eranfi 
fette  dluer/e  Leghe  * & Aflèmblee  nella 
Guienna  * & in  Lingiiadoca  per  difendere 
la  Chiefa  contro  de  gli  Vgonotti  5 lafcierà 
•dunque il penlare*fe quelli,  che  fe  ne  ren- 
deuano  Capi , aueuano  più  motiuo  di  zelo , 
^ di  m aggior  ambizione  j mà  fi  comequel- 
•k  non  eranfi  punto  aiianzate , nè  accurata- 
•mente  mantenute , erano  alla  fine  recate  af- 
fetto elHnte . Per  tanto  i Primati  del  Regno 
aueuano  potuto  notare  ben  con  ragione,  che 
fe  per  qualche  giorno  continuauanfi  fomi- 
glbnti  Afleinblee , ^ebbe  fiato  vnbelliflS- 
ìmo  modo  per  innalzare  fiiblimemente  co- 
lui , che  fe  ne  poteflè  rendere  il  Capo . 

Enrico  Duca  di  Ghifa,  eh*era  dotato  d’vn’ 
animo  reale  , ebbe  verifimilmente  quefiò 
•penfiero  » o fe  di  bella  prima  non  fù  conce- 
pito nella  fua  idea , perfegtìitandolo  i feuo- 
, riti  d’Enrico  IH.  lo  forzarono  ad  auerlo , ed 
appoggiarli  a quello  Partito,  perprontamé- 
te  ditenderfi  contro  di  efiì . Aueua  in  Cala 
(ila  otto  4 ò.dicd  Principi  tutti  braiù  al  mag- 
gior 


- 
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giorfcgnn  . Annoucraiianfi  trà  primi  il  Dir- 
cad’Vmena  j ed  il  Cardinale  di  Gliila  ('noi 
fratelli,  il  Duca  d’ Ornala,  & il  Marchd'e' 
d’ Elbeuf  liioi  Cugini . 

- Or-dunque  lò  (campo  intraprefo  da  Mon- 
sù  ■(  di  che  noi  già  abbiamo  difcorfo  ) ia 
verfo  gli  Vgonotd,  e la  pace  auuantaggiofai 
che  tra  tanto  fù  conchiiifa  irà  loro , fè  pullu- 
lare la  Lega , che  ne’  fuoi  cominciamenti  iìà 
deboliflìma , Coloro , che  per  renderli  po- 
derolì  delìderauano  dentro  lo  Stato  vi  folle 
vna  nouella  fazione , pigliarono  quello  fo- 
getto  di  fardiuuIgarcperiTiezode’  loroln^ 
Itigatori  il  pericolo  grande,  checorreuala 
Religione  Cattolica , con  rimollrarnc  l’ ec- 
ceflìua  poifanza  de’  Tuoi  nemici,  là  quale  ve- 
niua  aflìllita  dalle  parti  de*  due  primari; 
Principi  del  fangue , e da  Monsu , eh’  era  lo- 
ro congiunto  in  amicizia . Che  perfona  fa^ 
rebbe  riufeita , diceuano  elfi , fe  quella  per- 
ueniuaallaCoronaconsi  cattine  intenzio^ 
ni  ? Bifognaua  per  tanto  llar  in  sù  1’  auuifo,e 
fortificarli  contro  quel  pericolo , che  tanto 
minacciaua  la  Santa  Chielà  j laonde  anda- 
uanfi  feminando  in  sù  ’l  princìpio,  quelle,ed 
altre  foniiglianti  confiderazÌQnl,e  pòi  quan- 
do vi  ebbero  dilpolli  gli  Ipiriti , le  andauano  . 
apertamente  publicando . 

Quindi  i Cittadini  di  Perona  Città  libera, 
e non  afiuefatta  ad  aiiere  il  Goiiernatore di 
forze  conlìderabili , rifiiitauano  di  riceuere 
il  Principe  di  Condè,  per  elTèr  quelli  Vgo- 
notto . Egli  ne  muoue  querela  al  fuo  Rè , e 
richiede  1 ’ elTecuzione  del  trattato  di  Pace;. 

. IPic- 
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I Piccarci  ftanno  contumacemente  oftinatt 
contro  di  lui , e fono  ìprimi  à fare  vna  lega  , 
cd  vnione  per  la  difeia  ( come  alTerìuano  ) 
della  Fede  Cattolica , Apoilolica  ^ e Roma- 
na, ed  il  Principe  di  Condè  non  potendo 
*uer  à fe  fauoreuole  la  ragione  fi\  aìffirettó  à 
ritirarfi  ne*  Paefi  della  Guicnna . '• 

Iacopo  Signore  d’ Vinieres  fi  refe  capo  di 
Quefia  Lega  in  Piccardia,  & Applincurt  gio- 
uine  Gentilhiiomo  pigliò  il  giuramento  de 
gii  Abitanti  di  Perona  y all’  elempio  di  cui  le 
•Città  di  Amiens,  di  Gorbie , di  S.  Quintino, 
e molte  altre  vnitaméte  afièntirono  col  giu- 
ramento. Luigi  della  Tramoglia  fi  fé  capo 
d’vn’altra  ancora  nel  Poetù . La  Regina  Ma«- 
dre  fauoriua  fegietamente  quello  difegno-, 
Iblo  per  mantenere  la  fua  autorità  entro  le 
difeordie,  e ne  gl*  intrighi . Fd  poi  portato  il 
primo  modello , e gli  aiticoli  di  quella  Lega 
à Parigi , e vi  fi\  qualche  zelante  , che  andò 
per  le  Cafe  à fame  dilige  ntcmencela  moiba 
cercando  d’ impegnarui  i piò  accalorai , mà 
Crillofaro  di  Thu  primo  Prefidente  impedi 
per  allora  il  progrelFo  di  quefta  confpira- 
, zione.  ' ' - 

' Quelli , che  ne  erano  fiati  autori , alletta- 
no rììoluto  fra  loro , che  per  dare  occafione 
d*  ingrandirli , e tener' fempre  gli  fpiritldcl 
popolo  in  caldezza , bifognaua  continuare 
la  guerra  con  gli  Vgortotti . A quello  effetto 
fulcitarono  fuori  oiuerfe  perfone , che  for- 
prefero  loro  delle  Piazze , e fecero  diuerfi 
inlulti  al  noilro  Enrico , ed  al  Principe  di 
Conde . Anzi  di  più  fomentarono  da  tutte 
'1  * 'le 
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le  parti  tante  fazioni , e tante  querele  del- 
le genti  , che  dimandauano  il  poiTeffo  de 
gli  Stati  j che  il  Rè  fii  obligato  à dar  loro 
rriolte  fodisfazioni  j e ragunaronfi  à Blois, 
sii’l  principio  di  Decembre  dell’  Anno 
1566.  Gli  Vgonotti  medefimi  non  eranfi 
punto  adirati  di  quella  conuocazione , poi- 
ché s’ iniaginauano , che  il  terzo  flato , che 
ordinariamcnteTielcepiù  podcrofo,  ed  hà 
' pili  motiui  di  tenac  i e la  guerra  3 farebbe  in 
fine  confermar  loro  la  pace  j mà  la  cabala  di 
quelli , che  voleuano  la  guerra , fii  così  for- 
te, che  fù  rifoluto  di  attaccarlo  loro  con  tut- 
te le  forze  podìbili . 

Fii  per  tanto  llimato  à propolìto  in  prima,  . 
di  deputare  aitanti  qualche  perfona  dell  ’ af- 
femblea  veifo  il  Rè  di Nauarra, chea  quel 
tempo  trattcneualì  auanti  la  Citta  di  Mar- 
manda  coll’alTedio  , e verfoil  Principe  di 
Condè  per  efortargli  à ritornare  con  veraci 
fenrimenti  alla  Santa  Chiefa  Cattolica  . Il 
Rè  di  Nauarra  rifpofe  faggiamente  , che  non  - 
j defideraua  altro,  che  il  buon  femigio , &:  vb- 
bidienzadelRè,  ed  aurcbbe  piùdefidcrato 
l’andar  cercando  le  occafioni  onorate  nei 
Paelì  forallieri , che  d’ e (Ter  forzato  à far  la  •4- 
giierraà  i medclìmifrancefi , Che  intanto 
fupplicaua  Sur  MaellSi  di  permettergli  l’efer*  , 
cizio  di  quella  Religione, nella  quale  era  Ila- 
to  alleuato,  e che  per  Tempre  pregherebbe  - — 
S.D.M.  di  manteneriiilì,  fe  quella  era  buona, 
cd  all’  incontro,non  elTendo  la  vera,  di  fargli 
grazia  di  poterla  lafciare,  e dargli  fiiffìcienti 
forze  per  rmpiegailc  alla  di  lei  illruzione . 

.La 


r 


I 4<st  yj  s T o 

. La  fazione  di  quegli , che  voleuàno  la’ 
giic'Ta  j fu  sì  poflfente  ne  gli  Stati.,  che  impe-* 
Hi,  à non  aiieriì  riguardo  alcuno,  come  fi  do— 
Ucua,  ad  vna rifpofta  sì  faggia , e siragione-r 
I noie , Il  Rè  fti  obligato  ^ dichiararli  capo/ 
deUaXega,  e di  Sourano , eh’  egli  era,  diuen- 
ne  capo  di  fa»ione,  e nemico  d’  \'ha  parte  de*  ’ 
fuoi  loggetti . Mh  per  vendicarfi  con  il  Di!- . 
ic^  diGhiià,  che  gli.cagionaua  tutti  quelli- 
trauagliyfcce  vn’ Editto,  che  nell’ atmenirei;  1 
principi  del  fangue  precedetrero  tutti  gli  al- 
tri Principi , e Pari  tanto  alla  Sagra  del  Rè , 
quanto  al  Parlamento , ed  altre  Alfe-oblee . 

Il  che  fù  di  gran  diminuzione  alla  dignità 
del  Duca  di  Giiifo  ,il  quale  fino  à .quel  tèm- 
po. per.  collumàn  za  ^perpètua  del  Regnò,  - 
alleila  preceduto  i Principi  delfanguc , die 
non  erano  Pari.j  ò la  Parreria  de’  quali  era*, 
più  moderna  della  fua . , ^ 

, Per  le  feguite  rifoluzioni  de  gli  Stati,il  Rè 
lèuò.trè , ò quattro  annate , che  fecero  guer-. 
ra  àgli  Vgonotti  nel  Delfinato,in  Linguado- 
ca,nellaGuienna,enelPoetii,  e li-ridinlè-  t 
IO  molto  al  baiTo  j E d!.aiiantaggiò  fi  farebbe  ' 
«aerato.,  fe  più  al  yiuoXeguttata,  lì  folle  lai 
^ loto  roitina  dentrp.l’  orrore  di  quei  maggiof-'  ’’ 

^ ri  ipauenti,  che  con  grande.appren  «ione  aiiet  j 
uanodi  già^concepito^tperfiiale  al  Rè  fiioi 
Ijii  figliuolo,  con  certe  ragioni.bcn  digerite  di/ 
llabilirc  con  e0ì  loro  vnaPace  > la  quale  . 

fendofiipoi  conchkifa  , la  Rcina*  fece  vn  ' 
viaggio  nella  Guienna  y fingeua  ella  d’ auere  • * 
intraprefo  cotal  camini  no  per'farla  più  piin-  ■ 
fii^lmente  efeguire  , e per  condurre  Marghcr-. 
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rita  fiKi  ■ figliuola  al  Rè  di  Naiiarra  Tuo  Mari- 
to . Ma  in  effètto  aueiia  ciò  intraprefo  per 
ilj^argere , e dilatare  cattine  femenze  di  dif- 
cordia  fra  gli  Vgonotti,  affine  d’eflèr  Padro- 
na dentro  quel  Partito^come  fimilmente  era. 
diuenuta  nel  Partito  Cattolico.  Enrico  tcne- 
ua  allora  la  fua  picciola  Corte  à Nerac , aué- 
dolaperlo  addietro  tenuta  in  Agen,  là  do- 
iie  era  molto  ben  voluto  dal, Popolo  àcar 
gione  della  bontà  fua  j ed  incorrotta  giuffi- 
2ia . Mà  jlicceflTej  che  in  vn  certo  luogo^  oiie 
fi  danzaiia , alcuni  gioiiani  del  fuo  corteggio 
ertinfero  le  candele  per  poter  pofeia  fare 
dell’  infolenze,  le  quali  cole  fcandalizarono 
gli  Abitanti  di  si  fatta  maniera , che  diero  in 
mano  la  loro  Città  al  Marelciallo  di  Birone, 
che  la  M-S.  mandato  haueua  per  Goueinato- 
rc  della  Proiiincia  della  Guienna . 

Poco  tempo  dapoi  Enrico  reilòpriuo  al- 
tresì della  Ro»Ie  à cagione  d’ vn’  altra  de- 
bolezza giouah  ile..  Aiteuà  egli  locato  il  go- 
uerno  in  mano  d’ vn  vecchio  Capitano  Vgo- 
notto , nomato  Vffac,  huomo  di  vifo  orri- 
bilmente deforme  3 le  lue  laidezze  per  tan- 
to non  probi  birono,  che  non  diiienilfe  ap- 
paflìonatamente  innamorato  d ’ vna  delle 
donzelle  della  Reina  Madre  , che  n’aueua 
feco  condotto  gran  numero  (li  quelle , .che 
molto  ambiuano  d’effère  vagheggiate  . Il 
Viiconte  di  Turfena,  che  fù  Duca  di  Buglio- 
ne d’età  di.vent’vn’anno  in  circa,  infiem^e  c6 
alcuni  altri  fuoi  Coetanei  volle  fcherzare  di 
quelli  amori . Il  noftro  Enrico  in  cambio 
a’  impor  loro  il  fiJenzio , come  doueua , cei- 
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eh  egli  ancora  per  efler  giouine  fpirìtofo« 
lanciare  vnitamente  con  cflì  contra  quefta 
Vecchiardo  innamorato  qualche  motteg- 
giamento . In  foinma  non  vi  è la  maggior 
paflTione  di  qtieftaj'chc  renda  vn  cuoi'epui 
feniitiiio:  Vlfac  non  potè  per  tanto  ibffrire 
!e  burle  del  fuo  Padrone , & à pregiudicio 
dell’  onor  fuoj  & àxlilpettoxlella  Tua  religio- 
ne voltò  partito , e cede  la  Reole  in  mano 
d’ vn  certo  Dura  Ilo . Quello  Signore  eflfèn- 
do  ftato  Fauorito  del  Rè  di  Nauirra , aliena- 
lo lafciato,  poiché  pareua  , che  fnollrafTe 
quegli  maggior  affezione  àRoccalaura , che 
alili,  eifendo  cheillìidettoRoccalura  fen- 
za  dubbio  foife  vno  de  i più  onorati , e de  i 
più  cortefi  huomini  del  fuò  tempo . 

Quelle  due  perdite  d’ Agcn , e della  Reo- 
le gli  iìu'ono,  e debbono  feruire  d’ efempio  à 
tutti  i Principi  per  due  inllruzioni  nccelTa- 
rijlTime . . « 

La  prima  lì  è , che  s’ appartiene  al  Princi- 
pe di  regolar  bene  i fuoi Cortigiani , impe- 
roch’  egli  viene  imputato  di  tutti  i loro  di- 
fordini , c prefumeu  , che  quando  da  loro 
vengono  fatti , egli  medefìmo  fia  quello , 
che  glicommette,  pofciache  è douutamente 
obligato  ad  impedirli . 

E*  rimarcabile  la  feconda , poiché  deue 
fqpra  tutto  aftenerfi  dal  motteggiare , non 
eficndoui  mancamento,  che  faccia  più  ne- 
mici, e più  pericolofi  di  quello,  poiché  fono 
coperti . Vn  motto , eh’  vfeendo  dalla  boc- 
ca d’ vn  priuato  non  farebbe,  che  vna  leg- 
giera piccacura,  è creduta  vna  pugnalata, 
. « quan- 
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quando  proiliene  da  quella  d’ va  Piincipe,© 
lafcia  dentro  del  cuore  rifentimenti  morta- 
li 1 E non  bifogna  pantoadulare  i Grandi 
con  quella  perfuafiua,cioè,  che  i loro  fuddi- 
ti,ed  inferiori  deggiano  da  loro  fuffirire  ogni 
cofa^ 'poiché  la  doue  trattali  dell’  onore,  più 
la  perfonà , che  ferifce,è  fublime, più  la  pia- 
ga è grande  , in  quella  guilà , che  la  ferita  fù 
maggior  imprellìonc  in  vn  Corpo , che  nel 
cadere riconofee  per  piu  conlìderabile  l’ al- 
tezza del  pollo.  <:  s . ; 

- LJtReina  Madre  allea  condotto  , come  di 
gid  abbiamo  accennato,  là  Reina  Margheri- 
ta a Ilio  Marito,  Jeamendue  gli  Spofi  non 
rellauanoin  alcuna  parte  fodisTatti. Marghe- 
rita, acni  piaccua  il  granlulTo  ,e  fplenoore 
delia  Corte  di  Francia , doue  ne  aueua  quali 
pieno  ihnaiieggio  ,s’  aimilàua , che  lo  Irare 
nella  Guiennaiera  quali  1*  auere  il  bando;£d 
Enrico  conofecndo  il  fu©  genio  nàturale,de-* 
lìderaiiala  più  lon^<ma  y che  .vicina  -,  tutta- 
ùolta  quando  s’ auuide , che  ciò  era  vn  male 
irremediabile , deliberò  fopportarla , c.  la~ 
feiaria  in  piena  libertà  la  conlideraua  più 
tolto  per  Sorella  del  Rè , che  per  fua  Con- 
foitejpretcndeua  ancora,  che  vi  folTero  del- 
le nullità  in  quello  maritaggio , ed  attende-, 
ua  farle  vedere  a filo  luogo , e tempo } Frà 
tanto  accomodaualì  ^ ilagione  del  tem-^ 
po,&  alli  bifogni  de’fuoi  iinterelC,  cercando 
tirar  gli  auuàtaggidaii  fiioi  intrighi,c  dal  fuo 
credito , che  molto ji’acquiitò  nella  Confe* 
renza , eh*  egli,  & i Deputati  da  gli  Vgonot-. 
ti  ebbero  a Neraccoiv  la  Reina  Madre  5 Poi- 

C che 


50  ■ I 5 T O R T A 

che  10  quel  mentre , eh*  ella  pènfaiia  incan'- 
tarli  per  l*attràctiua  delle  belle  Donzelle  j 
che  (eco  àueua  condotto  j e mediance  ('elo- 
quenza di  Pibrac  >Maigherita  li  feruì  de  gli 
ite0ì  artifìci  j , e guadano  i Gèntilhoominlj 
ch’erano  prellb  iua  Madre  co’.i  vezzi  > ed  al- 
lettamenti delle  fueDainigeUe,  ediomi^ò 
SI  dìiittamente  i lùoiy  che  incantò'^  (pinti, 
e le  volontà  del  potiero  Pibrac,  di  fòrte,  che 
ella  fola  era  motrìce  de*iiioi  sètimei)ti,rìtor? 
nàdo  tuto  al  rouerfeìo  dèlie  .intenzioni  deir 
la  Reina  Madre  , la:  quale  non  diffidando  pu- 
ro , eh*  vnhomo  si  faggio , poteflc  eficr.  ca- 
pace d*  vna  tal  pazzìa , vi  tellò  ingannata  in 
molti  articoli , e fu  portata  infenfibilmente 
ad  accordarli  con  gli  Vgonotti,ìn  molto  pid 
che  non  aueua  deliberato . •.  ' ' 

. Appena  erano,  paflàti  otto  mefì'  dòpo  la 
paceiche  alla  Reina  Madre,a  Mósù,ed  a i Si- 
gnori di  Ghifa  cominciò  a rinqrefc^  quella 
conclufìone . Diuenm4’i^^^^^^ 
na  Madre poiché  :ella  voleua  che  il  Rè 
non  illelTe  lungo  tempo  fenza  auer  di  bifb- 
gno  de*  fuoi  mezi , e negoziati . A Monsù  , 
poiché  mediante  la  guerra , e col  brandire 
dell*  armi,  penfaiia  renderfi  formidabile  al 
Rè , ed  vnir  pbfcia  lé  forze  per  andarle  a 
portare  ne*  l^efì:ba(fi>  eh*  eflèndo  iiiuolti 
contra  gli  Spagnudi^'  lo.TÌchiedeuano  per 
loro  Som-ano  • fidìinf  fine  a i Signori  di  Ghi- 
fa, poiché  àùeuanò  qualche  timore,  che  l'ar- 
denza della  Lega-  non  fi  rafii-eddafTe , duran- 
do vna.sì  lunga , e tranquilla  calma . 

Alla  villa  di  tali  cofe  follecicauano  il  Rè 
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di  richiedere  le  Piazze  di  ficiirezza , ch’eran- 
fi  concciTe  a gli  Vgonotti,e  fotto  mano  M5-  * 
sù , e la  Reina  Madre  faceuano  intendere  al 
Rè  di  Naiiarra , che  non  glie  le  rendefle  già, 
ed  olhnatamente  refillelTe  a cotal  rifoluzio- 
ne,  poiché  la  fua  caufa  era  giufta,  e la  liia  fa- 
iute  confifteua  nel  maneggio  dell’  armi  5 La 
ReiiisuMlirgherita , che  fapeua  il  fiio  debole, 
ed  altresì  defideraua  la  guerra , ce  lo  accalo- 
raiiaconleper/iia/ìoniai  certe  Damigelle  , : 
eh’  ella  inftmiua  per  quello  dilègno , e nella  . 
medelìma- maniera  egualmente  animauà 
tutti  i brani , che  lo  alfilleuanoi , non  rifpar- 
miandolì  punto  di  trattare  ancora  con  il 
Conte  di  Turrenalbpra  tale  interefle.  Di  tal 
maniera,  che  quello  Principe  forfè  ingiulU- 
mente , per  quanto  io  credo , e fuori  £ pro- 
polìto  fi  portò  alla  rottura ed  impegnò  gli 
Vgonotd.  ad  vna  -nuoua  guerra  ciuile , e fìi 
cliia  mata  per  le  ragioni,  che  verrò  adduccrt- 
do.  Ln  Guerre  des  Amor eux  » 

Quella  fò  ja  più  difuantaggiofa  , eh*  aueA 
fero  attaccata  giammai , facendo  perder  lo- 
ro buona  quantità  di  Piazze  , e rclegli  sì  for- 
temente debilitati,  che  le  non  folle  termi- 
nata 1*  imitazione , non  aurebbono  per  certo 
potuto  mai  più  rialzar  la  tella . Ma  Monsù , 
che  fofpiraua  diuertire  tutte  le  forze  dell* 
vno,  e dell’  altro  partito  ne*  Paefi  balli,  fi  re- 
fe mediator  della  pace,  rellando  firmata  per 
mezo.d’ vr^Edittopublicatodopo  la  Con- 
ferenza di  Flfeix . 

Quella  pace  fù  cagione  quali  di  più  ma- 
li alio  Stato,  che  tutte  le  guerre  precedenti 
■ C 2 Ambe 
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Ambe  le  Corti  delle  due  Corone  ^ ed  i ine- 
delìmiRès’immerferoin  vnmare  di  piace- 
ri, con  quella  differenza  però  , eheil  nollro 
Enrico  non  s’ addormì  sì  gagliardamente  in  < 
■quei  diqertimenti , che  rion  fognaffe  qual-  , 
che  A'olta  alla  fomma  de’fuoi  confufi  interef- 
fi , eflcndone  foura  ciò  rifuegliato,  e viua-  ‘ 

' mente  fpronato  dalle  viue  elbreflìoni  de’ 
Minillri  della  fua  Religione,  e da’  giulli  rim- 
proueride’fuoi  vecchi  Capitani  Vgonotti, 
che  parlauangli  con  vna  libertà  molto  gran-  j 
de . Ma  Enrico  Terzo  s’abifsò  per  cosi  dire , 
totalmente  nelle  deprauate  morbidezze, e j 
Ipenfierate*  infingardaggini  . Pareiia  non 
aueffe  nè  cuore,nè  mouimènto,  ed  i fuoi  fud- 
diti  non accorgeuanfi  in  altra  maniera,  che 
foffe  al  Mondo,fe  non  quando  incaricauagli 
à tutte  l’ore  di  nuoue  impofizioni,  i fratti 
delle  quali  erano  totalmente  fauorabili  a 
fuoiMignoni. 

Auenane  continuamente  trè,ò  quattro  al- 
Ja  Volta,  e dall’  ora  in  qua , cominciò  a com- 
partir le  fue  grazie  al  Gioiofa , & a i due  N<v 
garctz , cioè  a dire  Bcrnadro  ye  • Gio**Luigi,il 
di  cui  primogenito  palsò  all’  altra  vita^  cin- 
que, ò lei  anni  dapoi , e 1*  vltimo  nato  fu  Du- 
ca d’Epernone  Vno  de’più  memórabili,e  ma- 
rauigliofi  V alfalli’ , c||e  la  Corte  abbia  giam- 
mai veduto  alleiiare^lnfrà  i fauori,  ed  era  do- 
tato per  certo  di  qualità  cosi  eminenti  , eh’ 
eccedcuanq  la-^fiia  gran,  torturai ^ Fràtantó  > 
gli  ecccfllui  doni  , che  il  Rè  diffóndeuaàn 
quelli  Tuoi  fauoriti , eccitauano  le  grida  del 
^ Popolo , poiché  ne  rellaua  opprelfo , c la  lo» 
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rio  mormora  grandezza  ofiendeiia  iPrinei* 
pi,  poiche.credeuanfi  Iprezzatijdi  tal  manie- 
ra, che  lì  referoodioli  a tutto  il  Mondo,  e 
l’  odio , eh’  a loro  lì  portaiia , veniua  ad  elfc-' 
re  contagiofo  al  Rè  medelìmo' 5 E.la  vio^i 
lenza , che  l’ obligauano  Aclareverfo  del  Parf 
iamentoper  verificare  i fuoi  Editti-,  fpcttan- 
ti  alle  impolìzioni  > l’accrelceua  ancora  di 
vantaggio,  poiché  le- la  fiia  autorità  rcnde" 
iiali  operofa  in  rendere  appagati  i fuoi  deli-, 
derij , conciliana  le  maledizioni , e fe  pofeia 
la  forza  delle  Compagnie  foiirane  , copi© 
ben  fouente  n’  auuicne,  frenaua  le  fue  fanta-^ 
lie , partoriua  vn  indecente  diiprezzo . - - 

Il  Popolo , che  molto  agiatamente  fi  la- 
feia  trarre  dalla  corrente  della  maldicenza 
centra  il  filo  Principe,  allora  che  verfo  Un 
hà  perduto  i dounti  fentimenti  di  llima , an^ 
dalia  propalando  molte  cofe  llrauaganti  c5- 
tro  di  lui,e  de’fiioi  fauoriti . I Signori  di  Ghi- 
fa , che  in  tutte  le  occafioni  ccreauano,d'  of- 
fendere i Mignonicon  leiiar  loro  bene  fpefr, 
fo  tutte  le  Cariche , ed  i Gouerni  ,per  rinue-< 
llirlène  eflì  medéfìmi  non  tralafciauano  di. 
fomentar  il  fuoco , ed  accrefeere  vigorofad’, 
anirnofità  de’  Popoli,e  particolarmente  del- 
le Città  grandi , che  anno  dato  per  fempre 
certa  temenza  a i fauo.riti,  e conferuato  cen- 
tra loro  vn’odio  irreconciliabile..  Quelle  ^ 
ed  altre  fomiglianti  furono  le  principali  difn 
polìzioni  all’  ingrandimento  della  Lega  ,.5Ì 
alla  depreflìone  d’ Enrico  III.  / 

Non  fà  molto  al  propoli to  di  qui  par- 
tìtamente  diuifare  tutti  gl’imbarazzi  della 
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Corte  per  lo  fpazio  di  cinque , in  fei  anni,  nè 
la  guerra  de’  Paefi  baffi,  di  doiie  altro  non  ri- 
portò la  pcrfona  di  Monsù , che  caratteri  di  ^ 
difonore,  ccomc  finalmente  l’ anno  15*4* 
dopo  varij  accidenti  lafciò  di  viuere  a Calici 
Tieri  lenza  effierfi  congiunta  in  matrimonio. 
Enrico  III.  non  aueua  ancora  fucceffionc , e 
fapeuafi  molto  bene  , efler  quegli  impotente 
auedaa  cagione  d*  vn  male  incurabile,ch’ 
aucùa  contratto  a Venezia  nel  Tuo  ritorno  di 
Polonia  : Quando  poi  Monsù  venne  ad  eflc-  l 
re  difperato  da*  medici , i Signori  di  Ghifil,e  . 
la  Reina  Madt  e cominciarono  ad  afiàticarfi , 1 
ciafeheduno  da^a'  Tua  parte  per  afficurarfi 
della  Coróna,  come  le  la  fucceffiOne  fbflc 
iiata  chiara , e manifefta'a  lorofaiiore,  e nè 
gli  vni , nè  t*  altra  éeneuino  in  conto  alcnno 
il  Rè  di  N auarra,  come  fe  folFe  fiatò  lontano  i 
eh  là  dalfettimo  grado  > la  doue  la  fuccéffio- 
ne  ordinaria  non  ritiene  in  se  norma  alcuna 
di  parentado.  >E  per  altro  none fiendo egli  ' 
di  qudia  Religione , che  i Rè  della  trancia 
ciànqlempje  fiati  dopo  Clodoueo  i età  per 
ednfeguénzaincapacediportarla  Corona;  ' 
eÙ^^tolo  di  Chnfiianiflìmo  , aggiuntone  à 
ciò  P'eÙer  abiènte  ducento  leghe  da  Parigi  5 
e qiiafi  rilegato  in  vn  angolo  déllàCuien^ 
na,  la  doue  Icmbratta  loro  molto '^euolè 
di  poterfelo  tórre  da  gli  occhi , ed  oppri- 
merlo. , . ; • ■'  . 

* La  Reina  Madre  fi  era  fortemente  ofiina- 
ta  di  far  regnare  i figliuoli  di  fila  figlia , mài. 
rìtaca  al  Duca  di  Loreno , volendo  che  fofle- 
ro  trattati  da  Principi  del  fangué , come  fè 
. ' " t la 
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la  Corona  di  Francia  poteiic  diuenir’  eredi- 
taria anche  alla  Donne  i e non  lolo  era  traf- 
portata  a inaneggiarlj  in  cotal  giiifa  peri* 
amore , che  loro  portaua  , ma  ancora  per 
certo  odio  fegrctOj  th’aueua  concepito  cen- 
tra il  Rè  di  Naiiarra,  poiché  s’ accorgeiia^ch* 
il  Cielo  gli  ageiiolaiia  il  camino  perglorio- 
famenteafctnderealTronoiburano.  - 
Nel  rellante  per  elTer’ ella  Donna  di  gran 
giudicio  3 s’ingannaua  all*  ingreflTo  nel  darli 
a credere , che  il  Duca  di  Ghila  la  faiiorireb- 
be  nell’  apparato  de*  fuoi  difegni . Vi  è però 
qualch’ombra  d’appaienza,ed  iHeguito  del- 
le Cofe  ne  ha  fatto  pofeia  piena  tcllimorjian- 
za , che  «jiiando  egli  fi  vide  tenuto  indietro 
daifa»oriti,.&a  loro  inftigazione  dal  Rè 
rn.altrattato  5 pensò  afficurarfi  della  Coro- 
na perse, medefimo  3 pofciachci  cattiui  j e 

fpiacèuoli  trattamenti  non  ponno^ far  dinier 

09  di  non  far,  ero  ìlare,  nell’vltimé  difpera- 
2Ìoni  gli  animi  nobili , e fpiritofi , come  era 
quello  di  quello  Pìincipc.;  ma  quando  s*au- 
iiide,  cheda  fe  lUlIb  non. potcua- poggiare 
ad  vn  pòilo  sì  lùblime  y & auuifandotì  3 < che- 
gli  riulcirebbp  malageuole  il  fraftornafe 
quei  tratti  d’affezione,  che  naturalmente  i‘; 
Pòpoli  Francefi  conferuanosa  iPrnciipi  del  ' 
fangue;,  péso  bene  di  guadaghare  il  Vecchio  i 
Cardinal  di  Borbone,  ch’era  Zio  del  Rè  dt' 
Nauarra.  Gli  promi  fe  per  tantov  che  fucce- 
dendola  morte  d' Enricò  III.  impieghereb- 
be valorofamente  tuttè  le  file  forze,  e quel- 
le de*  fuoi  Amici  per  collituirlo  nel  Trono  ' 
Reale,  e quello  buon’  huomo  rimbambito 
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pér'la  vecchiezza:,  lafdahdofi  >adulare*-di 
<^uefte  vane  ìpèranzc , h ludibrio*^ della 
folle  ambizione  di  quefto'Diica,-  ilquale  có 
sìfatte  maniere  traéua  al  ino  partito  vn  gra 
minierò  di  Cattolici eh’ alienano  in  buona 
Confiderazione  la  Cafa di  Borbone . 

- iVerteua  per^tanto  la  qiiiif ione , Te  douefle 
il  Zio  precedere  il  figliuolo  di  Ilio  Fratello 
prìme^enito  scila  fucceflìone,  e fcla  rap- 
préfentazione  nella  linea  collaterale  doue(-* 
fe  ai*cr  luogo  y o nò . jQnello  puntò  fu.  per 
allora-  diuerramente  dà  IDottorlpiatito  ,:c 
fUrono  fatti  più  trattati  j gli  vai  a fauore  del 
Zio,  e gli  altri  fauoreuollal  Nipote.  .Ma 
quelli  erano  ficuoli  combattimenti  di  péne, 
poiché  bifopnaua , éhe  iF  folo.  brandir  della 
Spada  terinrnaffe  deciiìuamcnte  Umili  dille-, 
renze Fame  à moki'  gran  Politici.,  che  il 
Duca  di  Ghilà  erralTe  di  gran  lunga  a.  dannq 
de  iùoi  propri]  irìtereflì , c contro  a- liioi  valli 
difegni'  di  rìconofcere  3 che  il  C^dinal.  di 
Borbone^doue  fle  fuccedére  « alla . Corona.  ^ 
conciohacoia,  che:ciò  era  .v  na  aflertiiia  còn-s 
fettìone  j che  dopo  la  fiià  morte.(  che  guari 
non  poteua  tardare  r^jellaiicadacbbe  inper^ 
fona  del  Rè  di  Naùarraliio  Nipote:  ma  può 
ellèr  però,  che  facelfe  egli  il  ilio  conno  d’ ppt 
primerló  alianti:,  .che  a quel  tempo  tpoteflè 
arriuareb  X . *:• 

‘ Cdnofccua  Enrico  III.  tnòlcp  i bene  i , fiioi 
difegni  j ò più  tolto  nè  fiì  auuertitOipcr  mezo 
do’  woi  fatioritiijCbé  ben  certa  preuedèuano 
ih  quéllò  fétto  la  ' loro  rouina . , -Ed  lecco  peif 
qual  cagione  ebbe  tanto  gran  .dèfìderio  di 
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: ricóndurre  il  Rèdi  Nauarra  nel . grembo  deh 

i la  Sahta  Chiela,  affine  di  lenar  a <jiicgli  della 
Lega  il  pretcllo  niirabile,ch’aueiiano  di  tratf 
! tenerla . Inuiò  per  tanto .verfo  lui  il  Duca 
d’  Epernone , che  cercò  di  coniiertirlo , ad-^ 

. ducendo  le  ragioni  molto  iauorabili  a i fiioi 
i intereffi , oltre  J’ cfpreffioni  graiiide  di  gran 
i politica . Il  noftro  Enrico  alcoltollo  piace~ 

I iiolmente , ma  gli  tciiimoniò , che  in  quello 
i jion  aliena  motiiii  molto  valeuoli  per  farlo 
allora  cangiar  d’ opinione  j e con  quelli,  ed 
altri  concetti  lo'commiatò  con  termini  di 
1 gran  coitefia . 

Furono  gli  Vgonotti  sì  vanamente  facili 
a publicare,e  mettere  in  apprenlìoue  la  con- 
ferenza di  quello  Principe  con  Epernone, 
cii’anuauano  dimqllrando , che  egli  era  inalr 
terabile , e collante  nella  fua  Religione,  a li- 
‘ne  di  maggiorniente  auuilupparlo  negl’  im- 
pegni , e negl’  intrighi . Per  lo  che  il  Duca 
di  Ghifa  non  mancò  dalla  fua  banda  d’ ap- 
profìttarlène,e  di  rimollrare  a i Popoli  Cat- 
tolici!’ indurata  ollinazione  di  quello  Prin- 
cipe, c ciò  che  bifognaua  Ipcrarne , fe  vna 
volta  perueniua  alla  Corona  con  si  cattiui 
fentimenti . 

Per  rendergli  dunque  intralciato  il  camif 
no,  procuro , che  i Zelanti  rinouaflero  apeir 
tamente  la  Lega , & arditamente  la  fpargef- 
^ dentro. Parigi,  la  doue  alcuni  nouelli  ^ 
I .-Religiolì  infpirauano  quello  ardore  nell’  in- 
cin.o  de’ cuori  permezo  delle  Confeffioni; 
e la  prima  allemblea  piiblica , che  tenne , fu 
3I  Colleggio  di  Fortet , e fu  chiainata  la 

. . ^ 5 Culla 
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Culla  della  Lega.  Molti  Cittadini  Ved^altrè 
gènti  pratiche, e mcdefimamentc  alcuni  Gu-i 
rati  di  Parigi  vi  entrarono  j -fu  pofòia  porta-* 
ta  a Roma , e prefentata  à Gregòrib  XIIl.af-‘ 
fine,  che  1*  approuafiè , itìa  n'Poéftc'fice  riotì 
conlcntìgiiuiMnai,  e fin  à tànto^  che  fu  in  vi-- 
ta, continuamente lacoiitradiffe^  ‘ , 

Sì  eh’ ella  fi  riconobbe  adifità^-ed 

acqiiiftò  col  tempo  la  vigoria , quegli  che' ne 
fui ono Autori,  aauano a diuedere,  che  cib^ 
fatto  non  era  iolamente  per  ben  piouede're 
alla  ficiirezza  della  Religione  per  Paiuieni- 
re,  ma  feruiua  a procacciarli  i mezi  per  facil- 
ménte approlfimarfi  elfi  medefimi  alla  Co- 
rona , è quello  accadeua  nori  Iblo  per  l’ odio 
contumace , che  jSortauano  al  Re  di  Nauar- 
rà , eh’  ellèr  ne  doueua  il  SuccelTore-,  mfa  an-* 
cora  per  lo  intelaino  liuore  , che  celaùàno 
entro  del  lèno  confra  la  peffona  d’ Enrico 
III.  che  tegnatia  . Alienano  per  taotó  Jfti- 
pendiati  alcóni  noiielli  Teologi , ’dié  ofaìià- 
no  ben  foftenere,douerfi  ghillamenté  depori 
re  vn  Principesche  malamente  s’appaga  del 
filo  douere  3 che  non  vi  è altra  potenza  beo 
ordinata , che  quella  di  Dio  , àltrimenti; 
quando  ella  è sregolata , ne  fopifee  * il  nome 
a’  autwtàyéd  acquilla  titolo-ai  tiranniàjol- 
tre  che  èmoìto  inconUehicntc  il  dire  i ché 
quel  tale  porti  il  nome  di  Regnarite,éhe  noft 
sa , che  colàfia  goucrtio,  ed  èpriuod’  ogni 
intendimento  3 in  quella  guifa , che  debba 
crederli , ch’vn  Cieco  polTa  feruire  di  feorta, 
ò che  vna  Statua  infeiiuta  lia  valeuole  ad  ap-- 
prestare  il  moto  a gli  hiiomini  viiienri . 

, • ' Fià  ■ 
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Fra  tanto  il  Duca  di  Ghilà  fi  era  ritirato 
al  fuo  gouerno  di  Sciampagna,  fingendoli 
d’ e fiere  difgiillato  , ma  ciò  faceiia  per  far 
fottofcriuere  alla  Lega  il  Duca  di  Loreno , 
dandogli  Iperanza  , che  farebbe  fuccedere 
fuo  figliuolo  alla  Corona , nella  quale  pre- 
tendeua  d’ auer  ragione  per  mezo  di  fua  Ma- 
dre figliuola  d*  Enrico  II.  Si  tenne  per  que- 
llo effetto  vna  Conferenza  a loinuiJla,  oue 
fi  trouarono  ancora  alcuni  Agenti  del  Rè  di 
Spagna,che  fottofcriffero  il  tràttato,e  diede- 
r-o  j per  quanto  diceuano , fommc  confidera- 
bili  & argento  al  Duca  di  Ghifa  in  tante  let- 
tere di  cambio . 

Nel  paitirfi  di  là , aduna  quello  Duca  da 
tutte  le  bande  le  truppe,  i fiioi  Amici  forpré- 
dono  tante  Piazze  quanto  fù  loro  polfibile , 
non folamente degli  Vgonotti , ma  ancora 
de’  Cattolici  IlRèaurebbc  diffìpato  facil- 
mente quelle nuoue  Iellate  j fe  fi  roffc  pollo 
in  Campagna,  ma  la  Reina  Madre,  ch’era 
* fomigliance  a i Medici  interelTati,voleua'  ac- 
crefoere  il  male  per  approfittarfene , lo  fer- 
ma , e tenendolo  a bada  nel  fuo  Gabinetto , 
gli  pcrfuade,che  fe  a lei  commette  il  maneg- 
giar quello  affare,  le  dà  l’animo  di  ridurre 
fubitamenfe  il  Duca  di  Ghifa  ne  i fuoi  doue- 
ri . Entra  j)er  tale  effetto  in  vna  Conferen- 
za con  euo  lui  a Vitti,  e così  dà4:empòdi 
fortificar  il  fuo  partito,  e quando  lì  vide  in 
iflato  di  non  temere  qiialfifia attentato,  lì 
rompe  la  Conferenza  ; Scegli  mollra  faccia 
di  voler  a dirittura  portarfi  a Parigi . 

11  Re  molto  Ipauentato  , prega  fuppli-  - 

C 6 che- 
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Cheuolmcnte  fua  Madre  di  vQler.coiichiiide- 
i£  a qualfìuoglia  prezzo  T acconiodamentcr^ 
Del  che  ella  ne  riceiie  l’ intentOj  mediante  il 
trattato  di  NemurSa.ncl  quale  concede  al 
ipuca  di  Giiila , & ad  altri  Principi  della  Tua 
Cafa  molti  gonerni  j.gian  fomme  di  danaro, 

Sf  oltre  quello  publica  vn’  Editto  fegoalato 
contro  a gli  V gonotti , reilandp. pf oWbito 
diprofellare  altra  Religione  jche,  Ia_  Catto- 
lica folto  pena  della  Vira,  e confiffazione 
de* beni,  comandandola  tutti  iMinìUri,  e 
Predicanti  d’ vfeir  dal  Regno  nel  termine  d’ 
yn  Mefe,8t  a tutti  gli  Vgonotti  nello  fpazio 
di  lei,  e d’ abiur  are  la  loro  falla  Religione. , e 
fù  chiamato  quelto£ditto,.lV£dito  di  lu- 
glio ,,eda I^ga,coilrinfe  la  M.  S,  di  portarlo 
cllaitellà nel  Parlamento  per  iuj  tarlo  veri- 
heare..  , .. 

, Poco  di  poi  con.nouelle  di  Roraafì»eb' 
be , che  Siito  V.  cl|e  era  iucceduto  a Grego- 
f io  aueua  Irnahnente  approaato  la  Le- 

ga, ed  ih  oltre  fulminato  bolle  terribili  cen- 
tra ri  Rè  di  Nauarra , c contro  al  Principe  di 
Condè , dichrarandogli  Eretici , RilaiTi,  Ca- 
pi , l autori , e Protettori  dell’  Ertila , e.co- 
ine  tali  incori!' nelle  cenfure,  e pene  delle 
leggio  e Canoni  3 prillati  clTi , e lorodefccn- 
dchti  di  tutte  le  terre,  e dignità , ineapaci  di 
fuccedcie  a qualf  lìa  Principato , Ijpecialp:^ 
te  a quèlio  di  Frane ia,aiTólwendo  i loto  fed*^ 
diti  dal-giiiramentp  di  Fedeltà , c prohiben- 
do  loro  la  già  doiiutà  vbbidienza . 

C^iefìoTùiltempo,  nel  quale  fòd’vopo  ! 
al noi'-i p Eurico  d’ elTer citare  tutte  le . forze  I 
V.  ‘ ' dei.  i 
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del  fuo  coraggio , e della  fua  vii  tiì  per  folle-’ 
j nere  si  graui  colpì..  Si  era  in  qualche  ma-- 
'i  niera  addormito  ne  i piaceri , -:mà  il  rumore 
^ di  sì  graui  fcolTe  lo  delia  j raccoglie  per  tan-. 

1 to  rutti  i fuoifentimenti,  richiama  tutta  la 
j.  fua  fopita  virtù , c cortiinCia  a farla  conofce* 

' re-  con  più  vigore , che  non  aueua-  fatto  di 

'/  prima . .E  certamente  confefsò  dapoi , che 
teneuagrand’oblig:a2Ìone  afuoi  nemici  per 
aiierlo  rìfuegliato  in  si  fatta  maniera,  poiché, 

’ fe  lafciato  l’ aueflero  dentro  d’vno  .fciopera-% 
to  ripofo  j può  eficrcj  che  l’ojio  l’aueae 
icpellito  in  VII  ingoio  della  Guienna,  e non  ^ 
V aiirebbono  aitretto  a penlàre  all’  impor- 
tanza de’  fuoi  inrerefli  5 di  Ibrtc , che  quando 
Enrico  III . fofle  venuto  a morte  non  fareb- 
be llato  in  termine  di  ripigliar  la  Corona  • 
Fece  per  tanto  allora  due  azionimcltole- 
gnalate  - La  prima fil,  che  ordinò  a PlelTiS-  1 
i Mornè  Gentilhuomo  di  grand’  erudizione  , ^ 

cui  non  poteuafi  rinlacciar  cofa  alcuna  » 

Je  non  che  era  Vgonotto.,  di  rifpondere  al 
• nianifelio  della  Lega , con  vna  ^apologià , e 
dichiarazione  che^Ii  auciia  ordinato  faie . ! 

' Finalmente  per  vltiino  j.mentre  r Capi  della 
■’  lega  fetninauano  diiicrfe  calunnie;  contro 
del  fuO'Onore,egli  fupplicaua  con  tutta  fom- 
miffionc  il  Rè , con  aflìcm  ailo , che  la  Mae-  ! 
tìà  Sua  non  croucrebbe  cola  di  male  , eh’ a- 
I uelfc  egli^pronunziato  fenza  il  douuto-rif* 
petto  alla  lua  Reàl  Perfona , . e che  quei  tali 
alienano  .falfamente,, e con. malizia  di  lui 
mentito . Anzi  di  vantaggio,  per  rilp.armia-  • 
re  il  Sangue  .della  Nobilta,&  cuitafe  la  defe-^ 
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Uzione  d^l  Popolò  , & i dilbrdinHnfinitf, 
che  cagiona  la  licenza  della  guerra , foura 
tutto  le  bellemmie,  i violamenri,e  gl’incen- 
di^ /ìo£feriua  al  Duca  di  Ghtfa  Capo  biella 
L ega  d’ vkiinar^  queke  diueriìoni  a faccia  a 
faccia , a dite  a due , a diecia  dieci,  ò ii)  qual 
tì  toglia  numero  ; che  gli  auelTe  piacciuco 
con  anni  vfate  da  JCaual ieri  d’ onore , ò nel 
Regno , ò in  qual  fi  voglia  ió<^ó  ch^ordinafi 
fe  la  MaelHSua,  ò doue  lo  fieffo  Duca  di 
Gbifafifoflècompìaccitìtov-*i  • 

C^eft*  ampia  dichiarazione  fece  gran 
motiuo  entro  gli  /piriti,  e còmmunemente 
diceiiano  ,che  nonpotetiafi  pii^  giuftamen-. 
te  impiegare  la.  forza  contro  colui  che  a>* 
sì  pronto  fottoitiettcuafi  alfa  ragione , e D 
maggior  parte  della  Nobiltà  approUaua 
quertogenerofb  procedere,  ed  apèrtamci> 
te  dkem,  che  il  IXtca  di  Ghifa  per  niun  con* 
to  rifiutar  doaeiiaVRa'st  ^ande  ónoreuo' 
Iczrà.'  ^ . i->  i*.  u 

Ma  tutto  che  non  manca fiè  a qùeftòDu- 
oa  il  c(Mr2^gio  per  accetta  la  disfida,  nulla- 
dimenò  confideraiia , chetrar  mano  alla  ^a- 
da  contro  d*  vn  Principe  del  fangue  ,'era  te-ì 
mito  in  Francia  fpecie di  Parricidio  j ed  aii- 
/ebbe  per  altro  ridotto  la  caiifa  della  Reli- 
gione, c del  Publico  ad  vna  particolar que- 
rela . Quindi  faggiamentfé  ri(})ofc , ch*^egli 
riueriua  i Principi  dclTangue,e  teucùa'in  c5h- 
to  la  perfona  del  Rè  (fi  Nàuarra , non  aliena 
do alcun’intercflè cooefib lui,  ma  cke s’Jn- 
terefiaua^  folo  per  la  Religione  Cattolica  , 
ch’era  nÙBacciata , c per  la  tranquilità  deP 
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lo  Stato  j che  afTolutamente  dipendeiia  dal- 
l’ vnità  fola  della  Religione . 

Tale  fu  i’  altra  azione  . Quando  hebbe  in- 
telo  lo  ftrepito  de’  folgori  contro  lui  minac- 
ciati dal  Papa , inuiò  tollamente  al  Rè  per 
addurre  le  lue  doglianze  j dimolfrando  j che^ 
quello  fatto  più  toccaiia  lafua  Reai  perfona 
che  fe  medelìmo . 

Con  quelle  ed  altre  dimolliazioni  relìan- 
done  il  Rèperliialo,  impedì  nel  luo  Regno 
la  publicazione  di  quelle  Bolle  j ma  non 
pure  il  Rè  di  Nauarra  contentollì  di  quelio 
ìolo , ma  li  come  aueua  de  gli  Amici  a Ro  - 
ma, ebbe  ardire  di  affiggere  le  oppofizioni 
per  le  lidio , e per  il  Principe  di  Condè  in 
sù  i Cantoni  della  Città , ne*  quali  lì  legge- 
uà,  che  quelli  due  Principi  appellauanli  da 
quella  fentenza  di.Siilo  alla  Corte  de  i Pari 
di  Francia , dandone  mentita  chiunque  gli 
accufaiia  d’Erelìa,  offerendoli  di  prouaril 
contrario  ìnvn  Concilio  generale,  prote- 
llandoli  in  fine  di  vendicar  centra  lui , e liioi 
fuccelTori  l’ingiuria  ontofamente  fatta  alla 
M.  S.  alla  Regia  Cafa,  ed  a tutto  il  Parla- 
mento . 

Pareua , che  quello  contrapoflo  douelTe 
irritare  al  maggior iegno  lo  fpirico  di  SilloV. 
ed  in  fatti  li  vide  a prima  tàccia  vn  turba- 
mento grande,tiittauolta  quietata  che  fòla 
fua  coUera,ammirò  il  gran  coraggio  di  que- 
llo Rè  , che  cosi  da  lontano  aueua  faputo 
affiggere  le  note  de’  fuoi  rifentimenti  in  lino 
alle  Porte  del  fiio  Palagio . pi  tal  forte , che 
concepì  vna  sì  alta  llima  di  lai  ( tanto  può  • 
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la  viitiUefTendo  anche  da  gli  lleflì  ncoMci  ri-* 
ucrita  ) che  fii  fentito  dir più  volte  /chè-  tr^ 
tutti  quegli  j che  regnauatiQ  nel.  Crillianeli- 
jnó,altri  non  vi  era  j che.qnetto  Trincipe,  e.é 
liifabétta  Reina  d*  Inìiilterea  ,•  a chi  voluta 
aucfle  comunicare  le  cofe  grandi^  che.ratiolT. 
geuariii  entro  illùopetto,^renon  foflèrcrUati 
li  retici. Cosi  tutte  le  preci  della  l»ega  no  pò; 
téionlo  giàmai  òbdig  ara  idoótrihuire  alle  fpe 
fe  di  quella  guerra  -j  il<hc  fece  andar  in  fini^ 
Aro  la  maggior  parte  delle  loro  intraprefe, 
poiché  dis  fatto  aueua  i fuoi  afl’egnamehri 
IbiJtfa  d’ ynmilionc  3 che  le  aueua  promeflb  ^ 
- Ora  come,  elici  Capi  della  Lega  per  la 
*lòro  patte  cercauano  intricare  jcon  eìTo 
loro  tutti  ’qucllt  y eh*  jcrand.poflTeatr  iiellè! 
Città e 'Signorie  5,  così  il.  Rè  di  KJiuaiTa 
dalla  ilia  banda  aueua  ièco  riunied  tutti  .gli 
Àftiicì.iiioi  ri  dell*:vna  ,■  »eome  dell’  akra  Rtb 
bigione , cioè  a dire.il  Marefciallodi  ©am- 
nilia  Meiiùiransi  Gouematore  .della  Lingua-^ 
doca , il  Ducadi  Moiq^cnfiere  ;Principè  deh 
fatane , ch’aera  Gouematbeedd  Poetiì',  con 
il  mo- figliuolò  il  Principe  idi  Ltombes  :,.  il 
Principe  di  Conde,  che  poflfedeua  V|Ui  parr 
té  del  poctliydella.Xant€«igiaierd’A^qlem- 

Ehè  >ilCòMé<R,SofeRbns,;cd  il  .Principe  di 
Conti  fuo  fratedlo  .<  Di  quelli  cinque  tóAr 
«ipi  del  fangue  erano  gli vltniri  tré  fu<àa&a? 
telli  Cugini  y &i  dueprimierano  in  IVD^ra^ 
do  più  lontano,  € tutti  |>ro£dlàuono  la  Catr 
coMca-Religiòne  > eccetto  eh’ il  Principe  di 
Oondè  i Annouerauanfi  ancora,  nel  Tuo  par,- 
♦ito  l’ Aldiglqera  ,chc  di  priu3to.gcntiMiUftr 
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ino  fi  era  per  il  molco  liio  valore  innalzato 
ad  vn  fegno  si  alto  , eh-  era  diuenuto  il  Pa- 
drone del.Delfinato , e'daua  molto  timore 
al  Duca  di  Saiioia^  Claudio  della  Tramo-; 
glia  3 Duca  di  Touars  gionane  Signor  d’al- 
to lignaggio , pieno  di  coraggio,  e di  fpirito, 
potentilfimo  nel  Poetù  3 ed  in  Bretagna  3 & 
era  diueniito  Vgonotto  poco  dapoi , & alie- 
na auuto  1’  onore  di  maritar  Catlotta  filar 
Sorella  al  Principe  di  Condè  3 Enrico  della 
Torre, Vifeonte di Turrcna,  che  fi  troiiauah 
anch’egli  d’ auer  ifpofata  la  nouella  Religiòi' 
re jSciati^ione figliuolo  dell’Ammiraglia' 
di  Coligni  3 la  Biilayè  Signore  Poeteuino  ^ 
Repè  capo  della  Cafa  di  Roano , Francel- 
co  Conte  della  Roccefocaiit , Giorgio  di 
CJermont  d’ Ambuofa  3 il  Signor  d’Aiibeter- 
re  j Iacopo  di  Gomòn  la  Force , il  Signore 
di  Pons  3 San-Gele-I.anfac , emolt’  altri  Si- 
gnori, e Gentil’  huomirii  di  marca  , lamagr 
gior  parte  'della  nouellar  Religione  . Nello 
Itcflo  tempo  fpedì  ancora 'vmo 'Eli fàbetta 
Keina  d’ Inghilterra , e verfo  i Principi  Pro-* 
sellanti , attilli  Negoziatoli , che  s’obligaua-'i» 
^o  tutti  di  lirettamente  congiungerlLcon; 
vna  forte  vnioneper  mantenerfigli  vni>  e 
gli  altri:  Dì  tal  maniera , che  rellandovni- 
ti  tutti  infieme,  fiiccefle'tutto  l’ oppofito , di 
quellojche  la  Lega  fi  era  imaginata  i Et  il  Rè 
di  Nauarra  trouoflì  fortificato  di  tal  forte  , 
che  non  ebbe  più  temenza  di  rcliar  oppref- 
fo  fenza  aliere  i modi  da  difenderli . 

, Io  ftimobenc  ditralafciar  qui  le  minuzie 
dei  fatti d’ arme  dell’  vno > e l’ altro  partito 

del- 
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. ^11*  anno  i > 8 5 . e del  1 5 . poiché  non  vi 

trono  cofa  di  confìderazione  • 

, Il  Rè  Enrico  III.  s*  io£tlUdiua  elhema- 
lignee  di  quella  guerra , che  fi  facena  a lue 
proprie  Ipe  fé  C(M1  Tuo  gran  pregiudizio, 

poiché  viuence  lui  difpiitaiiafi  cella  fuafùc* 
cellìone,  & era  di  già  confiderato,  come  vn* 
huomo  morto  5 non  amaua  per  tanto  hè  l*  . 
fXK>9  nel*  altro  partito  >maportaua8igran« 
ét  afiezione  a i luoi  fimorìti  ( cecità  ilraua- 
gante  Ì ) eh*  aurebbe  ben  defiderato  le  111* 
iofolTeinliiofotere,di  partkamente  diaì* 
dete  il  Tuo  Stato  fràloro  5 dall*  altra  banda 
4a  Lega  pretendeua  auernéruo  di  forze  ba* 
llante  per  opporli  a*  fuoi  diffègni  3 & il  Rè  di 
^uaira  fperaua  di  rompere  gu  attentati  , :à 
de  gli  vni , come  de  gliahri  .'  Là  ReinaMa^ 
dre  non  auendoaltra  mira  , cheafauore  de^ 
fig^uoli  di  fila  figlia  maritata  al  Duca  di  Lò^ 

, pronaireal  Rè  di  voler  crouare  alcuni 
•nòdi  per  .mctt««  in  calma  tale -le  foe  tenv- 
pcllc  i Per  tale-  effètto  pròcuifò  vnà  ^rttgua 
con  il  Rè  (fi  Nauarra , pendente  là  quak  fi- 
cercò  fare  vn*  abboccaraentò  trà  elfa , e lui  ; 
cnp:o  il  Calvello  di  S.  Brìi  vidno  a Cc^tlac^ 
oue  trpuaronfi  il  Mele  di  Deeetnbrc . • 

' , Fu  crauagliofà  fatica  per  rintracciar  ficUr . 
rezze  a prò  d*  ambe  le  p^  j ma  fpecialmen- 
te  per  la  Reina  Mach  e p iOMì^iardo  alle  mar 
rauigliofe , e particolari  fuc  diflidenze  . 'Mo* 
ilrò  U noftro  Eroe  inquefio  rincontro  qual- 
che laggio  dellagenerofità  fua  , poiché- re- 
Ràndoconchiufa  la  mediazione  per  la  ficu- 
rezza  di  quéfid  trattato  in  tali  termini,  cioè^ 
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che  fé  l’vno  de  i due  Partiti  auefle  infrante  le 
leggi  della  tregua , e difcopriualì  colpeuole  , 
lùrebbonfi  potuti  giuftaincnte  arrellarc  tutti 
quell  ijche  vi  fi  trouauano  prefenri.Ora  dun- 
que alcune  genti  del  Rè  di  Nauarra  fotto 
velame  di  tradimento  j eranfi  compromclTi 
con  alcuni  Capitani  Cattolici  nìolto  auidi 
al  bottino  j di  qualche  intelligenza  four» 
Fontanè  co  ifperanza  di  permetterne  loro  la 
/brprefa . Sarebbono  in  quella  guifa  i Catto- 
tolici  rcllati  conuinti  di  perfidia , ed  egli  au- 
rebbe  polcia  auuto  adequata  ragione  d’ ar- 
recare la  Reina  Madre  - Ma  quello  genero-- 
fò  Principe,  àuepdo  lèntito  alle  nari  per  gra- 
ne l’odore  di  quella  malnata  fiiperchiaria, 
andò  molto  in  collera  con  quei , chela  tra- 
f magano  , e prohibi  loro  el]>r€trimcnte  la 
continuazione.  Non  era  dunque  quello  vo 
probabile  eficttOjd’aueroi» veraci  fentimen- 
ti  d’ onore,  non  folamente  nell*  ellerno , ma  ' 
ben  * ancora  nel  più  cupo  5 ed  intimo  deli’  a- 
nìmofuo? 

£ fi  come  in  quella  occafione  tellimoniò 
la  fua  grande  generofità , fece  vedere  altresì 
la  fua  rermezza , ed  vnitamente  la  forza  del 
fuo  fublime  ^irito  in  tutta  la  Conferenza  ; 
Aiiendolo  polcia  la  Reina  ricercato,  che  co- 
la gli  ànderebbe  per  la  fantafia,  egli  riguar- 
dando le  Donzelle , eh*  ella  anca  feco  con- 
dotte,in  cotal  guifa  le  rilpofe  : Non  vi  èco- 
fa  quiui,  o Madama , che  adefiderarmì  tra- 
fporti , volendo  per  quello  inferire,  che  non 
li  farebbe  più  lafciato  incappare  nelle  pa- 
nie di  fomiglianti  allettamenti.  Quindi  el- 
la 
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Ì2  fopra  tutto  cercaua  dUunirloda  gli  altri 
Capi  del  fuo  partito , ò renderlo  almeno  fo- 
i^cto>  oflfcrendogli  tutto  ciò , che  addi rn an- 
darle fi  fbfic  compiace!  utoj  ma  riconolcédo 
egli  molto  bene  i tratti  delie  fuc  gherminel- 
le! e moilrando  contumace  £ermezza  ibura 
d’ogni  punto!  aiferì,  che  non  poteua trat- 
tar cofa  alcuna  fenza  la  comunione  de  Tuoi 

cari , e confidenti  Amici . 

. Dopo  d* vn  lungo  trattenimento,foggiun- 
fegli  la  Reina , fc  l’ incómmodo , cl^  aueua. 
pigliato  potefie  produrre  alcun  frutto  a ri- 
chielia  di  lei  ^ eh’  altro  non  foifeiraua , che  la 
pace,cd il ripofo . Madama (cU (Te  egli) non 

10  la,ca^one  originaria  della  voftra  in- 
quietudins , ben  panni , che  voi  fiate  deffà 
«he  prphibite  amici  soni  la  defiderata quie-* 

11  trauaglio , che  da  voi  fi  prendc>alletta  y 
£ nodriice  laM.  V.pofcia  che  il  ripofoè  fi-* 
«almente,  il  maggior  ' nemico  della  vofira 

vita..-,  ‘r;  y 

Fece  ancora altrcrifpofte  molto  piccant 
e fpiricofcima  fopra  tutto  c rimarchile  quel 
la!  <^he  fece  al  Duca  di  Niuers  della  Cafii' 
" Gonzaga,  che  accompagnaua  la  Reina  Ma 
dre*  S*  auiianzò  vna  volta  quello  Duca  a dir- 
gli , che  molto  pili  .onoreuolmente  dimore* 
rebbé  egli  preffo  la  perfona  del  Re,  che  trat- 
tenuto nella  conuerfazione  di  quelle^genti  y 
là  doue  non  aueua  punto  d’  autoricà,e  che  fe 
fi  folTc  portato,  vn  giorno  per  far  danari  al- 
, laRocceJla,  non  aurebbeauuto  credito  al- 
cuno di  porne  le  impofizioni , e le  gabelle  y 
rifpofegr  allora  molto  rifentitamente*Mo;i- 
' . sii,  / 
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sù,diifle>  io  faccio  alla  Rocella  tutto.qiielio , 
ch’io  voglio j non  volendo  alcuna  cofa  di 
quello , eh’ io  non  delio . 

Quella  conferenza  di  S.  Brix  non  termi- 
nò fenza  partorire  nuoue  alprezze^e  gemina- 
re nuoui  rancori  3 E;  la  Reina  Madre  eflen- 
doiene  ritornata , i Signori  di'Ghil^  >'che  te- 
neuano  tutte  le  forti  di  manière  per-  vendi- 
carli de  i Fauoritijfccero  ofìf  ire  il  loro  feriii- 
gioal  Rèdi  Nauarra,  & ilDucad’ Vmena 
gli  mandò  à dire , che  vi  farebbe  termine  per 
•l’ aggiuftamento  di  tutte  le  cofcj  fe  volelTe 
-porgere  benignamente  l’Oretchioi  Che  fii 
tanto  l’ anderebbe  a trouare  c6  quattro  Cà- 
ualli  da  per  tutto,  oue  fi  foflc  compiacciiito, 
ed  in  conhrmazione  di  ciò  offeriua  in  ortag- 
gio co’  fuoi'hgliuoli  13  Moglie . Querto  nè- 
goziato  non  ebbe  alcun  feguito , e non  hò  • 
potuto  giammai  rintracciare  qual  forte  11 
cagione , che.lo  interrompélTe  * 

La  Corte  de’  due  Re  pafsò  il  rertante  del 
Verno  in  felHni  , & in  danze  , conciolia- 
cofa  che  frà  le  deplorabili  miferie , e le  rtra- 
iiolte  turbolenze  dell’  infelice  Stato  aùeua 
la  Reina  Caterina  introdotto  quello  Ipcn- 
lìcraro  collume.di  danzare  in  tutti  i luoghi  ^ 
ed  in  tutte  le  Stagioni . Il  che  diceuanò,che 
faceua  per  trattennere  i luoi  lìgliiiolije'gli  al- 
tri Grandi  della  Corte  in  queìti  vani  diuer- 
timcnti  ,-non  viefièndo  cofa, "che  di  vantag- 
•gio  dillìpi  lo  fpirito.  ,e  rcndafi  più  capace  (lè 
pur  fi  può  così  dire  ) a dirtblucre  le  forze 
dell’  animo , che  il  iuono  diati  co  de’  Violi- 
ni, la  continua  agitazione  del  corpo,  cd  i 


vez- 
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vinzofi  tratti  delle  Dame . All*  eièti^o  del- 
la  Corte  il  ballo  > e le  mafcherate  regnaua- 
no  pompofamente  in  tutto  il  Regno  s anzi 
fhe  le  4>c{{e  rìmoilranze  de*  Miniliri  non 
^ .i^ueuano.laputo  impedire  > che  non  fi  ballai^ 
fé  in  Cajfà  della  maggior, parte  de^  Signori  j 
-Vgon^otci,  co  tutto  che  vi  folle  fen^re  qual- 
. ch*  yoo>cbeciònon  potcilè  per  niun  conto 

ibflhxe . 

» * * 

{.  A Primauera  ricominciarono  le.lmpreie 

dell*  yna  ^ e dell*  altra  parte  > npa  nulla  fi  vi- 
de in  comparatione  dt  quello  > che  fu  ope- 
rat<x  in  la  fine  della  Campagna . Inui^^ 
.rono  i Principi  Proteilanti  d’ Alemagna  vn* 
Armata  di  Soccorfo  a gli  Vganotd , compon 
ila  di  cinque  mila  XanfouenCtti , fei  mila 
Suizzeri  y ed  altri  lèi  mila  Raiteri  > la  quale  \ 
tratierfando  la  Lorena  > e la  Sdampz^pa, 
palsò  la  Senna  > marciò  verfp  la  Loira  ^ ' 

come  fe  1*  auellè  voluto  trapaflàre  j.  ò .al- 
;meno  coi^ggiarc  . Nello  ftefib  tempo  il 
. He  di  Nanarra  ^eua  adunate  k fiie  tnip* 
pe verlblaRoCeila^efi  sforzaua  divenire  a 
portarfi^in  faccia  lei  fino sùle  ripe,  della 
Loira  ì ma  ne  refiaua  impedito  da  vn*  Anna- 
ta del  Rè,  comandata  dal  Duca  di  Gioiofa, 
che  teneua  ordine  di  fegùitarló  da  per  tutto . 
Auendo  il  Duca  di  GhUà  ancoxx  raccolte  le 
picciole  forze  del  Tuo  Partito,  con  nitto^che 
folTero  afiai  deboli , .alle  volte  lèguitaua  i 
' Raiteri,  alle  volte  aadauagli  ]kr fianco,  e 
gli  trapafiàua  auanti , e meicolauafi  bene 
IpefTo  nà  loro  fenza  molto  pericolo  ì impe- 
roche  quello  gran  pefante  corpo  de  fbré^ 

iHeri 
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ftieri  non  poteua  si  facilmente  dimcnarfì, 
eiTendo  imbarazzato  dall*  incommodo  d* 
vn  gran  bagaglio  > non  auendo  Capi  mole# 
accreditati  ,nc  troppo  intendenti  per  la  con- 
' dotta  t e trouandoli  tu  tti  i loro  Capitani  in 
difeordia  j e cattiua  intelligenza  < 


A cagione  di  tutte  queìte  niancaze  > non 
Zeppe  già  mal  quell*  Armata  pigliare  vna 
buona  rifoluzione . Aueua  la  Loira  ficuro 
il  guado  in  cento  luoghi  ^ poiché  ciò  legni 
sà  la  fine  di  Settembre , e nulladimeno  mai 
fiì  rifoluto  di  trapairai  la , ma  lì  venne  a dila- 
tare nelle  Campagne  della  BeoflTa,attendenr 
do  le  noueile  del  Rè  di  Nauarra , in  vece  di 
falire  nel  Niucruefe  ^ e di  guadagnar  la  Boi'- 
gogna  i L*  intenzione  del  Rè  di  Nauarra  era 
di  poggiare  per  il  dritto  della  Dordogna , c 
dilàpafTarienenellaGuienna^  ed  iui  auen- 
do  pofeia  ragunate  tutte  le  lue  forze  andar 
a rincontrare  1*  Armata  de’  Protellanti  in 
Borgogna  a fauore  delle  Prouincie , eh*  era- 
no a lui  congiunte  in  amicizia . Il  Duca  di 
Gioiol'a  lo  feguitaua  olìinatamentc , imagi- 
nandoli,  che  FuggilTe,  poiché  in  elettone 
fchiuaua  1*  attacco , non  auendo altra  mira, 
che  di  vnirlì  con  gli  Alemani . 

Quello  nuouo  Duca  era  feaduto  dalla 
grazia  del  Rè,  poiché  i’  aueua  conofeiuto 
per  inclinazione, piegheàole  dalla  banda 
della  Lega , non  già  per  i*  amore  portato  a i 
Signori  di  Ghifa,  ma  perche  lì  era  lal’ciato 
mettere  in  tella  da  fuoi  Adulatori , che  ben 
degnaméte  mcritaua  d’-elFer  il  Capo  di  que- 
llo gran  Partito  j c tentua  egli  unto  ficura 


s 
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la  diftruzione  degli  Vgonotti  ; che  dal  Papa 
òtcenuto  aliena  là  cónHfcazionc  delle  Terre 
Stivarle  del  nodro  Enrico  $ (kliderando  dit* 
que  follcnere  in  quello  rincontro  la  fua  ri- 
putazione , e la  grazia,  che  flauanò  vacillan* 
ti , R incalzò  sì  alla  gagliarda  ^ che  arriiiollo 
prcfTo'Olfras'. - : .■  v'.  ■ 

. L’ ArfÀata  del'  Gioiofa  era  per  cosi  dire , 
tutta  coperta  d' oro , brillante  di  ricchi  arrer 
di,  fornita  d’ arme  Damafchine , ondeggiane 
te  per  la  vaghezza  delle  piume , viftcra  per 
le  bande  ricamare , adobbatadì  Calacche  di 
▼«liuto , che  ciafchcdimo.alla'mòda  di  quei 
tempi  con  lùperbifiime  gale  gucrnito  aueiià 
ie'fue  Compagnie  ; Creila  del  Rè  di  Na-? 
narra  era  tutta  ricoperta  di  ferro armata  d’ 
armi  folo  imbrunite , priue  d'  ogn*;  altro  ^or^ 
namento,  vedita  di  Colletti  gtandi  dì  ^fa-r 
lo,ed’abiti  da  £itica.  Aueuala  p^ma  più>dell* 
altra  il  vantaggio'dlfeiceiftdiCaitallii  emil<T 
le  Fanti,  j *ma  la.metà  dell*,  altra - Fanteria 
era  di  Mofchettoni  a forcina;,  la  Gaua^Ieria 
compoda  quali  tutta  dllancie , e la  maggior 
parte  montata  sù  Caualli  di  maneggio,  aué-, 
do  in  fe  llefla  il  nome , e l’  autorità  del  Rè,  c 
la  lìcurezza  delie  ricompenfc  « Ma:  la  pritjcA 
eia  quali  la  metà  di  truppe  noueIlc,'manche> 
uole  d’  ordine , c diiciplina'^  auendovóGe> 
iieralè  rcriza;  autotità , cento  Gàpiiii'Vèce  d* 
vno , tutta  giouentù  alleuata  nelle  delizie 
della  Corte , di  gran  cuore , ma  lenza  alcuni 
Ipcrienza . ; . . ' . . 

..Eriperlocóntrario  l’altra  comporta  di 
tutta  la  recita  del  Tuo  partito.,  di- vecchi  anór. 


• » 
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zi  dèlie  batt^lìe  di  lamaCje'Moncolitorfto, 
tutta  gente  rcélta^nutritanel  mcftiere,indits 
rata  ne’  colpi  delle  auuerfità , € de*  combat- 
timcftti . Cemandanano  vagamente  alla  fe- 
lla tee  Brincipi  del  fangue iit primo  de’ ijua- 
libenvbbidito,  0 fiocritoCìomeprel'ontino 
Eredfrdélla  Corona, aggiuntone  1*  amore  de* 
Soldati , e le  fpferanee  dé’bàoni  FranCefi^  ol- 
tre eh’  ei-a  armata  dalla  fòla  neceflìtà  di  vin- 
cere r ò morire  S eh*  c là^iù  forte  dell*  accia^ 
iò , ò del  bronzo  ^ . 

Diftribuiie  Ohe  furono  l’ ordinanze,  chia- 
mando il  Re  di  Naiiarra  tutti  i-fuoi  Capi  fo- 
pra.d’  vna  picciola  collina , gli  efortò  in  |>o-i 
che  parole,' ma  cónuencuoli  alla  fiia  quàlrtai 
cd  all^  anguilla  del  tempo  , chiamando  il 
Cielo  ih’t^UìoniO,  eh*  egli  non combatté- 
ua  già  Contro  il  lifo  Rè!,  ma  pet  la  difefò  del- 
la lua  Religione , edeldouere  ì*  Pofciàivol^ 
tàndoli  vèrfò  tdue  Principi  dcl'fangue’Cón- 
dè , e Soellbns dille  loro . lo'  altro  nOn-di- 
coui,  fc  non' che  liete  della  CafaÉhBorbòi 
ne , e viUa  EHo , che  ben  cercherò  daiiià  vc^ 
derè  d’ pfler’iQ  il  voftro  prinaogcnitd.-f^- 
^ • BrìUarid^iì  Tuo  valóre  in  oiiel  giórWfo- 
pra'di  tuttf  gli  altri;,aue«apolto  in  cHtiadéll^ 
elmo  Vb  ih^iè^todlbiaOTe  péne,  pébelft^fe 
ricoholcuitO,-èd  ahchiepèr  auer^cgli  vhlcèr^ 
to .genio  paiiacoTare  à quello  colore  5*’ Di 
fbrte,che  ponendoli  alcuno  alianti  di  luì  con 
difegno  di  difendcrloi  fgridaua  loro,à  Quar- 
tiere per  grazia,  non  ttf.  adombrate,  poich’  è 
doiicrc , che  il  Capo  fi  dilàfeondà . Hrauiirà 

^ ,PV 
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certo  neceifaria  affatco  ad  vn<oinquilla>  ' 
torci  ma  fen^a  dubbfo  in  vn  Rèbeneilan-  . 
ce  là^bbe  iìaca  vna  temerità , ed  Yn  manca-  1 
mento  notabile . Sforzò  egli  per  tanto  i pri-  ' 
mi  ordini  de’ nemici  j fece  alami  prigioni 
di  Tua  propria  mano  > e venpe  lino  à pigliar 
su  ’lcollo  Yn  certo , nornato.‘Cailfoli  egnand, 
Cornetta  d’  vnaCpnlpagma di  Genti  d*  Ar- 
me * dicendogli  > ;Re.nd«i  Fijiiko . 

.f  Guadagnata  la  battaglia>alOÙni  incalzan- 
do i iugitiui  j che  faceuano  alto  a gl  i Porta^  | 
rono  improuìfamente  la  nuoua  » che  u auui^  f 
cinaua  l’ Armata  del  Marelcial  di  MartignOf  | 
net  riceuette egli  quella  npufiiaj  come  vn  I 
nuo40  (oggetto  di  gloriate  riuoltandof  bra«  - 
uaii)ente  verfo  le  megenti , difl^  loro  > » | 

su , o miei  compagni  ^ oggi  fi  rco;gcrà,quelr 
lo,  chenojn  fi  é mai  più  veduto  / 

* ìK-  * 

7 Per  il  che  non  tù  folamente  il  filo  valore , \ 
che  fi  /ece.^atnmirare  in  qu^fia  occafione^ 
ma  ancora  la  fiia  giulUzia , la  fua  mod^a- 
# zàonci i eia  fuaclemenza  , raccontandoli  per 

^lalito.gÌiÌÙwia»qufUo^^^^  * h i i 

'f  dcloKito  vna  fidinola  d*  vn  j 

^^CÌolj¥  della  Roccella^  perloche  marcato  j 
^ ^ufa^uefiafawiglia  j'efcandalizzatoinfie'; 
m^^liardamente  iRoccellefi*.  Vn  certo 
^ l^ni llro  tra  gli  altri,  mentre  fiauano  alleili-  | 
ti,  e pronti  all’  attacco  gli  Squadroni , ed  era  i 
d’ vopo  porgere  qual^e  preghiera  al  Cic-r  ^ 
lo,  prelé  la  libertà  d’auujilVlo  > che  Dio  non 
/ poccua  fai^riro.  le  |ùo  armi  ^ fo  prima  noli 

^ i V 
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gli  domandaua  perdono  di  quella  offcfa , c 
le  non  riparàua  lo  fcandalo  per  mezo  d’ vn* 
piiblica  fodisfazione , e nonrendeual’ono-, 
re  ad  vna  famiglia,à  cui  l’ aueua  tolto . Que- 
llo buon  Rè  afcoltò  vmilméte  le  rimollran- 
ze  fatte  > li  pofe  in  ginocchione , e doman- 
dando.perdono  à Dio  del  fuo  fallire , pregò 
tutti  queglijch’erano  prefenti,di  voler  edere 
tellimoni  del  fuo  pentimento , e d’ aflicura- 
re  il  Padre  di  quella  Qiquine , che  fé  il  Si- 
gnor* Iddio  faceuagli  la  gratia  di  foprauiue- 
re , riparerebbe  in  qualfiuoglia  modo  podi- 
bile , e farebbe  quel  tanto,  che  potell'eper 
render  l’ onore  à chi  l’ aueua  leuato . 

Vnafommidione  sì  Chrilliana  tirò  le  la- 
crime de  gli  occhi  di  tutta  l’ adillenza,  e non 
vi  era  perlbna,  che  non  auelfe  dato  mille  vi- 
per  vn  Principe , che  portauafi  tanto  cor- 
dialmente à fare  la  ragione  a fuoi  inferiori , 
Et  auendo  in  quella  guifa  vinto  fé  medeli- 
mo , lo  collitui  Dio  vincitore  de'  fuoi  nemi- 
ci,e  chi  si  che  non  lo  efeltadè  per  ederlì  tan- 
to Chrillianamente  ymiliato  ? l’Arrnata  ne- 
mica fii  tutta  tagliata  à pezzi  con  perditadi 
cinque  mila  huoinini>cannone,  bagaglio,in- 
fegne , e di  tutti  i fuoi  Capi,  fuori  di  due , ò 
tré , tra  quali  il  Gioiofa , e San  Saluatore  fpo 
fratello  furono  trouati  fieli  sii  ’l  Campo . 

Trouando  il  nollro  vincitore  la  fera  il  fuo 
alloggiamento  tutto  pieno  di  prigioni , e di 
fcriti,fiì  collretto  far  porcate  il  fuo  apparec- 
chio di  tauola  dentro  quello  di  PlcdìsMor- 
nè . Ma  per  edere  il  corpo  del  Gioiofa  di- 

D z itelo 
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flefo  foiih  d*  vha  nuola  della  Sala>l>IlbgnD>‘ 
eh’  egli  falr/R  più  alto  > -ed  itìi^duriiìtè  la  ce- 
na furongli  preféntati  tutti  i.  Prigioni , cin- 
^uantafei  Ihfegne,  e ventidue  Cornette 
' Fu  cjuefto  vn  bello  ipettacolo  per  quefto 
Prìncipe , con  auer  debellato  il  filo  nemico  , 
dhe  aueiia  ottenuto  dal  Papa  là'confifcazioH 
né  delle  file  Terre  5 e fiì  noumeno  gloriòfo 
nel  veder  la  fiia’TaiioIa  circondata  da  tanti 
nòbili  cattili]  ^ e la  Camera  fila  tutta  tapez- 
2àtà  d’ Infégne  . Ma  à dire  il  v^ero,  fu  colà 
di  maggior  confiderazione  all*  anime  genc- 
rofe,  che  tra  tante  occafipni  diyanagloria» 
e d’ orgoglio  > ed  in  sì  giuili  rifeiitimenti 
d^attroci  incurie  riceùute(cofèiche  pottaró 
gli  fpiriti  pm  miti  all’  infolenza  > &alla  cni- 
deltà^)^  'non  fù  notato  nel  fiip  fembiante  j 0 
nel  parlare , ò nelle  file  azioni  alcun  fegno  i 
che  dinotale  la  fiia  cofianza  % ò la  bontà  fua 
in  niun  modo  altèra teimoltrandofi  cosi  cor- 
tefè,&  vmano  nella  vittoria^quanto  portato 
fi  ei'a  brauo>e  formidabile  nel  combattimen- 
to « Pinlandò  quafi  tutti  iprigiónieri  fenza 
idcuil^  mércedejò  rifcattojrtie  à molti  il  ba- 
cag|id;  pigliò  cura  grande  de’  feriti , concef- 
tedl  co^o  del  Gioiofa , e di  S.  Saluatore  al 
Vifeonte  di  T urr èna  > ch^  àueuali  dtmandatij 
eiTendo  quegli  loro  congiunto  i ed  il  giorno 
vegnente  fpedì  il  filo  Maefiro  di  ricbielle 
yerfo  il  Rè  periìipplicarlaM.S.à  volergli 
concedere  la  pace  ] laonde  dall’  ora  in  qua 
fù  giudicato,  eh’ vn  coraggio  sì  grande  oltra- 
pàuaua  quello  di  tutti ifiioi  nemici^  nrientre 
' ' • ' - non 
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non  vi  era  co/H  capace , ed  atta  à rmuonere 
colui  j ch’vna  tal  prolperità  «onaucuavii 
fo!  punto  alterato . 

Fii  tuctauolta  bialìinato  di  «onauerpro- 
iecuito  caldamente  la  lua  vittoria , e d’ aiiet 
lalciato  diuidere  queih  trionfante  Armata , 
eh’  aurebbe  potuto  impiegarli  in  quallluo- 
glia  grande  intraprefa  ^ Fu  creduto  però , ed 
anche  vi  era  l’ apparenzajche  non  aiieuaegli 
voluto  fpingere  piu  inanzi  le  cole,  per  timo- 
re di  troppo  offendere  il  Rè,  con  il  quale  de- 
fideraua  ancora  tener  qualche  miuira  di  ri- 
guardo , fperando  Tempre  di  poterli  riconci- 
ìiarc  con  efiò  lui,  e ritornale  alla  Corte , do- 
ue  gli  caleua  frollarli  prefente  perelTerein 
pronto  à prendere  la  Corona,  le  la  Maeftà 
d’ Enrico  III.  veniua  à morte.  Finalmente 
Ha  per  quella,  ò per  altre  ragioni,  ritiroin 
nella  Guafeogna , e di  la  in  Beai-aia  Totto  co- 
lorato pretelto  di  alcuno  interelTe,  condur 
ccndo  l'eco  folo  cinquecento  Caualli , &il 
Conte  di  SoelTons , che  Io  ritcneua  prelTo  di 
lui , con  ifperanza  di  fargli  Ijpofare  la  fua  fo- 
rella . Il  Principe  di  Condè  fé  ne  ritornò  al- 
la Roccella , & il  Tiirrena  in  Pericord . 

Fra  tanto  quella  grande  armata  di  Raitri , 
auendo  aulito  piìl  fcaccomatti  in  diuerlì  luo- 
ghi, Irta  particolarmente  ad  Auneaù  in  Beaf- 
sè,  là  oue  il  Duca  di  Ghifa  tra  gli  vccill , e 
prigioni  dilTipò  tre  milla  Raitri,  e pofciaal 
Ponte  di  Ghien,doue  medefimarnente  il  Du- 
ca d’ Epernone  prefe  mille , e dugento  Lanf- 
quenetti  j c quali  tutto  il  Cannone , diede £• 
D 3 nal- 
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ftalmentc  orecchio  volentieri  ad  vrt*  ^$iu- 
ftàmento , che  il  Rè  li  fece  proporre , e do- 
po quello  fi  ritirò  per  la  Borgogna , e pfer  la 
Coli  tea  di  Nfoiibeliard  recando  per  Tempre 
pe’rregtiftatò  dàl  Duca  diGhifa  . 

« Cominciò  in  quello  mentre  ì*  anno  1 5 8 3> 
che  tutti  gli  Allrologi  giudiciarij  aueuano 
chiamato  co  i loro  pronollici  l' anno  ma- 
rauigliofo,  pólciache  preuedeuano  sì  gran 
humero  d’ accidenti  llrauaganti,  e tante  tor- 
bide confiidoni  nelle  caule  naturali  , che 
aueuano  allèrito,  che  le  in  queir  anno  non  fi 
Vedeua  l’ vltìma  delle  cofe , fi  farebbe  alme- 
no fcòtto  vn  cambiamento  vniuerfale.  Fiì 
fecondato  iMoro  pronollico  da  quantità  di 
fpaueiiteuoli  proaigi , che  arriuarono  per 
tutta  1’  Europa . Tremò  la  terra  in  Francia 
per  tutto  il  lungo  del  Fiume  Loira , facendo 
il  limile  in  Normandia . fi  Mare'  per  fei  fet- 
timane  edtinue  fiì  fconuòlto  y e dibattuto  dà 
fienfiìmc  tempeilcjche  feftibraua  voler  con^ 
l^amehte  milchiare  le  sfere  con  il  globo 
t^rréllrc Appamero  per  l’ariadiuerfi  fan- 
tàfihi  (fi  fiioCOjcd  il  vigefimo  quarto  di  Gen- 
naio i-éllò  Parigi  coperto  d’ vna  sì  de» fa , e 
fpauenteuole  nebbia , che  non  vi  fùocdiio 
SI  linceo,  che  potellfe  Icernere  cofa alcuna 
su  *1  mero  giorno , fé  non  con  l’ aiuto  delle 
torce , ed  Mtre  lumiere . Tutti  quelli  prodi- 
m pairèua  -,  che  toificalTero  quel  tanto , che 
ben  tbftamcnte  lucCelTe  j la  morte  delTrih- 
ìljie-di-lCóudè,  le  Bairicade  di  Parigi , la 
«confiifione  di  tutt*o  il  Régno,  gli  omicidi] 

de* 
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t - FaiRo  tl  PrincipéfdfCondè  att’Wtràyit^ 
nel'Mde  dìM^rioè  S:i  Gio.  d?  AHgefti'  oué^ 
erada  fua  refid^aa  ,f&  con  tiatè  f che  fdfle 

àata.te?fe'cret3gélofia  crà  Itó,è>l  Rèdi  NI-'* 
uarrayfij^a'hiettere  in  due  fazioni  il  parti-' •, 
to^niilladiineno  queiio-Rè  ii  rifèhtì  di-  (fucila 
perdita  con  vnó  elèccnio  dolóre,'  & en^ndoiì 
^cchiùfo  1^1  iuó  Gab^rtò  con  il  Concedi 
Soedònsi^iènt^gt^arg'latn'enteitòlì'gri- 
da,aiièMàd(>v^óii‘]S8iterati'  lanienti  d^'aucr , 
perdiicdai  fiìò  braccio  dritt05cuttau6lta  qua- , 
do  il  iiTO  oolqre  fu- gualche  poco  mitigato 
raccóirè  i.  lùoi  ipirici  ,» e riméttendo  hitta  lai  1 
fuaeonfidédM  feelff  dfi^à  prò 
fuori  dicendo  èoil^n^óre  pieno  di  fìciirez-^^. 
aaCriftianav^Dic^^ifugio,  èmiofoc-f 

l folofolÉ^^e  non  reiterò puntoj! 

coc^rlo « lì,  v 

' : Q^lla  fu  cef  ómefttfe’  VAI  ’ 

per  lui  ir  aoendo  ei^  lolo  à p'oitaré  tntto  ^ ^ 
pelante  incarco  de  gtiaflàri,8eenfèndòipriiÀi^ 
ni  quefto  lìcuro  Appòco  j reftaua  nia^iot*^^ 
mente  élpollo  à gli  attent at?  della  Léga , la 

quale  altro  non  atieUa  da  defìderaré,  che  vt» 

colpo  fomigliante  nella  di  lui  pcrfona  pet  5 
relta'e  a^rtó  Seriore  in  tutta  la  fortMna  de  ^ 
i loro  interein*AUeb'adunqUe  giùlla  cagionerà 

di  temerei  lórt»«ei«^lCiij'oóiwilìicho^^  Du-  ' ' 
ca  di  Ghila  era  dotato  d’vn  cuore  sì  nobile,è 


k giammai  lÒpf^òrtSire^ 
detellabili voglie . D 4 '*  ''L*ar-^^ 
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, L’ ardimento  poi  ddfe  Lega  s’ ac^ebbe 
maraiiigliofamente  per  la  morte  del  !l«|cirr 
pe  diCpiiiÒa  dimolltàndolocoH  pubwBc,* 
e ibaortlin^ne/  allegreiEzc , :e^  pro^alaaana,: 
che  quello  erik  Jlato  v/i,  colp^'deiladiiikia 
giuftitia , ed  vn’  effend  mirabile  de  iifiiiinini 
Apollolici . Gli  Vgonotti  all’  inconirqfcra- 
J16  ridotti  ad  vna  ellrema  viltà , coiifid’eran- 
do  d’auer  perduto  iUoropiùncuroCwo, 
poiclic  quegli  fole  pcrfuadcuanfì  cflètìbcd 
periuafp,  della  lor  Religione  , non  auéndo 
elfi  già  la  lleifa  opinione (kl  R'èdbHàtitiTa>, 
In  effetto  la  conflifione  il  difotdinecrar 
no  sì  grandi  £rà  loro , che  fe  (i  folle  conti-, 
ìiuato  di  trau^liarli  fortemence  «'  gUaureb- 
bpno  ben  tolto  abbattnti . Il  Rè  odiauagli 
crudelmente , e vi  aiirebbe  di  buona  voglia 
conlcntito , ma  defideraiia  maneggiar  le  co- 
le di  tal  folte,  elle  U loro  dìftruzionc  non 
folfe  d’ ingrandimento  al  DucadiGhifa,  ò 
le  di  lui  perdite  t.ornadèto  à*fuo  difeuuaftg- 


gio..  >u,qtieito  pucanon|>enetcaoQO'U  vi-r 
uò  ,d^lie  ine  i nten jiioni  >•  ràcercanalo  conti- 
di  nupue  foràe  .per^vltimar  l’ e- 
iler/pmp  degli  Veooottr^.  tra  la  rouina de* 
qiiali  V àuuìuua  dF  infaliibìlmentc  auuilup- 
pareilRèdiNaiiarra,. j;  - — ,, 

Teneua  il  Duca  quello  vantaggio  fopra  la 
perfoiu del J\è , ip  auet'  egli acquiftatol’  a- 
inore^^’PpppIi  principamientc  per  mezd 
di  due  maniere:. , 'iu-  " ' . • r , J > ^ i . r:> 
. : prima  fi  crà^n  arditamente  opporli^ 

dpllc,iiu(>aeJmp<>Ìwioni , , e . gabcl- 
ri  . >-  • w . ‘ le. 
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le  • L«l  feconda  con  abbattere  continuata-* 
mente  i Fauoriti  fenza  alcuna  riiiercnzaj  e 
1*  oppoflo  di  tutto  quello  aueiia  fatto  cadere 
il  Rè  di  Francia  in  vn’  elh-erno  difprczzo  eoa  - 
aiier  medefimamente  alfiderató  nell"  opera- 
re quantità  de’ fuoi  Seruidorij  & ecconeia 
prona  di  ciò  pronto  vn’  efempio . 

Rifplendeuano  nel  Confìglio  Reale  due 
grand’huo*nini,Pietro  d’ Efpinzc  Arciuefeo»* 

; uo  di  Lione, e Villeroi  Secretarlo  di  Stato  . lì 

Duca  d’Epernoiic  di  natura  fiero,  & arro- 
gante prete  à minacciare  di  gettarli  perle  fì- 
ncllrcj  fi  piccarono  efli per  tanto  controdi 
lui , e per  tal  cagione  vnironfi  con  l’ affezio- 
ne al  Partito  del  Duca  di  Ghifa  5 ma  fenra 
dubbio  recarono  quelli  per  Tempre  nell’  in- 
trinfeco  fedeliflìmi  à gl’ intereflì  del  Rè , e 
^clla  Francia , come  nel  feguito  delle  cole 
ben  fi  conobbe , c fpecialmeate  in  perfona 
di  Villeroi . 

Tra  tanto  il  Re  fe  la  paltaua  ordinariamen- 
te con  vna  prodigalità  d’vnlufib  odiofo,  c ^ 
‘ nell’ozio  d’  vna Iprezzcuole  ritirata paflàn-  ^ 
do  il  tempo , ò à veder  I)allare , ò à lufinga- 
re  piccioli  Cagnuolini,  de’  quali  n’aueua 
gran  quantità  di  tutte  le  forti , ò à conciliar* 
il  dilcorfo  à i Papagalli , ò à tagliar  la  teda 
alle  Figure,  ò in  altre  occupazioni  più  de- 
gne d’ vn  fanciullo , che  di  vna  Teda  Coro- 
nata. ( 

- NonperdeuagiàiltenipoilDucadt  Gbi- 
w , polene  faceua  de’  auoui  amici,  mantelle-  ' 
Qtgli ^porimeatati,  accaiez zanai  Popoli, 

D '5  di- 
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^an  zelo  Eccleiiafticl,*pré«>’ 
deua  la  difesa  de  gli  opprellì , e da  per  co|DO' 
faceua  mnirabil  mollra  dello  fplendore  > t 
della  granita  d*  vn  vero  ^indpe , non  deni-» 
gràndolaper  niillin  conto  con  ‘ombra  alcu»ii 
na  di  f^lo  , ò dì  fupei'bàa  ; l 'Parigini  gli  di^ 
mollrauano  vna  liuerence  dima  > mancando^ 
Iblo  Hì^aflamente^uali  tutto , e la  maggior 
parte  de  gli  altri  Vmciali , che  non  fegiiiu!^ 
rio  i ftroi  moni  menti , e confa’narono  per 
lèmpre  intatta  l’ affezione , che  doueuano  al 
buon  feruigio  del  loro  Rè  • 
j Trouauafi  vn  numero  infinito  di  gentCjChe 
fr  erano  fottofcritte  alla  Lega , e dentro  i fe« 
dici  QgarùérìdiPatigiyrioncfrendofi  potu- 
ti guadagnar  fauoreuoli  i Capo9iiartierì  , 
èranfi  eletti  in  cambio  loro  alcuni  de*pid 
accalorati  della  Léga  > che  doueuano  lup- 
plire  alle  loro  funzioni.5  e per  la  ftefiàt^ 
gione  furono  pofcia  à Parigi  noniati  i Prin- 
cipali di  queiro  Partito  » e loro  fazione  il 
Configlio  de’  lèdeci  5 non  già  che  in  nut^- 
ro  fodero  &dici , poich*  erano  più  di  dieci 
mila  > ma  tutti  erano  Iparfi  dentro  i fcdid 
iQuarticri^  ‘ , 

’ 1 ' Ora  dunque  il  Rè  incitato  principalmen- 
' te  dal'Duca  d*  Epemone  fi  rifoluette  di  cafii- 
gare  i più  ardenti  di  quelli  Tedici  > Che  in  tilt- 

• tc  le  occàfìoni  fi  moihaiiano  fiiriofi  nimici 
di  quello  fauoritoj.  e c6  quello  penfaua  d’ag- 
guagliare ai  Tuolo  la  Léga e rouinafe  intie- 

• ramente  la  riputazione.  Se  il  credito  del  Dù- 
.ca  di  Giùra  ) fece  pe:  tanto  iutrodurre,dea- 

tio. 
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tro  Parigi  lecretamente  alcune  truppe,e 
de  loro  éfpre^o  ordine  di  Hberarn  da  fiimli 
genti . . ■ . : I.  .. 

li  11  Duca  di  Ghifa  teneti'donéla  nnoua , ac-^ 
eorfe  da  Soc(tbtìV,òueperaHoralì'trouàiia  , 
Infoiato  di  più  tOilo  perire jdhe  lifciàrrérde-^ 
re  i Tuoi  piu  cari  amici . Irifom^aalli  dieci 
dii  Mfagg^o'  fa?  fi^é  te  Bà'Mcade'  fiAo^alIe 
Porte  del  LoUucfrd e le  Truppe  del  Rè  furo- 
no tagliate  à pèzzi , e difarmate*  La  Reina 
Madre  , conforme  il  coftume , s*  intramettc 


per  la  mediazione , ma  il  Rè  temendo  della 
propria  vita. , né  prende  Ipauentcuol  ribircz- 
ao.>  e fi  ritira  à Oattres  • i"' •; 

• la  Lega  diuénendo  padrona  in  quella  m^ 
niera  di  Parigi  ,;s*  impadronifce  della  Balli- 
glia, dell*01rèlÌo,  oèlla Città,  delLouiié- 

ro-,-  e della  Chiefa  ^ cangia  il  Preiiollo' de* 
Mercanti , ed  il  Luogotenente  Ciuile . A(fi- 
eurandofi  nel  medenmo  tempo  d*  Orleans  > 
di  Burges  ,'d’  Àmiens , d’  Abbeuille  di  Mohk 
creuille , di  Roano , di  Rems , di  Scialona , e 
di  più  d*  altre  venti  Città  dj  diuerfe  Prouin- 
cie , gridando  il  Popolo  jf>er  tiitto , Viua  Cà- 
ia di  Ghifa , Viua  il  Protettor  della  Fede . ' 

• Non  fenza  cagione  ne  rella  il  Rè  gagliàf- 
damente  irritato  5 i Parigini  deputano  verfo 
di  lui  à Ciartres  5 dimandino  il  perdono  5 ri- 
cercano con  quello  1*  ellirpazione  delP  Erc- 
fia  ; tutto  il- Mondo  accrefee  i fuoi  fpalientr  j 
. non  V’  è perlona , che  gli  faccia  coraggio , c 
frà  quelle  àngullie  non  troii'a  altro  modo 
* più  scuro  di  sfiiggirè  il  pericolo , che  lo  mir 
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^ fi*  r ‘ o?/?  * ^ j 
ij  a^iaua , che  cercare  di  far  diikriiiàfè  i fìioi  : 
f^d^ici.*  Inula  pet  tal*  cfictto  va  Maeilro  di 
g fchi^e  al  Parlamento,gli  fà  intehdere>  che  | 
t vltim^^fiia  inteazionejè  di  fcordarfi  di  * 
^utto  iJ  pa^ato , purché  riatto  il  Mondo  fi  ri^ 
metta,  eatroi  terniini  del  douere  , che^li  j 
defiderà  affaticarfi  con  follecitudine  alla  ri-  j 
lorniiazione  del  fuo  Regno.,  per  quale  11»* 

' maua  bene  d’àflTemblare  gli  Stati  generali  sd 

la  fine  dell;  anno,  doue  fi  prouederebbc  d’af» 
ficurarlod’  vn  Succefipre  Cattolico,  e del  \ 
^ngu^  Reale,  protcllandofi  ,-ch’,  oflèruereh-  i 
be|nuiplabUinente  tutte  le  riibluzioni de  gl; 
Stati,  ma  voleua,  clV  elleno  fqfièrolibcre,3c 
\ cientì  da  Ogni  fazione,  eichedaU’  ora  innan- 
*|d/uoi  fudditi  depone9eto4 • = ’ • • " 

. Dii^J iàeeua  f^ltp  alla  gagliarda  al  Duca 
di  Ghifa  jI  dilagare,:  .tènieiia  cOl  priuarfi 
delb  difefa  di  non  rellare  .in  potere  de*  fuoi 
tiemici,e  parjticolannehre  del  Docad’  Eper- 
.none . Soilcuò  Mr  tanto  i Padgini  per  mezo 
•d’ vaa  celebre  depuM  zioheo  à domandare  la  ^ 
.fonti nuazioné  della  gtièrra  contfa  gli  VgO;^ 

1 notti , e l’ éipulfiorjedi  o Duca  • 11^5 

dopo  qualche  refilien  za , iaggiii(lb  egli  vm  j 
^«igli  altrip‘  poiché  fece;Yeri.!ìcare  al  Parla- 
mento  vn’E. ditto  auuantagiofilfinaQ  à fauore 
’ .della  Le.qa  , ed  aitai  fegnalato  contra  gli 
Vgonota , e comiatò  il  Duca  d’ Epernone , 

^ che  nciroftì  al  Tuo  Gouerno  d’ Angolemme . 

• * Dopo  quello  il  Duca  di  Ghiia  venne,  à 

.trpuar  U Re  d Ciartresfottolapaioladella 

! , . Reiua  Madre , afiicurato  da  grandi  cfpre3#^ 

!;  ■ “ ■ ‘ ' ; ‘ ’là  ' 


r 


^ 1 


DIgitIzed  by  Google 


RE*  EìTRICO  85 

I ni  di  fcdeltà,riceiiendo  ogn’  altro  fegnOiChe 
poteiia  defìderarc  circa  l’ affezione  elei  Rè  in 
modo  tale  , che  lo  dichiarò  Gran  Maelbo 
dell’Armeria  Francefe . 

Fra  tanto  la  Lega  piglia  ogni  vantaggio 
in  tutte  le  Prouincie  di  qua  dalla  Loira , ed  à 
fuo  piacere  fà  notninare  i Deputati  de  gli 
Stati. Nel  mefe  di  Nonembre  raganaronff  gli 
fteflì  nella  Città  di  Blcs  3 nè  qui  itimo  à pro- 
^ polito  di  partitaniente  raccontare  tutta  la 
ferie  delle  malagcuolezzc  3 infomma  il  Rè 
' perfuafo , che  fi  era  confpirato  di  leuarlo  di 
Trono,  fece  vcciJerc  dentro  il  Calvello  il 
I Duca  di  Ghifa , il  Cardinal  fuo  fratello,  trat- 
I tenendo  prigionieri  il  Cardinal  di  BorbonCa 
1’  Al  ciueicouo  di  Lione , il  Principe  di  loin- 
uille , che  dopo  la  morte  del  Padre  chiamof- 
II  Duca  di  Ghifa , & il  Duca  di  Nemurs  fra- 
I tello  vrerino  del  primo  Duca . 

I La  Reina  Maare  , lòtto  la  parola  della 
[ qualc/i  Signori  di  Ghifa  penfaiiano  efferc  af* 
ficurati , fù  si  potentemente  trauagliata  da  i 
^ jimproucri,  che  le  veniiiano  fatti , e perii 
ditfjregio  del  Rè  fuo  figliuolo, che  dopo  l’ec- 
ceffb  di  quello  fatto,  crcdeiia  non  auerpiu 
bifogno  di  lei , che  fé  ne  morì  di  dolore , po- 
^hi  giorni  dapoi,  afflitta,  e tormentata  per 
k il  cattiuo  tratto  della  perfona  medefima  di 
fuo  figliuolo , & odiata  vniuerfaìmente  da 
I tutti  ! Partiti . 

Molti  ci  edeiiano,  che  fé  troiioffì  giammai 
azione  ambigua,  e problematica,  quella  fof- 
fc  delfa . Affcriiiano  i S^ruidori  del  Pvè , che 
^ ' vi 
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vi  era  (lato  forzato  per  la  ellrema  ^<jacia 
de  i Signori  di  Ghifa,  e che , fe  non  gli  auefTe ‘ 
preucnuti,  l’aurebboiio  vn  giorno  fo'rfe'ban- 
dito,  e riferrato  dentro  d’ vn  Conuenfo . Ma 
la  cattiua  riputazione , eh*  égli  aueiia  al  pari 
della  ftinaa  ge«efale,che  queìti  Signori  Prin^ 
cipi  aueuano  acquirtata' e le  circo!lanze‘ 
oaiofe  di  qndli  Omicidi  j gli  faceuanoctJm- 
parire  più  orribili , fpecialmente  à gli  occhi 
de  gli  Vgonotti,  che  diceuano,  che  ciò  mol- 
to fomigliaua  il  tmeidamento  di  S.  Barto- 
lomeo . ' ■ " ' ■ 

Il  noli rò  Enrico  fi  portò  con  molta  difin- 
noltara , e pr'udenzain  quelli  rincontri  j de-- 
ploròi  loro  funelli  accidenti , dando  ledo^ 
unte  lodi  ài  lòi'o  vàlofCi  afièremfe  però , che 
bifognitia,  eh*  auelTe  S.  M.  aiiuto- qualche 
gran  potente  motiuo  di  trattargli  irf  quella 
guifa , che  nel  reftopoi  i gkidici;  di  Dio  èra- 
no yalli  > e la  fua  grazia  molto  riguardeuole 
■èl  douere  » auendolo  yéndicato  da*  fiioi  ne- 
mici ; fenza  che  vi  auefiè’ intrigata  la  fua  co- 
fciehzaj  ò imbrattate  le  fue  mani . E con  tut>^ 
to , Che  bene  fpe^  alcuni  GentiT  huomini 
gli  fi  foderò  oflfexti  con  vna  determinata  ri- 
foluzione  d*  andar  ad  veddere  il  Duca  di 
f iliifa , auetia  però  loro  fatto  fempre  vedere 
4’  auer  in  orrore  quefia  propófizionc , riiii- 
prouerandoli  a che  non  terrebbe  già  mai 
,»el  numero  de’  fuoi  Amici  nè  di  genti  da 
bgnejYe  nòdriuàilo  di  vantaggio  nell’  animo 
foniigliàntipenfieri*  • 

Quindi  euendo  ragunatò-  i!  fuo  Configli© 

foura 
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/olirà  l’ accidente  di  quella  gran  noiiella , fà 
/cabilito , che  non  per  quello  doueuafi  pro- 
curare  alcuna  innoiiazfonc  nella  foininade* 
fuoi  affari  5 Pofciache  la  M.  S.  quando  anche 
volede,  non  oferebbe  per  qualche  mele  par- 
lar della  pace  con  edb  lui  per  tema  di  dar’ à 
diuedere , eh’  aueua  fatto  vccidere  i Signori 
di  Ghifa  per  mollrar/ì  fauoreuole  a gli  Ugo- 
notti , onde  continuò  la  molTà  dell’armi  con 
• ciuanzarfi  d’ alcune  Piazze . 

Fra  tanto  il  fegiiito  di  tali  cofe  gli  ageuo- 
laiia  la  llrada  per  ricondurlo  nel  cuore  del 
Regno , e rimet^rlo  alla  Corte , la  quale 
era  il  pollo  fublime,  che  douea  maggior- 
mente de/ìderare . 

Enrico  III.  fi  era  trattenuto  dopo  gli  omi- 
cidi j de’ Signori  di  Ghifa  ad  efamìnarc  i Li- 
bri de  gli  Stati  à Bles,  in  vece  di  prontamen- 
te rnontare  à cauallo,  e faiiG  vedere  all’occa- 
fionl , doue  la  fua  pre/ènza  era  la  più  necel^ 
ùria.  La  Lega,  cn’à  prima  faccia  era  ila  ta 
Ilordita  da  si  graue  colpo , ripigliò  gli  fpiiici 
fmarriti  j e le  Città  grandi , e principalmen- 
te Parigi , eh*  erano  alterate  per  quella  fma- 
nia , /limando  bene  il  liberarfi  dalle  loro  re- 
nine , pacarono  dal  timore  alla  pietà  > dalla 
pietà  al  f^ore.  Il  Configlio  de’  Sedecielelfe 
a Parigi  il  Duca  d’ Ornala  per  loroGouei>- 
natore  j I Predicatori , e gli  Ecclefiallici  fi 
moflTero  orribilmenfe  contra  la  perfona  del 
Re  j il  popolo  pofe  mano.alIe  fue  armi , llra- 
.Icmandofeperlafanga,  ed  il  Parlamento, 

, c ic  Yoleua  opporfi à quello  furore,  fù  im- 

p.igio- 
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migionato  alia  Balliglia  per  mezo  di  Bnftt 
feGlerc,  fcmj)lice  Procuratore , ma  molto 
acerediiaco  fra  i Sedici . Biibgnò  dunque  per 
elTerC  rimeffo  in  libertà  , che  preflaHè  giura- 
meato  alla  Lega  j e nell’  vTcir  dalla  Baftiglia 
vi  furono  molti,  che  condnuaronoditene- 
re  il  Parlamento  a Parigi , e gli  altri  fi  tolTe- 
ro  vìa  a poco,  à poco,  & andarono  à trouare 
il  Re , die  trafportò  il  Parlamento  à Turfi 
douc  fermarono  la  loro  refìdenzi  fino  alla  - 
ridiieionc  di  Parigi , feguita  l’ anno  1 5 94.  e 
fe  quelli  fuggendo  molteuono  al  loro  Rè  fe  - 
delta  maggiore  i quegli,  che  fi  trattenero  à 
Parigi  gli  refero  pofria  phi  graìi  fcniigì  j co- 
me noi  ben  noteremo  à luo^ogo . 

-•  LaVedoukdclDucadi  Ghifa  prefentble 
fue  pfcc»  aHa  prefeuza  di  quelli  per  informa- 
le fópra  la  morte  di  fiio  marito,  richiedèndq  - 
i Commiltàrij  per  fer  ilProccflb  contro  di 
quelli , che  fi  trouerebbero  conuintr . Ilice*- 
nette  ella  per  tanto  fanoreuoli  conclufioni 
klàl  Piioctiracor  Generale  , c fil  proceduto 
vnoltbinnanzi  fopra  quello  foretto , e me-  ' 
defimamente  contra  la  perfona  d’Enrico  HI 
Ma  io  nonpofibafièrìre  infino  à qual  fegno 
s^auiianzafié,' poiché  i fo^  furono  leaaci  dal 
regfftròdelParlarnchto,  «Jùando  laMacllà 
ni’  Enrico  il  Grande  rientrò  dentro  Parigi . 

lononfàpreiqna]  modo  tenere  per  rnag> 

' j^mientc  weemme  fòmigliantì  riuoluziooi 
•ontra  il  Sourano.  Ma  quelli  efempi  gli  deb- 
bono ben  femire  d*  mfegnamento , poiché , 
tfion  timo  che  ìi  fm  poicnaa  fia  fublimt  • 
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nulladimetio  1*  vbbidienza  dipende  da  vn 
fantaftico  capriccio  de  gli  hiiomini,e  de*  po- 
poli., onde-fa  di  meftiere  portarli  in  tal  ma- 
niera di  non  tirarli  addo  dola  corrente  dell* 
odio  de’  medelìmi altrimenti  Hi  come'  gli 
huomini'  hanno  l’ ardimento'di’proferir  be- 
llemmie  contra  Dio  , come  dunque  noti- 

I ’ auranno.  nelle  riuoluzioni  contro  del  loro 

Regnante?  ...  ; - V 

in  quello  mentre  ebbe  Enrico  III.  la  nuo^ 
iia;  che  là  Santità  di  Siilo  V.  l’aucua  Scomu-. 
nicàto  per  l’ omicidio  del  Cardinal  di  Ghi-.- 
fa  ..Quello  grande  incendio  H viete  accefo  in 
poco  tempo  da  tutte  le  parti  della  Francia . 

II  Duca  d’ Vmena , che  trattetiéuali  à Lione 
pei* far  la  guerra  à gli  Vgonotti  del  Delfina- 
to,  elTendo  aiuiertito  per  mezo  d’ vn  Corrie- 
re ,fpeditodaRoeflìeìifuo  Secretano,  che 
pre’uenne  quello  del  Rè,  efeedi  quella  Piaz-, 

fi-pòrta.al  fuo  gouemoidi  Borgogna  ». 
s’alTiairà  di  Digiuno,  e. della  Proiiindajdi-là 
palla  in  Sciampagna-,  e vi  viene3d>braccia- 
to  : indi  ad  Orleans;  che  di  già  fi  era  folleùa-. 
to  , & à Ciartres,  che  per  lo  fuo  auuicina- 
inento  auca  fatto  il  fimilc  ,•  àrrhiando  final- 
mente à Parigi . I Sedici , c molto  de’  loro 
amici  erano  di  parere , che  pigliaflTe  il  titolo 
di  Rè , il  quale  gli  folfe  conceduto  dal  Con- 
figlio, chelaLegaaueua  llabilito,  ina  egli 
lo  rifiutai  contentandoli  di  quello  di  Luo- 
gotenente Cìenerale  de  'gli  Stari  » e Coro- 
na di  Francia,  il  che.pigìiò , come  fe  la  Se- 
de folTe  fta^a  vacante , c quindi  furono  rotti 

^ M m m 


m 


1 


fo  : I ST  O R X A 
i riigdli  Reali,  facendone  far  de  gK  ìrftri,db-  • 
ue  n vedeua  da  vna  parte  lo  Scudo.di  Fran^  ^ 
cia,c  dall’altra  vn  Trono  voto,e  nella  inlcirà-. 
2ione  d’intorno  fi  leggeua  il  nome,  e condi- 
afiotie  del  Duca  d’Vmena  in  quella  forma* 
C^rlo  Duca  tt"  Vmena  , LMgottntntt  dello  Sts^  ' 
$0)  6 Corona  di  Francia . . 

. Pigliando  partito  tutta  la  Francia  in  quell* 
eccàiione , e quali  tutte  le  Città , e Prouin-  - 
eie  del  Regno  , fi  ridullfero  dalia  banda  del 
Duca  d’ Vmena  ; Il  Rè  venne  alTalito  dalia 
jpaura  di  tionrellare  oppreflo  à Bles  y c riti- 
rollrà  Turfi . Tanto  che  ndn  rellauagU  che 
vn  foi  modo  per  difenderficontra  tanti  pe« 
ricoli , che  l’ aueuano  circondato , croèr  dr 
chiamare  in  lùo  aiuto  il  Rè  di  Nauarra,  che 
atieua  cinque  , ò Tei  mila  huomini , Soldati 
neutri , e molto  affezionati  « Non  ardiua  pe- 
rò di  farlo  per  timore  d’ efllèr  creduto  fauto^' 
re  de  gli  Eretici , Se  incorrere  nel  biafimo  di 
violare  gli  Edìttì>^  negli  Stati  cH  Bles  con^ 
traigli' Vgonotti  aueua  si  folenneménte  giu*: 
rati.Tentò'dùtvque  tutte  le  ilrade  pdr  acque- 
tare  il  rifentimento  del  Duca  d*  Vmenabe  gli 
otìèrfe  auuantagiofiifimé  condizioni.Ma  cns 
ficurezza  ( diceuano  quei  delia  Lega  ) po- 
teua  quello  Duca  ^ià  mai  auere  rellanao  i 
Tuoi  fratelli  vccifi  di  quella  maniera,  ch’era- 
tio  fiati  ? , E"  così  fi  come  non  volle  afcolta-; 
re  alcima.propofizionè  d-  accomodamento  ^ 
fuaftretto  EnricoIlK  di  ritorriàrfétìe  dalla 
banda  del  iRè.di  Nauarra . 

Qucfto  Principe  prima  d’  ogn*  altra  colà 

volle 
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volle  auere  vn  palTo  foiira  del  Fiume  Loir^i , 
è gli  fà  data  la  Città  di  Samur , doue  fhbilà 
Gouernatore  Plefìfìs  Mornè  , che  fortificò 
il  Cartello,  e lo  cortitiii  come  Capo  delle 
Piazze  del  Partito  Vgonotto  . EiFendort 
adunque  nel  feguito  di  tali  cofe  accertato  à 
Turfi,  i Tuoi  vecchi  Capitani  Io  ritennero 
buona  pezza  in  didlienza , e gl’  impeiironò 
d ’ andare  à vedere  il  Rè , del  quale  (per 
quanto  da  loro  fi  diceua  ) temeuano , che  in 
vn  tempo , doue  gli  era  neceOTario  vn  tradi- 
mento per  ritrarfi  dal  labcrinto , che  l’ azio- 
ne di  Bles  1’  aueua  confufamente  ridotto; 
non  volertè  egli  comperare  la  fila  affbluzio- 
ne  à prezzo  della  vita  del  Re  di  Nauarra . 

Il  Duca  d’  Epernone,che  fe  n*  era  ritorna- 
to alla  Corte  per  feruir  il  filo  Principe  alle 
bi fogne,  & il  Marefciallo  d’  Aumont  ifti- 
maiiano  bene  di  fpingercelo , e dargli  la  lo- 
ro  parola.  Gli  Amici  fuoi  non  poteuano 
confentire , che  fi  efponellè  in  quella  guila 
alla  fede  d’ vn  Principe  che  ( à quello  fi  ae- 
delia  vniiierfalmente  ) era  di  niun  valore . B 
per  certo  i loro  timori  erano  giulfi,  ed  il  no- 
ftro  Enrico  la  confideraua  bene  quanto  efii  ; 
tutta  volta  dopo  d’auer  ben  confidcrato, 
che  trattauafi  di  faluare  la  Francia,  di  feruire 
il  fuo  Rè , ed’  aprirli  il  cammino  per  difen- 
dere la  Corona , che  gli  fi  apparteneua , de- 
terminò d’ azardare  il  tutto,e  d’ intieramen- 
te ralTegnarfi  alla  Santa  curtodia  del  fourano 
Protettore  de’  Regi . 

La  Città  di  Turfi  è fituata  come  in  Ifola , 
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poco  piA  5'A  y do:ic  il  fminc  dell»  Chcr li  ma- 
rita con  la  Loira,  venendo  pev  tre,  ò quatcr» 
Leghe  collcggiata  da  quella  gran  Fiumana . 

Le  genti  del  Rè  di  Nauarra  non  voleuano  , 
che  s*  impegnartè  tri  quelli  Fiumi,  ma  che 
di  là  dalla  Cher  lì  face  de  1*  abboccamento  4 
i ra  àuàH  egli  folo  contra  l*opiniohe  di  tutti; 
Nonaiineno  per  contentarli,  bifognò,  che 
tcnede,  il  Configlio  sii  la  ripa  del  fiume , e 
cHe  pennetteflè  à i fuoi  Capitani  di  pafTare  1 
primi , come  /e  ■ volefiero  tentare  il  ^lado . 
Pafso  egli  dopo  di  loro , e peruenne  aPleflSs 
‘ le  T|irs  in  sù  Ip  tré  ore  dopo  rne/o  giorlio  in- 
abito da  guerra , tutto  fucido,  e tutto  logorq  ' 
dalla  corazza , auendo  lui  fólo  vn  mantel- 
lo , e tnrre  le  lue  genti  edèndo  in  giubbone  , 
bene  alleilite,  e pronte  ad  indofiàr  l’armi,af- 
fine  di  moftrai-e,  di’  egli  venuto  non  era  già 
per  far  moilra  della  lua  Corte  » ma  bensì 
per  ben  feruire . : 

Andò  à prefentarli  aitanti  al  Rè , che  (eth 
tiiià  Vefpro  à i Minimi  ; la  calca  del  Popolo, 
era  si  grande , che  fi  uàttennero  itin^  temi-, 
po  per  il  Corridore  fenza  poterli  vnirel*  v- 
00 , all’4dtro . Il  noilro  Enrico  eifendo  lon- 
tano tre  palTi  dal  Rè,gettoIfi  à fuoi  piedi,e  fi 
sforzò  di  baciarli , ma  il  Rè  non  glie  lo  per- 
mife, c folleiiandolo  da  terra,  l’abbracdò 
con  gran  tenerezza.  Reiterarono  trè,ò  quat- 
to volte  gli  abbracciamenti , chiamandolo 
il  Rè  col  nome  di  carilllmo  riatcllo,  ed  egli 
lo  nominaua  per  Rè  fuo  Signore  ; furono  al-r 
lora  da  per  tutto  IcQtite  con  l'entimenri  di 

alle-  V 
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illegreZza  reiterate  le  grida  di  ViuailRè, 
che  non  eranfi  punto  fentire  da  lungo  tratto 
^ di  tempOjCcmc  fe  la  prefenza  del  noftro  En- 
rico auefle  fatto  ripullulare  l’ affezione  de’ 
Popoli  , che  pareua  effcre  allatto  elUnca 
nella  perfona  d’ Enrico  III. 

Dapoi  che  le  Madia  loro  furonfì  in/ìeme 
qualche  tempo  trattenute , quella  di  Nauar- 
raripafsòil  Fiume,  & andò  ad  alloggiare  à 
~ i Borghi  di  S.  Sinforofo , poiché^  di  così  fare 
già  obligato  fi  era , dandone  promdfà  à fuoi 
vecchi  Capitani  Vgonotti , i quali  perfuade- 
uanfi,  che  da  per  tutto  le  fi  tendeflero  lac- 
ciuoli . Ma  dia , che  fofpinta  era  da  tutt’  al- 
tro motiuo , ed  aucua  nell’  animo  impreflfa 
quella  gcnerofa  mallìma , cioè , che  non  bi- 
fogna  rifparmiare  la  fua  vita,  quando  vie 
qualche  cofa  da  procacciarli , che  deue  eflèr 
più  preziofa  ad  vn  gran  cuore, che  lavica 
medefima , forti  il  giorno  feguente  à fei  ore 
del  mattino,  fenza  auucrtir  le  fue  gtti,  e paf- 
l'ando  il  Ponte  con  vn  fol  paggio  venne  à da. 
re  il  buon  giorno  al  Rè . Si  trattennero  lun- 
go tempo  in  due,  ò tré  conferenze,  douc 
quello  diNauarra  diede  gran  fegni  della  fua 
capacità , ed  infieme  del  fuo  giudicio . La 
loro  rifoluzione  in  genere  ftì  di  drizzare  va* 
armata  poderofa  per  attaccare  Parigi , eh’ 
era  la  più  principal  tella  dell’ Idra ed  era 
motrice  di  tutte  l’ altre  5 il  che  loro  fem- 
braua  facile  , poiché  afpettaua  il  Rè  gran 
Iellate  dalla  banda  de  gli  Suizzcri,  là  doue 
inuiato  aueua  Sansi  r er  tale  cflctto,3ggiunto 
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che , recando  di  già  publicata  il  diiègno  di 
quello  al^dio  j aurebbe  la  fola  lama  infalli* 
burnente  tirato  gran  numerp  di  Soldati , e 
Venturieri  per  la  fperanza  d’ yn  5Ì  ficeo  , *e 

dQyiziofo  bottino,  • . , • 

Palfati  due  giorni  infieme  > quello  di  Na-x 
narra  fé  ne  pa^ò  à Chinone  per  farauahzare 
il  rello  delle  Aie  Truppe  > che  riAutauàua 
ancora  di  mefcolarA  con  quelle  de’ Cattor 

iici . . , . • . ^ 

. Durante  la  Aia  abfenza  fi  Duca  d*  V menai; 
tThe  Aera  melTb  in  campagna!  venne  a dare 
dentro  i Borghi  di  T ur A -,  peufando  forpren-r 
dere  là  Città , & il  Rè  dentro  per  mezo  di 
qualche  intelligenza . Il  combattimento  fu 
molto  fegnalato , e poco  mancò,  che  il  difc- 
gno  del  Duca  non  riiifci  (le . Ma  dopo  i prì*' 
mi  sforzi  ,'quando  ebbe  perduta  la iperahza  ' 
4’ aleun’auuanzamento!  A. ritirò. À'pocó.à 

poco . . . , 

Indi  le  Regie  T ruppe  e flèndo  marauiglio- 
i^mente  accrefeiute,  marciarono  vnitaméte 
la  Maellà  di  Francia,ed  il  Rè  di  Nauarra  Verr  ^ 
fo  Orleans , e pigliarono  tutti  i luoghi  del  I 
contorno  j di  là  calarono  nella  BeoìTa , e A 
abbaflarono  in  vn  Aibito  vcrlo  Parigi . I utd 
f poAi  d’ intorno , come  Poefsi  Etampes e 
e Meluns,furono  forzatile  capitolati,ael  che 
non  cercarono  altra  Acutezza  > che  la  fola, 
parola  del  Rè  di  NauaiTa,  nella  quale  molto  , 
piu  A Adauano , che  à tutta  l’ autentica  del« 
le  Acritture  d’ Enrico.III.  eUèndo  che  1*  altro 
faceAè  profeAlone  di  mantenere  fermamen»  ! 

te  i 


DIgitized  by  Google 


DEL  RE*  ENRICO  IK  95 
te  la  fua  parola  j anche  à danno  de’  Tuoi  pro- 
pri intereflì . 

Si  conlìderi  vn  poco  per  bora  lo  (tato  dif- 
fcrcntCj  doue  quelli  due  Rè  lì  trouauano  per 
il  vario  loro  ti  attarei  era  l’ vno,  per  auer  be- 
ne fpeflb  mancato  di  fede^  da  fuoi  Ridditi  to- 
talmente abbandonato , ed  i Tuoi  giuramen- 
ti pi«  grandi  non  erano  fra  di  loro  & alcuna 
ciedtn7a  s e l’altro  per  aiieila  efattamen- 
te  cullodita , veniua  egualmente  acciglia- 
to da  i fuoi  più  fieri  nimici . Daua  in  tutte  le 
occafioni  fegno  del  fuo  gran  valore,  della 
cfperiéza  fua  ne  i maneggi  di  guerra,  e fopra 
tutto  della  Ria  prudenza,  e delle  nobili  in- 
clinazioni , delle  quali  era  fingolarmente 
dotato  per  bene  operare , ed  infiememcntc 
obligare  tutto  l’ Vniuerfo . Vedeuafi  à tutte 
l’ ore  , ed  in'tutte  le  occafioni  il  più  animofo 
nell’incontrare  i perigli,inanimire  i fuoi  folr- 
dati , foftenerli  coraggiofamente  nelle  forti- 
te , confolare  i feriti,  e con  le  ricompenfe  ri- 
munerarli 5 notaua  il  tutto , s’ informiaua  del 
tutto , e voleua  fare  con  tutti  i Marefcialli 
del  Campo  tutti  gli  alloggiamenti  della  fua 
armata . Ofleruaua  dirittam.ence  ciò , che  fi 
operaua  entro  l’ armata  d’ Enrico  III.  c bene 
/pelTo  riconofccndoui  de’  mancamenti,  nc« 
ciìceuacofa  alcuna  per  timore  d’ offendere 
coloro , che  gli  alienano  coir  mtlTi  con  difa-t 
feonderne  la  loro  ignoranza  j e quando  tro- 
iiauali  obligato  ad  auuertirgli,  lo  faceua  con 
tanta  circonfpezione , e cautela , che  non  ne 
xcRauano  per  nimi  conto  difguRati . Non 
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era  fcar/b  di  lodi  per  le  belle  azióni  nè  * 
di  carezze , e d’ accoglimenti , verfo  colbro 
che  alla  Tua  prefenza  portr.uaniìj  fì  diuertiua  , 
con  eflì,  quando  gli  lo  permetteua  il  tempo,  | 
€ gli  obligaua  con  le  buone  parole  di  tal 
maniera , che  tutti  partiùtano  da  lui  piena^ 
mente  fodisfattn  non  temeua  direnderfi  faì- 
.^nigliate,  poiché  era  fermaiinente  ficuro,chè 
pili  egli  n daua  à conofccre,  e piùftima-, 
e maggior  affezione  veniitì  ad  àcquiftare  ; ' 
erano  hnalmente'  tali  i tratti  di  quello  Prin- 
cipe , che  non  vi  era  cuore , che  non  euada- 
gnaffe , e non  troiiaualì  amico,  ch*à  liio  prò 
non  auelTe  per  mille  fiate  efporta  la  propria 
vita.  • , ' . ■ ' 

Già  Parigi  era  afiédiato , reftando  accam- 
pato il  Rè  à S.  Clou  , ed  il  Rè  d»  Nauarra  à 
Mendiin , occupando  con  le  fue  triippe  tutto  i 
quello'  fi  trona'da’  Vehiires  finoal  Ponte  di  j 
Sciarancone.  Di  già  Sans'i  eraperuenuto  con 
le  Iellate  de  gli  Siiizzpri,  e n aflfaticaiia  in 
promuouere  gli  ordini  per  dar  vn*  afialto 
generale,  affin  d’occupare  t Borghi  di  | 
dal  fiume . Staua  il  Duca  d*  Vmena  (che  tro^  , 
uauafi  dentro  la  Città  con  lè  fue  tnippe  afi-  i 
pattando  quelle , che  il  Duca  di  Nemiirs  gli  , 
«ìoiieu3‘ condurre  ) in  grande  apprenfione 
per  non  poter  foftenere  il  furiofo  aflalto , 
che  fi  andana  preparando  . Quando  ecco 
all’  improuilla  vn  Giouane  Frate  Domeni- 
cano del  Conuento  di  Parigi , chiamato  per 
nome  lacomo  Clemente , forprefo  da  vna 
determinata,  diabòlica , e deteltabile  rifola* 
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Zfonc:)  venne.ad  ioiiertire  la  M.d’  Enrico  liti 
d’ vn  colpo  di  coltello  entro  del  venire , per 
il  quale  morì  il  giorno  auuenire , e fe  quello 
frenetico  Frate’non  folTe  reflato  vccifo  sù  ’l 
Campo  dalle  guardie  del  Rè,  fifarebbono 
forfè  difcoperte'  molte  col'ej  che  non  fono 
fiate  giammai  rifapure.  ^ ^ 

Il  Rè  di  Nauarra  eirendo  aiuiertitosùla 
fera  b>é'n  tardi  di  quello  funello  accidente , e 
del  pèricolo , in  che  fi  trouaua  la  M . S.  fi  por-* 
tfi  al  Ilio  alloggiamento , accompagnato  ib- 
lainente  da  venticinque,  in  trenta  gentil’- 
huoraini . Ellèndouì  quinci  afriuatò  poco 
auanti^  che  l’anima  fpiralle,  fi  inifc  in  ginoc- 
chionc  per  baciarle  la  mano,  eiiceiiette  gli 
vlcimi  Tuoi  abbracciainenti , chiamandolo  il 
Rè  per  molte  volte  fuo  buon  fratello , e fuó 
legitimo  SùccefTore , e raccomandandogli  il 
Regno , efortò  tutti  i Signori , che  iui  èrano 
prclenti  di  riconofcerlo  per  tale,  e di  non- 
difunirfì  punto  da  lui  j e finalmente  dopo 
d’ auerlo  con  viue  erpreflìoni  inllantemcntc 
pregato  d’abbracciare  la  Cattolica,Reli- 
gione , refe  lo  fpirito  a Dio,  laiciando  tutta 
la  fua  Annata  in  vno  fpaiiento , e confufìone 
indicibile  j tutti  i Primati , e Capitani 
dentro  le  iiTcfolutioni  e dilfcj’entf  feon- 
Bolgimenti  , fecondo  i loro  geni),  i lo- 
ro attacchi  ^ i lóro  proprij  interefil  « ^ 
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SECONDA  PARTE 

Odia  Vita 

D’  ENRICO 


IL  GRANDE 

Contenendo  tutto  quello , che  fece 
.dopo  il  giorno^  cheperuenne  aU^ 
Corona  di  f ranci  a » fino  alla  pa- 
ceychefu  fatta  P anno  i ^$^*pcr 
lo  trattato  di  Veruin , 

A morte  d’ Enrico  III*  mutò  a tutti 
gl’intcreffi  inticramcntè  la  faccia. 
Parigijla  Le^a,  & il  Duca  d’ Vme- 
napaffarono  in  vn  fubito  davna 
triRezaa  grande  ad  vna  violenta  allegrezza, 
&i  Seruidori  del  dcfontoRè  dalla  fpcran- 
za  di  ben  torto  vederlo  vendicato , ad  vn* 
ertremo  cordoglio  ' 

Querto  Principe , eh’  era  diuenuto  P og- 
getto dell’  odk)  <fe‘  popoli  ,*  non  elTcndo  puì 
in  irtatp  di  rénderfi  tale , pareua , che  quefto 
liuorc  douellc'infiieiioliré',  .e  perconfeguen-  ^ 
za  il  calor  della  lega  rafft^darfi  j-ma  dall’al-' 
tra  banda  non  folo  tutti  queHi , che  compo- 
neiiano  quella  fazione,  ma  eziandio  molti 
altri , eh’ aueuano  tenuto  per  delitto  il  col-' 
legarli  centra  la  perfona  d’ Enrico  III.  loro 
li.v!ccitimo> e Cattolico,  credettero  elTei’* 
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obligatì  in  cofcienza  di  opporfi  ad  Enrico 
IV.  ò almeno  infino  a tanto  che  fi  fofle  ri- 
dotto a i veri  fentimenti  della  Chiefa  Catto- 
lica j condizione  per  certo , che  ci-edeiiano 
afiblutamente  neceflaria  per  fuccedere  a 
Carlo  Magno , ed  al  Rè  S.  Luigi . Talmen- 
te j che  fe  la  Lega  perdeua  quello  calore  , 
che  gli  conciliaiia  l’odio,  ella  ne  fiifcitaua 
vno  pili  particolare  dal  Zelo  della  Religio- 
ne , e con  quello  mantencua  vn  pretello  ap- 
plaudibile  di  non  deporre  le  armi,fino  a tan- 
to, che  il  nollro  Enrico  non  profeflafle  la 
fede  de’  fuoi  Antenati  . 

In  quello  fuccelfo  però  fu  molto  malage- 
uole  il  giudicare,  fe  l' accidente  dello  sfortu- 
nato Parricidio  gli  folfeper  elTerprofiteuo- 
le , ò potè  Uè  apportargli  nocumentoi  pofcia 
che  per  vna  parte  pareua  , che  la  Prouiden- 
za  aiuina  non  per  altro  l’ aiiefie  leuato  da  i 
remoti  confini  del  Regno , doue  dimoraua 
come  rilegato , e condotto  per  la  mano  Ib- 
pra  il  più  bel  Teatro  della  Francia  alla  villa 
di  tutto  Parigi , fe  nò  a fine  di  far  rifplendere 
la  fila  bontà , è la  fingolar  virtù  fua  , ed  acciò 
che  fofle  in  illato  di  ripigliar  la  fuccelfione  , 
alla  quale  non  farebbe  mai  fiato  chiamato, 
fe  non  vi  fi  folTe  trouato  prefente . Mà  dall* 
altra  banda , quando  fi  confideraua  la  molti- 
tudine de’ potenti  nemici,  che  lo  attornia- 
uano,  la fcarfezza  del  danaro,  la  debolezza 
delle  forze , l’ ollacolo  della  fua  Religione , 
e cento , e mille  altre  difficoltà  diflèrenti,  nò 
fe  ne  poteua  formare  vn  giudicio  certo , fe  la 
Corona  gli  era  caduta  fopra  la  tefia  per  op- 
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primcrloj  ò folleuarlo,  auendo  bcn’òcca- 
fione  di  atrerire,chc  fé  quella  d&ngiuntura  lo 
fublimaua  l’ innalzaua  però  fouia  d’vn  tro- 
no vacillante,  e fondaco  in  sii  gli  orli  de’ 
precipizi . 

/ Fino  a tanto,  ch’Eniico  III.  trouanafi  in 
agonia , il  noftro  Enrico  tenne  molti  Confi- 
gli tumultuariamente  dentro  il  medefimo 
alloggio  con  quegli , che  llimaua  a fé  più  fe- 
deli Seruidori,e  quando  intefe,ch*  aueua  efa- 
Uto  l’ vltimo  fpirito,  ritirofli  al  fuo  Quartie- 
re di  Mcndnn,  e pigliò  il  lutto  di  pauonazzo. 
Fù  egli  alla  bella  prima  imitato  da  vn’aflTai 
gran  numero  di  Nobiltà , che  Io  feguironQ^ 
più  per  certa  cun’ofità , che  per  alcun  moti- 
uo  a’  afTczionc . La  Nobiltà  Vgonotta , con 
le  truppe  di  già  condotte , benché  fofiero  in 
poco  numero , gli  predò  fubitamente  il  giu-, 
ramento . Alcuni  de’, Cattolici,  come  il  Ma- 
rerciallod’Aumontj Giuri,  &Vmiercs  gli 
giurarono  il  loro  feruigio  fino  alla  morte, 
non  defiderando  da  lui  altra  condizione, 
che  la  Tua  buona  grazia  , Ma  la  maggior 
parte  de  gli  altri , eficndo  ò lontani  d’ incli- 
nazione, ò piccati  per  qualche  difgufto,ò 
credendo  d’aucr  trouato  la  congiuntura  di 
farli  dehdcrare,  lene  fiaiiano  più  apparta- 
tamente alla  largaj  c faceiiano  in  diueifi  luo- 
ghi molte  piccjol  e allèmblce,  doue  forma- 
nano  quantità  di  diiègni  fantallici . 

Ciafchcduno  di  elfi  fi  proponeua  di  farli 
Sourano , e Padrone  di  qualche  Città,  ò di 
qualche  Prouincia, come  alienano  i Goucr- 
natori  di  già  fatto  per  la  caduta  della  Cala 
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di  Carlo  Magno.  Il  Marefciallo  di  Birone 
fra  gli  altri  dcfideraiia  la  Contea  'di  Peri- 
• gord . E Sansì  per  non  dargli  la  negatiiia  ^ 
ne  mofle  paròla  con  il  Rè  luo  Signore.  Era. 
quella  propolìtione  molto  pericolofa,  poi- 
ché , fe  fi  veniiia  a rifiutare,  portaua  occafio- 
d’irritainento,e  fe  concedeuafi  la  fua  diman-  ■ 


da,ageuolaua  la  lirada  a tutti  gli  altri  di  fare 
il  limile,  e così  bifogriaua  mettere  in  pezzi  il 
Reame . In  fomma  non  vi  voleua  altro , che 
lo  Ipiiito , e paiticolar  giudicio  di  quefto 
gran  Regnante,  che  l’ aueflero  potuto  ritira- 
re da  vn  sì  dilficile,  & intricato  lebcrinto- 
Impone  per  tanto  a Sansì  di  aflìcurarlo  per 
fua  parte  della  lìia  ^articolar  affezione , per 
lo  che  gli  dimoftrerebbe  volentieri  a Ilio  té- 
po , e luogo  tutte  quelle  note , che  vn  buon 
liiddito  deue  attendere  dal  filo  Sourano ma 
in  congiuntura  di  quei  tempi  , gli  adeufle  . 
tante  vaJeuoli  ragioni , per  le  quali  non  po- 
teua  fodisfare  al  Tuo  deliderio , che  Sansi  re- 
candone perfualb  il  primo,  nò  fri  molto  dif- 
fìcile di  far  cocepire  il  medefimo  effetto  nel- 
l’animo di  Birone,  il  quale  nò  Iblamente  ob- 
ligò  a rinunziare  a quella  pretenfione,  ma 
ancora  a protefiarfi  , che  non  loftfirebbe 
' giammai,  eh’  alcuna  parte  dello  Stato  fofle 
• Imébrata  a fauore  di  qual  fi  voglia  perfona  . 

Bifognaua  lènza  dubbio,  che  il  grand’En- 
rico rappoitafle  con  poderofe  ragioni  i Tuoi 
^ fentimanti,ed  cfplicalTe  i Tuoi  motiui  con 
accurata  dellrczza , poiché  potè  con  quclie 
occafioni  sì  importanti  puTuadere  quegli 
/piriti  sì  fiiblimi , e manicroli  contra  iioro 
propri]  interellì . E 3 £i- 
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Eflèndo  in  qucfta  guifa  guadagnata  Biro- 
ne , fe  n’  andò  con  Sansì  per  aflicurarfì  de* 
Soldati  Suizzeri  j che  lo  fteffo  aliena  condot- 
ti all’  cftinto  Rè , ma  quegli  come  eh’  erano 
de’  Cantoni  Cattolici,  faceuano  difHcoltà  di 
portar  l’arme  a prò  d’vn  Principe  Vgonot- 
to , fenza  nuouo  ordine  del  loro  Superiore  • 
C^antopoi  alle  ^•uppe  Francefi  del  morto 
Rè  non  erano  così  facili  a guadagnarli . I Si- 
gnoii , che  le  comandanano^  ò che  ne  aueiia-  , 
no  la  dipendenza , ciafeheduno  aueua  diuer- 
la  mira,  defideradogli  vni  vna  cola,&  eflen- 
do  gli  altri  di  diuerlo  parere , fecondo  i loro 
intereiti,ò  portati  dalla  diuerfione  del  loro 
proprio  capriccio .. 

Vi  erano  fei  Principi  della  Cafa  di  Borbo- 
ne , cioè  il  vecchio  Cardinal  di  Borbone , il  > 
Cardinal  di  V andomo,  il  Conte  di  Soeflbns,  i 
il  Principe  di  Conti , il  Duca  di  Mompenfie- 
ri>  ed  il  Principe  di  Dombes  Tuo  figliuolo,! 
quali  in  vece  d’eflere  il  fermo,  c mflìftente 
appoggio  della  M.  S.  erano  cagione  di  ^an- 
de  inquietudine , poiché  non  vi  era  alcuno 
di  elfi , che  non  auclTe  le  fue  particolari  pre- 
. tenfioni , che  portauano  per  fempie.diuerfi 
oli  acoli  al  noitro  Enrico  . 

, Molti  Signori,  che  trouauanlì  all’armata 
non  erano  così  bene  intenzionati , partico- 
larmente Carlo  Gran  Priore  di  Francia  fi- 
'gliiiolo  naturale  del  Re  Carlo  IX.  ( che  fd 
dopo  Conte  d’ Ouuernia , e Duca  d’ Ango-  i 
lemme  ) il  Duca  d’  Epernone , e Termes  W- 
lagarda,  che  per  timore  in  altri  rincontri  ec- 
cepito , che  non  gli  tenelTe  lontani  dalla 

gra- 
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• del  loro  Padrone  a l’aucuano  contra- 

riato in  diuerfe  occafioni . 

Per  parte  de’  Cortigiani , come  Francefco 
d’O’jcManìi  fuo fratello,  Cafteluccchio, 
c molti  altri  quando  fi  perfuafero , che  il  no- 
ftro  Enrico  detellerebbe  i loro  villani  difor- 
dini,  e non  farebbe  così  facile  a diffipare  tut- 
te le  fue  rendite  per  faziare  la  prodigalità 
del  loro  gran  lulTo , non  conferuauano  verfo 
di  lui  molto  buona  inclinazione  s nulladi- 
meno  per  mancanza  di  poter  trouar  meglio  , 
voleuano  dichiararli  a fuo  fauore , ma  però 
con  qualche  condizione , c ligaccia , eh’  egli 
folTe  dipendente  in  qualche  maniera  dà 
loro. 

Fu  fatta  per  quello  effetto  vn’AlTemblea 
di  qualche  numero  di  Nobiltà  in  Cala  d’O' 
huomo  di  buon  tempo , alTai  prodigo , e per 
confcquenza  non  molto  fcrupolofo  j ma  fa- 
ceua  per  allora  l’ huomo  di  cofeienza  per 
maggiormente  renderli  necelTario  j ed  ini  fu 
rifoluto  di  non  riconofeere  alcuno  per  nien- 
te , fe  non  folle  llato  Cattolico . Francefco 
d’O’  con  la  comitiua  d’ alcuni  gentil’ hiio- 
mini  ebbe  l’ardire  di  portare  alla  M.S.  la 
rifoluzione  di  quella  AlTemblea,  e fecevn 
bellilfimo  difeorfo  lludiato , inlìltendo  con 
le  perfuafiue  a douer  ritornare  nel  grembo 
della  Religione  Cattolici*.  Ma  il  Re } che  di 
già  depolri  aueua  i timori  più  grani , fece  lo- 
I ro  vna  rifpolla  talmente  mefcolata  di  dol- 
cezza , e granita , di  vigore , e di  modcllia  , 
che  licenziandoli  corraggiofamentc  fenza 
alcuna  braueria,  tellilìcò  loro,  chedefide- 
£ 4 raua 
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jttua  molto  anfiofamente  di  inantènerlelr> 
.ma  che  alla  fine  5 quando  conferuafièro  tali 
- penficri  non  li  ciiraua  di  perdere  U loro  atfe- 
aione . , . ^ 

; Qualche  ora  dapoi  la  Nobiltà  frà  le  dir 
uerfc  ^ e picciole  Afièmble'e  ne  tenne  vha 
grande  in  cafa  di  Francéfco  di  Liicemburgo 
‘Duca  di  Pine!  j la  douelcflendofi  dichiara- 
te niolte  propofizioni,  i Signori  Ducili  di 
Monpenfiere,  e di  Pinci  aueuano  prcfo  gli 
animi  con  manicrofa  dellrezzaj  e dolcemen- 
te ridotte  le  opinioni  più  llraiiolte  a quella 
fqla  rifoluzione . 

Che  fi  douefie  rìconòfccre  Enrico  per  Rè, 
feruate  le  fegiienti  condizioni . Primierame- 
te  purché  fi  faceflb  ihftruifé  «él  tennine  di 
fei  Meli , poiché  fi  prefiipponciia , che  l’ in- 
llriizioue  cagionane  he'ce  ^riamente  la  con- 
ucrllorie . Secondariamente  , che  non  pci- 
'niettelfe  altro  efeicizio,  che  della  Religio- 
ne Cattòlica.  Terzo j che  non  concedeflc 
nè  Carica , nè  impiego  alcuno  a gli  Vgonot- 
ti . Quarto,  5i  vlrimo , che  permettefle  all* 
Aflcmblea  di  deputare  alcuno  al  Pontefice 
■per  far  intendere  allh  Santità  Sua,  ed  accet- 
tare le  caufe,  che  obligauano  la  Nobiltà  a 
trattenerli  al  feruigio  d’ vn  Principè'feparatò 
dalla  Chiefa  Cattolica . 

Il  Duca  di  Pinci  fece  portare  quella  loro 
comune  rifoluzione  al  Re,  il  quale  con  gli 
altri  lo  ringraziò, del  loro  zelo  perla  con- 
feruazione  dello  Stato,  e dell*  affezione , che 
conleitiauano  alla  fua  perfona,  e promife 
• loro  j che  perderebbe  più  collo  lavica , clic 
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la  mentoria  de  i buoni  feruigi , che  gli  auc- 
uand  predati , e concordò  facilmente  in  tut*; 
ti  i punti  j che  gli  addimandauano , eccetto  » 
che  nel  fecondo , in  vece  del  quale  fi  obbli- 
gò di  rillabilirc  l’ efcrcizio.  delia  Réligion 
Cartolica  in  tutte  le  Terre,  e di  rhnettcre  gli 
EcclefialHci  nel  poflèfib  de  i loro  beni , e 
facoltà.  Ne  fece  per  tanto  fere  vnadichia- 
razioncj  e depoi,  che  i Signoiiye  gentilhuo; 
TOinf  di  condizione  l’ ebbero  lottofcritta , l* 
inuiò'  a quella  pai  te  del  Parlamento , che  ri- 
fedeiia  a Turfi  per  farla  verificare . ' ' 

‘ Vi  furono  molti , che  maliiolentieri  la  re- 
gnarono , ed  alcuni  la  negarono  affoluta- 
j e tra  gli  altri  il  Duca  Epernone , C 
J«uigi  dellj^pipital  Vitti . Quéft*  vltimo,  in- 
tqiii€tàtó^’pet“  quello  diccua , dallo  fcrupolo 

dellacorcienza,‘fiportà;den&tr  Parigi , eli 

vnilce  per  qualche  tempò'àlla  Lega  i ma  pri^ 
ma  di  CIÒ  abbandonà^^gòiiérno  di  Dorda- 
•no  3 che  il  molto  Rè  ^ aueua  conferito . 
Tale  era  per  allora  la  maflìma  delle  vere 
genti  d’  onore  nel  corfo  delle  guerre  ciiiilit 
chelafciando  v’n  partito,  qualKuque  folTè, 
abbandonauanoeziandio  le  Piazze',  che  te- 
neuano , e rimetteuanle  in  mano . di  quegli  » 

che  le  aueuaho’loro  cònfegnate . ' ' , * • 

t II  Duca  d’ Epernone  prótéftàndofi  che 
non  larebbe  giammai  nè  Spaghùolò,  ne  col- 
legato , ma  che  la  fua  colcienza  non  per- 
tnetteùagli  di  trattenerli' prefib  del  Rè,  gli 
'domando  licenza  di  ritirarli  al  ftio  gciier- 
nó . La  M.  S.  dopo  d’ auer  tentato  iniiano  di 
ricopri o.,'.^ie  io  pérmife  , onorandolo  di 
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molte  Iodi , e carezze , ma  rellando  nell*  in- 
prinleco  iq  collera  di  tal  abbandonamenco  , 
per  lo  quale  conferuò’ contro  di  lui  fin  tan- 
to che  vifFe , vn  ceito  rifentimento  fecreto,. 

' Trouauafi  il  Duca  d’Vmena , molto  intri- 
gato dentro  Parigi , loura  la  rifoluzione , al- 
la quale  doueua  appigliarfi . Vedeua  , che 
tutti  i Pa*  igini  3 anche  quegli , eh’  erano  Itati 
partigiani  del  defonto  Rè , aueuano  altresì 
ben  riloluto  di  prouedere  alla  ficurezza  del- 
la Religione,  ma  che  tutti  voleuano  vnRè 
alla  rilenia  di  qualcheduno  del  Configlio 
de’ Sedici,  che imaginauanfi poter  fere  ,vna 
Rcpublica,  e metterla  Francia  in  Cantoni , 
alla  maniera  de  gli  Suizzeri  5 ma  non  erano 
quelli  molto  poderofi-,  nè  di  numero,  nè  di 
ricchezze,  nè  di  capacità  per  vltimare  vn  tal 
difegno . Talmente  che  la  maggior  parte  de’ 
iuoi  Amici  lo  configliauano  a pigliar  il  tito- 
lo di  Rè } tuttauia , quando  egli  volle  tenta- 
re il  guado  di  quello  affare , trouò , che  que- 
lla propofizione  non  fiaccettaua  nè  dal  po- 
polo , nè  medefimamente  dal  Rè  di  Spagna , 
dal  Quale  doueua  tirare  1*  appoco  fuo  prin- 
cipale , e lé  maniere  elicaci  della  rua  fulE- 
’llenza . 

Som  a di  ciò  ^i  furono  dati  due  altri  con?* 
iìgli , l’ vno  d’ accomodarli  di  biion’.animo  ^ 
col  nouello  Regnante  , che  lènza  dubbio , 
per  la  congiutura  delle  cofe , gli  auiebbe  cor 
ceffo  molte  condzioni  auuantaggiofifiìme: 
l’ altro  fù , che  feceffe  intendere  pet  mezo 
d’ vna  dichiarazione  a i Cattolici  dell’ Ar- 
maCa  Reale,  che  tutti  i rirenri menti  relfendo 
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elminti  per  la  morte  d' Enrico  III.  non  rima- 
neua  altro  iuterelTe,  che  quello  della  Reli- 
gione 3 il  qual  punto  elTèndo  d’ obligazione 
diuinij  e riguardando  tutti  i buoni  CrilHani, 
gli  pregaua  inllantemente  ad  vnirll  con  elTo 
lui  per  dottare  il  Rèdi  Naiiarra  a rientrare 
dentro  la  Chiefa , nel  qual  cafo , gli  promet- 
teflero  di  fubitamente  riconofcerlo  per  Re  3 
ma  fe  rifiutaua  di  farlo,  fi  protella fiero  di 
fiirtituire  in  fua  vece  vn’ altro  Principe  del 
Sangue , e quello  parere  era  il  migliore , ef- 
fendogli  così  llato  propollo  da  Giannino 
Prefidente  del  Parlamento  di  Borgogna  ^ 
vna  delle  più  fagge,  e più  gagliarde  telici 
che  fofle  dentro  il  fuo  Configlio , hiiomo , 
che  operaua  negli  affari  fenza  frodi , e mali- 
2ia,ma  con  vn  lenno  grande,ed  vna  integrità 
fingolarc . 

Il  Duca  d’Vmena  rigettò  egualmente  tut*^ 
ti  quelli  due  auuifi , ed  appigliofli  ad  vn  ter- 
Zo,cioc  di  far  proclamare  per  Rè  il  vecchio 
Cardinal  di  Borbone,  il  quale  tenuto  era 
per  allora  prigione  d’ ordine  del  mollro  En- 
rico, e di  riferuarfi  Tempre  il  nome,  e qualità' 
di  Luogotenente  generale  della  Corona  , 
facendo  nel  feguìto  delle  co'fe  molte  di- 
chiarazioni j 1*  vna,  che  l’ inuiò  al  Parlamen- 
to  j e l’altra  alle  Pròuincie , ed  alla  Nobiltà  , 
iniiitandogli  a fare  vno  sforzo  per  liberare  ' . i 
il  loro  Rè  j e difendere  la  propria,  e vera  Re-  ' 

ligione . 

Nello  flcflb  tempo  il  Rè  lotentauacon 
dìuerfi  negoziati , faceualo  efórtarc  di  l icer- 
•arpiùtolloi  fuoi  auuanzamenti  con  modi 
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amicheiioli,che  milchiarfi  entro  le  turboleiv 
ze , e mireiie  della,  Francia . Ma  a quello  il 
Duca  lifpondeua , che  aliena  impegnato  la 
fua  fede  alla  cauta  publica , e preitato  giura- 
mento al  Rè  Carlo  X.  ( poiché  cosinoma- 
uatì  ilA'ecchio  Cardinal  di  Borbone  ) al  qua- 
le fecondo  i fentimonti  della  Lega  apparte- 
neua  la  Corona  come  parente  più  proifimo 
del  defonto.  E fra  tanto  manteneua  egli  del- 
le pratiche  nelharmata reale , là  doue  i tuoi 
efploratoii  corrompcuano  alla  giornata 
molte  perfone , anche  di  quelle , che  il  Re 
credeua  le  più  Ecure  • Ve  n’  erano 
aliai  generolè  per  refi  Itele  a gli  abbagliai” 
^o  tplendore  dell’  oro  i ma  non  vi  era  cola  a 
comparazione  delle  prone , e degli  intrighi , 
che  faccnano  le  donne  da  Parigi , le  quali 
jraheuano  artiriciofamente  i Gentil’huomi- 
ni , c gli  Vificiali  dentro  la  Città , e non  rit- 
paimiauano  cofa  alcunaper  giiadagnam . 

Quando  il  Rè  lì  auuiJe  j che  a tutte  T ore 
vieraqualch’ vno , chedanain  queili  fomi- 
glianti  lacci , ed  era  da  temere , che  quegli  j 
che  ne  ritornauaiio  ammaliati  dalie  foro 
Dame , non  riportailcr9^  qùalclie  pernicioto 
difegno , ed  unendo  per  altra  parte  intero , 
che  il  Duca  di  Netfuirs  s’^aunaiizaiia  con  le 
•fue  truppe  per  vnirli  cori  il  Duca  d’  Vmena , 
douendo  il  Duca  di  Loreno  fare  il  Emilc  con 
iìuiiarele  lue  , e die  lì  doUcuà  temere , che 
tutti  intìeme  non  Poppi  ime  libro,  ò gli  tU" 
gliatfero  la  itrada  della  tua  ritirata,  ttimo 
, molto  profittcnok  di  ieuar  via  il  Campo  da 
Parigi . 
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V!  Alianti  però  di  ritirarfi,  ne  fcriflfe  a i Prin- 
cipi proteu'anti  per  render  loro'  il  conto  di 
quello  fi  operaua,  e per  afficurarli,  che  nò  vi 
èra  cofa  valeuole  ad  alterare  la  fiia  fermez- 
za , ne  fepararlo  da  Dio  j parlaua  anche  per 
. alloralecondo  il  fuó  penfìero , e fua  còfcien-' 

23.,  non  mollrando  delìderio  alcuno  di  nìii- 
tarfi . 11  che  però  non  credeuano  già  i Mini- 
Ih'i  della  fila  Religione  , ed  ofTeruauano  i 
fiioi  andamenti  sì  da  vicino  lopra  tale  inte- 
rcfTe , che  eglino  fi  erano  già  guadagnati  la’ 
uccia  di  troppo  importuni . 

Quella  fu  la  pena  indicibile,che.trauagliò 
r intimo  del  fuo  cuore  per  lo  fpazio  di  tré,  ò 
quattr’  anni , cioè  l’ intendere  da  vna  banda 
le  ville  efortazioni.  di  .quelle  genti,  e dall'  al- 
tra l’eificaci  dimoiirazioni  de*  Cattolici'iper 

10  che  gli  bifpgnaua  di  calmare  le  diffiden- 
ze de  i primi , c trattenere  i fecondi  in  conri- 
mie  Iperanze  di  farfi  ihilruire.  O quanta  ma- 
nicrofa  deilfezza  gli  fu  neceflfark,  doiiendq- 
la  accoppiare  con  vna  pazienza  inalterabi- 
le : con  quale  auuedutezza , e con  qual  pru- 
denza gli  fùd’  .vopo  trattare  con  tante  per- 
fóne  di  genio  digerente  ? non  poteuafi  per 
certo  ciò  luperare  fenza  impiegaj  ui  tutte  le  ' 
forze  del  fup  fubliine  giudicio^,  ò /eniirfi  de 
i.ttatti  del  fuo,nobiiilfimofpiritOj  ed  in  que- 
lla gniras’auuidé  a quaDfegno  è neceirario 
ad  yn  Principe  i’  auerefercitato  di  buon’  orà 

11  fuo  fpirito’,  e l’eÒTere  amm  adirato  a parla- 
re, a negoziare , & a ben  dire , per  poter  poi 
ftiuirfi  de’ fuoi.talepti , qualora  ve  nefia  il 
l;|ifo2noj  E certamente  ebbe  occafione  in 
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quei  rincontri  di  molto  lodarfi  di  coloro  j 
eh'  auendo  aiiiitovna  particolar  cura  d*  alle- 
narlo » l' aueiiaiio  auezzato  nel  corfo  dellà 
tua  piouanezza  a maneggiar  gl*  interelTi , a J 
trattare  con  gli  btiomini,  ed  a guadagnare  le 
affezioni  di  tutto  il  Mondo . , 

Gli  virimi  funebri  oflequi,  che  defideraua 
egli  rendere  al  fuo  Predccelibre  ; gli  feruiro- 
no  d’ vn  preteso  onefliflìmo  per  leùar  l’aflc- 
dio  da  Parigi , e volendo  far  deporre  il  lùa 
corpo  in  vn  luogo,  douéi  rifentirrtenti  de* 
fieruidori  del  Duca  di  Ghifa  non  gli  poteffe- 
ro  far*  oltraggio , lo  fè  condurre  a Compie* 
gne , lafciandolò  in  depofìto  nell*  Abbadia 
di  S.  Cornelio , la  doù^gli  léce  fere  tutte  le 
cerimonie  funebri  con  l’ onorcuolezza , che 
gli  potè  pefn^èttere  la  cohfufione.  di  quei  té* 
pi,  e non  ^ten^Qui  egli  afliftere  in'perfona 
per  caufe.  della  ftia  Religione , ne  commifo 
la  aira'à  Bcllagarda , & ad  Epèrnone,  il  qua> 
le  àucndolo  fin  là  accompagnato,!!  ritirò  po* 
feia  in  Àngolemme  ^ 

i-Si  ebbero  tré  pareri  fopra  il  particolare , 
doue  il  noftro  Enrico  doueuafi  ritirare  leuà- 
do  l’addio,  da  Parigi,  Il  primo  fi  era  di  ri- 
pa^ toijiamcnte  la  Loira*,  ed  abbandonare 
alla  iega  le  Pfouincie  di  qua , poiché  diflS- 
cflraente  poteuale  mantenere  » Il  fecondo  di 
^nontàre  per  il  lungo  della  Marna , adoc^- 
ft^àre  i Politi,  e le  Ciptà  vicine  per  iui  atte- 
dbrne  vn  foccorlb  di  Suizzcri  Proteftantii  e 
^eimn'ni,  che  gli^donéiia . venire  3 Et  il 
•erao  di  calare  nella  Norfnandia  peràlltcìi^ 
iK’fi  di  qualdie  Città , i Gouei'natoti  delle 
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DZr;  REy  ENRICO  IV.  iii 
quali  non  eranfi  per  ancora  appigliati  alla 
Lega,  e per  iui  raccogliere  il  danaro  delle 
impofizioni , aggiiingendouifi  il  foccorfó  d* 

[ Inghilterra,  chela  Reina  Elifabetta  gli  aue- 
ua  promdfo  , e non  poteua  guari  tardare  • 

S’ appigliò  dunque  all’  vltimo  di  quelli  con- 
figli , e così  alla  nobiltà  , che  lo  accompa-  ; 
gnaua , defìderando  d’ andare  a rinfrefearfì  ' 
alle  loro  cafe  per  qualche  tempo , ne  fu  con-  1 

celTa  la  permiflìone.  Inuiò  dunque  vna  ' 
parte  delie  fue  truppe  in  Piccardia  lotto  la 
condotta  del  Duca  di  Lpngauilla  j vn’  altra 
in  Sciampagna  fotto  quella  del  Marefciallo 
d’ Aumont , ed  egli  con  tre  mila  Fanti  Fran- 
celì,c5dueReggimentiSuÌ2Z^ri,econmiI- 

Ie,edugento  Caualli,  che  folàmente  feco  ; ; 

ritenne , difeefe  nella  Normandia . , i 

11  Duca  drMompenfiere , che  ne  era  Go- 
iiernatore,  fi  venne  ad  vnire  con  dugento 
gentil’huomirii , e mille,  e cinqueoento  Fan- 
ti , Rolet  Gouefnatore’  del  Ponte  dell’  Ar- 
ca j huomo  di  gran  cuore , e fpirito , gli  por- 
tò le  chiaui  della  Piazza , noii  richiedendo 
per  ricompenfa  altro , che  l’ onore  di  feruir-  • 
io  . Emar  di  Sciatte  Commendatore  di  Mal- 
ta feceil  fimile  della  Città  di  Dieppe.  Dopo 
le  quali  cole , accollolli  il  Rè  a Roano , do- 
ue  credeua  d’ aucre  qualche  intelligenza . 

<^iella  intraprela  lo  mife invìi’ eftremo 
pericolo , ma  all’  incontro  gli  apprellò  vna 
bella  occafione  di  acquillar  molta  "loria  * 
pereflerfrda  vn  sì  pericolofo  pafib  si  pro- 
demente iitirato,ed  eccone  pronti  i l'uccefil. 

Si  porta  il  Duca  d’ Vraena  al  foecorfo  di 

Roa-- 
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Roano  con  tuttte  le  fue  forze , paflàndo  il 
lìumea  Vernone.  Il  Rè  aflai  intimorito  fi 
ritira  a Dieppe , & auuifa  il  Duca  di  Longa- 
willa,  e d^  Aiimont  di  condurgli  con  accurata 
celerità  tutte  le  truppe , che  poteuanfi  adu- 
nare . Il  Duca  f-'à  tanto  ripiglia  tutte  le  pic- 
ciole  Piazze  del  cotorno  di  Dieppe  per  met- 
terlo in  mezo,  ed  iui  inuelHrlo.  In  effetto 
lo  ferrò  sì  da  vicino , che  fe  non  fi  foflTe  a cò- 
’tratempo  trattenuto  d’ andare  a Bins  in  Hai- 
naiita  conferire  con  il  Duca  di  Parma,  au- 
rebbe  per  certo  iix  quello  difordine  diflìpata 
la  più  gran  parte  della  fuapicciola  armata; 
AueuailDucadi  già  fatta  precorrere  lafa- 
ipà  per  tuttk  fa  Francia,  ed  auuifati  con  ficuf 
rezza  tutti  i Principi  ftranieri , che  teneua  il 
Rè  di.Naùarra  ( per  quello  diceiia  ) rincula- 
to dentro  d’ vh  picciolo  cantone , dì  doue 
non  poteua  fortire , fe  non  fi  rendeua  alui, 
p fi  fidaua  all’  inllabilità  del  Mare.  Il  perico- 
lo pare'iia  si  vigente,anche  a i fudi  più  fede- 
li Seniidori , eh’  il  parlaménto , che  dimora- 
la a Turfi,  gPinuiò  appoftatamente  vn  mac- 
ero dirichieflé , ‘proponendogli , che  il  folo 
^jfpédiente  , eh'  elfipreuedetiano  per  faluare 
Io  dato  , èra  d’ vnir  lui  , & il  Cardinal  di 
'SaHbónefùo  Zio  al  Regno,  dando  all’ vno 
la  còfidotta  de  gli  affari,ed  all’altro  il  gouer- 
<10  dell’  arme.  Vi  era'- ancora  la  più  graa 
parte  de*  Capirani  della  fua  armata  , i quafi 
aerano  di  parere , che  lafciando  le  fu  e truppe 
aterrabentrincierate  ne’ loro  polli,  s*!™- 
!>arca(Ic  allellitamente  per  pigliare  il  cani- 
ligfio  d*  Inghilterra,  ò RodeePa  , tj- 
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lììieiidofì,  che , Te  tardaua  d’  auuantaggio,non 
fi  trouaflc  iniielHto  per  mare  in  quella  gyi- 
hj  che  fi  trouaiia  per  terra . Alla  propofizip- 
' He  del  Parlamento  > rifpofe  ^ che  aueiia  dato 
buon’  ordine  acciò  che  le  pratiche  del  Du- 
ca d’  Vmena  non  potefièró innalzare  il  Car-, 
dinal  di  Borbone , coinè  communemente  li 
apprendeua , & il  Marelciallo  di  Birone  par- 
lò sì  altamente  a coloro , che.lo  configliaua- 
no  ad  imbarcarli , che  defifterono  ben  torto  ’ 
dalle  loro  perfuafiue . . ^ 

Quindi  fi  venne  intorno  a ciò  preftamen-* 
te  all’efperienza , poiché  le  forze  della  Lega 
eflendo  tre  volte  più  grandi  delle  file , non 
erano  già  formidabili  a proporzione  del  nu-^ 
inero , tanto  che  più  vi  fi  annoiierauano  de* 

Capi,  tanto  meno  doueuanfi  pauentar  gli  ^ 
attentati.  Rertaua  il  Rè  alloggiato  al  Cartel- 
lo d’ Arches , che  è fittiato  foura  d’ vna  corta  ' 
per  ferrare  il  palfaggio  della  Valle , che  con- 
duce a Dieppe  . Il  Duca  aiieua  fatto  dife- 
gno  di  prendere  quefto  Porto  di  Mare,qu in- 
di per  quattro,  ò cinque  riprefe , & in  diuer- 
ii  giorni  tentò  d"* attaccare  i Sobborghi  di 
Polet,  ed  altre  tante  volte  ne  fù  refpinto,  fa- 
cendoui  Tempre  la  M.  S.  marauiglie  grandi , 

Se  efponendofi  così  gagliardamente  al  peri- 
colo, che  vna  volta  pensò  rertar  forprela,  eci 
auuiluppata  da’  nemici  5 finalmente  il  Duca, 
dopo  d’ auerui  perduto  vndici  giorni  di  tem- 
po , c quali  mille , e diigento  huomini , leiiò 
l’ a rtedio ritirandoli  in  Piccardia . 

pii  creduto , ch’egli  fe  ne  paflafle  in  quel- 
la Prouincia  per  timore , che  i Piccardi  gen- 
ti 
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ti  fincere,  c libere , ma  molto  femplici  » fion 
£ lafciaflèro  forprendere  da  gli  artifici  j de 
gli  Agenti  di  Spagna  j che  voleuano  iinpe- 

fnarh  a metterà  fotto  la  protezione  del  Rè 
>ro  Signore. 

Fu  notato  ancora,  che  dò,  che  prohibì 
l’imprefadiDieppe,  e lo  tenne  due,  ò tré 
giorni  impedito  di  profeguire  gli  auanza- 
*ienti , fi\  la  gelofia , e 1*  emulazioni  de'  Ca-? 
pi , che  loaìfifteuano  j jparticolanpente  del 
lilarchefe  cH  Pont-a-  Muflbn,  figliuolo  del 
Dnca  di  Loreno , del  l^ca  di  Nemurs , e del 
Caualiere  d’ Ornala . Poiché  fi  come  crede^ 
nano  laprigionia  del  Rè  infallibile , ò alme-^ 
no  la  fua  fuga  ficùra , e che  di  già' difponeua- 
no  del  Regno  come  di  loro  conqiiifia , fi  ri- 
^ardauano  l’ vn  l’ altro  con  mira  di  gefofia| 
formando  ciafeuno  dieflì  molti  difegni  nel- 
la tefia  per  procacciarfi  la  parte  migliore . 

Fùofièmato ancora,  che  in  vno  dì  quelli 
combattimenti  di  Dieppe,il  Duca  d’ Vmena 
auendo  auuto  a prima  faccia  qualche  auiian> 
raggio,  alierebbe  riportata  vna  intiera  vitto- 
ria, fe  fi  folle  auuanzato  non  prima  d’  Vri 
quarto  d’ ora , ma  fi  come  marciaiia  troppo 
lentamente  , lafciò  fcapparfi  T òccafione^ 
che  poi  non  potè  mai’  rincontrare  j il  cbp 
diede  campo  al  Re  di  dire,  auendo  ricono^ 
feiuto  quello  mancamento . Se  per  i*  auuenì~- 
repon  fiferuedi  qualch'  altra  diaerfa  manie- 
ra , fon  ficuro  df  hatHrlo  giorndnt  ent»  alla 
campagna  . 

Hò  qui  per  tanto  rapportate  quelle  par- 
ticolari tà,  poiché  fanno  riconofeere  le  man- 
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canze  di  quello  gran  corpo  della  Lega  , e . 
danno  occalìone  di  rinuenire  le  vere  cagio- 
ni, che  impedirono  i fiioi  progreflì , e Ja  ri- 
diilTero  al  niente.  Tré  per  tanto  principaU  , 
io  ve  ne  trouo . La  prima  fu  la  diffidenza  , 
che  il  Duca  di  Vmena  ebbe  de  gli  Spagnuo- 
Ji , poiché  fe  ben  nonpoteua  ftre  fenza  di 
loro,  nondimeno  non  tralafciaua  di  cohfi- 
derarli  come  fuoi  fecreti  nemici } ed  elfi  non 
l’ alfillèuano  già  in  riguardo  di  lui  medeli- 
mq , ma  con  difegno  d’ approfittarfi  de  i mi- 
feri auanzi  della  Francia  5 E così  quando  lo 
videro,  che  non  concorreua  con  elfi  a prò 
de’  loro  fini , é che  penfaua  folo  al  fuo  pro- 
prio vantaggio,  non  gli  pretlauano  altro, 
che  deboli  loccorfi,  di  tal  maniera  che  lo 
lardarono  andar  sì  al  balfo , che  dapoi  non 
lo  poterono  pili  folleiiare , quando  ebbero  il 
defiderio  di  farlo . 

La  feconda  fiì  la  gelofia , fufeitata  fra  Ca-  r 
pi , che  non  s’ accordauano  già  mai  trà  di  lo-  f 
ro . Penfauano  più  a trauerlàrfi  , ed  a roui-  . 

, narfì  l’ vn , l’ altro , che  a fopprimere  il  loro  *. 
commune  nemico,  e s’ imbarazzauano  di  tal  ' 
forte  con  le  loro  diuifioni , e parzialità , che^ 
fempre  fi  lafciarono  fortir  di  mano  le  impre- 
fe  più  riguardeuoli  5 ladouenel  partito  del  . 
Rè  non  vi  era , eh’  vn  folo  capo , al  quale  li  * . 
rapportaua  il  tutto,  eper  li  comandi  di  cui  • 
veniua  il  tutto  ordinato . 

La  terza  fù  la  lentezza  grande  del  Duca  . 
d’Vmena,che  fi  maneggiaua  affai  tardamen- 
te in  tutte  le  cofe . I iuoi  adulatori  la  batte- 
zauano  per  grauità , ma  quello  difetto  prò-  ' 

cede- 


ii<5  ISTORIA 
■ cedeua  principalmente  dalla  fuà  naturàlez- 
2a  , ed  era  accrefciuta  non  foloa  cagione 
• della  maflà  del  fuo  gran  corpo , graflb  a prò- 
|>orzione , e per  confeguenza  bifogneuole  di 
. maggior  nutrimento , e di  più  ripofo , ma 
ancora  per  Tn  certo  vmor  freddo,  per  cer- 
ta aifiderazione , che  gli  aueua  ìafciata  nell* 
abitudine  del  corpo  vna  certa  malattia  ^ eh’ 
-aueua  contratta  a Parigi  pochi  giorni  dopo 
!a  morte  d’ Enrico  III,  della  quale  diceuano 
che  fi  foflfe  rallegrato  fuori  deli’  ordina- 
rio. 

La  Maeftà  d' Enrico  IV.  non  fi  portaiiaiu 
'quella  mimicra,  poiché  con  tutto,  che  amaf- 

il  buon  viuere,  & il  diuertirfi’  bene  IpelTo 
co’  fuoi  famigliàri,quando  glie  lo  permctte- 
iia  il  tempo,  non  dimeno  fin  tanto,  che  oc- 
cupata era  da  gli  affari , ò 'marziali , ò dome- 
‘ ilici  , non  fi  tratteneua  a taiiola  più.  d’ vn 
-quarto  d’ora,  ed  a pena  dormiuadue,  ò tre 
-ore  feguitamente  j talmente , che  Papa  Siilo 
V.ellendo  ben’ informato  del  fuo  modo  di 
. viuere , e del  diportarfi  del  Duca  d’ Vmcna, 
pronoiticò  arditamente,  che  il  Bearnefè  (co- 
si lo  nominaua , come  altresì  faccuano  tutti 
quei  della  Lega)  non  poteua  mancare  di  non 
ritrarne  Tempre  il  vantarlo , poiché  lui  non 
fi  tratteneua  più  lungo  tempo  a letto  di  quel 
che  il  Duca  d’ Vmena  dimoraflè  a tauola,  ed 
il  primo  faceua  maggior  logoro  di  Stiuali, 
che  quell’  altro  di  Scarpe  . 

Gli  Vfficiali,  ed  altri  Seruidori  confor- 
mandoli nell’  elempio  de’  loro  Padroni} 
- quelli  del  noflro  Enrica  erano  pronti , allc- 
• Ititi 


p'EL  R'S}  Bìlico  JV,  iif 
ititi  / vigilanti , efe^iiuno  i fuoi  ordini  non 
rantolio^ che  Tortiti  erano  dalla  fuaboccaj' 
pigliauano  cura  del  tutto  ^ e glie  ne  dauano* 
douutamente  l'auuiTo^per  lo  contrario  quel- 
li del  Duca  riconofceuanfi  lenti , Teioperati, 
oziofi,  ed  in  qualfiuoglia  ardua  occafione- 
non  voleuano  perdere  i loro  commbdi,  e 
loro  pal^tempi  a Tegno  tale , che  fi  raccon-' 
ta  d’.vn  Tuo  primo  Segretario , che  laTciò  vila*. 
volta  Vn  plico  d’ importanza  quat'ti’b  gidriil 
intieri  fenza  auer  procurato  d’ aprirlo'.'  ’ i 

Mi  pare , che  per  intelligenza  della  noftra 
Iftoria  fofTe  neceiTario  di  notare  j quelle  cir- 
collanze , che  Tono  molto  e Tenziali  ^ ed  aftàj 
mftnittiue  * • * ' ■■ 

Raccontammo  fili  fine  della  priraa' pai^’ 

te  j chi  ei  ano  i principili  Capi  della  Lega , ’è^ 
come  pofiedeuano  quali  tutte  le  miglior? 
Città , e le  più  ricche  Prouincie.del  Regno  ; 
tropo  lì  riconciliarebbe  perora  la  prcIfiSà 
con  riportarne  il  minuto  di  tutte  le  làzii^y 
combattimentij  imprele,&  innoiiazioni^au- 
uenutein  cialcheduna  Prouincia  perlolpa" 
zio  di  cinque,in  lèi  anni.  Seguiremo  per  tan"* 
to  lolamentc  il  gróflb  de  gli  allarì , e ci  con-^ 
unteremo  di  vedei'e  / come  la  prouidenza 
Bruma , e l’ incomparabile  virtù  del  nollro 
Eroe>  liberarono' la  Francia  dall* intrigato» 

laberinto  delle  Tue  afflittiue  ibilèrie  ^ in  tab 
maniera  j che  Io5tacò,  e ia  Religione  eh* 
ambiuano  di  dillitiggcrlì  per  mezo  d’  vnà' 

guerra  irreconciliabile  > furono  miracololà- 
mentc  làluati , e l’ vno , e 1"  altra  ritornando 
cvn  tanta  buona  fortunale  con  tanti  appiani 
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il  di  gloria  a quel  florido  Stato  > che  i Se- 
coli trafandati  fl  vantauano  auer  veduto , e 
marauigliofamente  ammirato . 

Ora  dùnque  con  tutto , che  ilDucad’  Y- 
mena  fi  fuflc  ritirato  da  Dieppé  j non  dime- 
no i popoli  erano  intieramente  perfuafi , che . 
il  Re  non  gli  potefle  vlcir  dalle  mani  j auén- 
do  i Parigini  quella  particolar  credenza» 
poiché  la  Ducheflà  di  Monpenfiere  daua 
ciò  loro  a credere  per  mezo  di  Corrieri  ap- 
poilati  y ch’ella  feceua  di  giorno  » in  giorno 
arriuare  eoa  nuoue  e^refle  » che  talora  il 
Rè  chiedeua  di  renderli  » talora , eh*  era  fla-.' 
to  imprigionato  > e finalmente  che  veniua 
condotto  a Parigi  » a tal  fegno,  che  alcune 
Dame  pigliaronó  a nolo  alcune  finellre»  che 
rigu^dauano  la  ilrada  di  S.  Dionigi  atfiné  di 
vederlo.palTare . 

Mentre  gli  teneua  a bada  Con  si  falfe  no-  . 
uclle''rellaroho  fpauentati  in  vdire»che  auem  ' 
do  egli  riceuuto  yn  rinforzo  di  quattro  mila 
Inglefi  ) fi  era  meflfo  alla  marchia  verfo  Pa- 
rigi , lapendojch’  il  D.ucà  d’  V mena  fe  n*  era 
andato  in  Piccardia  con  il  DucadiNemur$. 
fuo  fratello  vterino . Aueua  egli  dentro  la; 
Città  alcune  intelligenze>che  glipromette- 
uanoj  fe  poteua  guadagnare  i Sobborghi  > di . 
tarlo  entrare  nella  Città.  Attaccò  dunque 
i borghi  di  S.  Germano > S. Michele»  S«.Gia-. 
comor,  S.  Marcello  » e S.  Vittore , efpugnan-; 
doli  furtiuamente  » ma  non  potè  impadro-. 
nirfi  del  Quarriere  dell’  Vniuerfità  , come: 
/peraua,  ppiche  non  conduflc  a tèmpo  gli. 
aiuti  del  cannone . In  sù  1*  ott*  ore  del  mat-; . 
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tino,  giorno  di  tutti  i Santi,  entrò  ne*  Borghi 
di  S.  Giacomo , doue  fi  aiinide , che  il  popo- 
lo non  aueua  auuerfìone  alcuna  contro  di 
lui,  poiché  non  rauuifollo  molto  fpauenta- 
to,  nè  fmarritamentc  fuggitiuo,  ma  fe  ne  fta- 
ua alle  fue  finertre  per  riguardarlo,  egrida- 
ua  Viua  il  Rè.  Quindi  feruendofi  del  fuo  van- 
taggio con  vna  efemplare  moderazione* 
prohibi  tutte  le  forti  di  violenze , e bottini , 
dando  ordine,  che  l’ efercizio  Diuino  folTe 
continuato  , di  forte , che  le  fue  genti  vi  affi- 
llcrono  pacificamente  in  compagnia  de’me- 
defimi  Cittadini , mentre  egli  fagliendo  fui 
Campanile  di  S.  Germano  confideraua  at- 
tentamente ciò , che  fi  faceu*  dentro  della 
Città . 

La  fera  il  Duca  di  Nemurs  eflendo  accòr- 
fo  con  la  fila  Caualleria,^  il  Duca  d’ Vmena 
il  giorno  feguente  con  la  fua  Fanteria , il  Rè 
disloggiò,  ritirandoli  a Montlerì , ma  prima 
di  ciò  fare  mife  in  ordinanza  la  fua  armata 
alla  villa  di  tutto  Parigi , tenendola  in  pollo 
d’  arme  per  lo  fpazio  di  quattr’ore  continue, 
per  far  conofeere  a i Parigini  la  fieiiole  de- 
bolezza de*  loro  Capi . . 

Dopo  di  quello  Etampes  , Vandomo* 
Mans,ed  Alànlone  non  potendo  follenere  il 
terrore  della  fiia  prefenza,  e la  forza  delle 
fue  armi , fi  refero  alpi . Onde  in  quella  gui- 
fa,  ch’operaua,  edifendeuanfi  i,Capi  della 
Lega,  aurebbe  riacquillato  tutto  il  Regno  in 
meno  di  quindici  meli , fe  non  auelTe  auuto 
mancanza  del  denaro , e la  folà  penuria  di 
quello  rltardaua  il  corfo  alle  iue  profperità  $ 
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quindi  le  taglici  che  imponeùa  alle  Città^rì- 
dotte  per  forza,  le  prellanzc , & i danari,che 
poteua  trarre  dalle  giauezze , non  haftaua- 
no  per  la  metà  a trattenere  le  Tue  truppe  in 
corpo  d’ armata . Per  losche  fa  forzato  nel- 
tempo  di  quattro , ò onque  anni  far  la  guer- 
ra con  vn  modo  aflTai  ftradrdinario . Quando 
le  fue  truppe  aueuano  lèfuito  qualche  mele  9 
c confumato  oltre  la  loro  paga  quello , eh’  a« 
«euanp  depredato  denigro  1 loro  quartieri,gir 
rimandaua  non  fole  per  rifarli , ma  a cagio- 
ne ancora  di  preferuarc  i loro  PaclI  dalle 
pericolofe  inuafioni  della  Lega.  E lìmilmen- 
te allora,  che  i Gentil’ huomini  volon^ij 
aueuano  'Ajefo  il  denaro  di  già  portato  dal- 
le loro  cale , pednetteuà  loro  di  ritornarfe- 
ne  per  auuanzarc  ciò,chc  poteflfe  ballare  per 
vn’  altro  viaggio,  pcrfuadendogli  all’  efem- 
pio  di  se  lleflb , di  Iminuire  le  fpefe  fuperflue 
degli  abiti , & il  lulfo  de  gli  Equipaggi  j trat- 
tandogli oltre  quello  con  tanta  ciuiltà  , ed 
auuertcnza  ( di  che  fcarfo  non  era  in  tutte  le 
più  vrgenti  congiunture  ) che  fe  ne  ritorna- 
uanopiii  torto,  chcpoteuaho,  feruendo  la 
M.  S.  fc  fi  può  con  dire  > d’ Infegna  del  loro 
Qn^articrc,  - 

’ Fra  tanto  s*abbafsò  in  vn  fubito  nella  Nor- 
mandia , c la  riduflc  quali  tutta  in  fuo  pote- 
re , aiiendo  prefe  le  Città  di  Domfi  ont , Fa- 
. Icfe,  lifieux , Bayeux , Onflcur,  la  quale  vi- 
lima  reftò  prefa  per  vn  afledio  molto  fangui- 
nolento.  Pofeia  ritornando  di  là,  clpugnò 
ancora  Mulino  su  la  Senna  lontano  da  Pari- 
gi fétte  leghe,e  pofe  1*  alTedio  a Preux . 

■ ' Alla  ' 
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Alla  gloriofa  rinomanza  delle  fue  alte 
confinile  fu  il  Duca  d’ Vmena  obbligato  da 
gli  Itimeli  della  fua  riputazione  àfortirda 
Parigi  j ad  adeniblare  le  fue  truppe , e rice- 
uerc  centra  la  fua  inclinazione  mille  ^ e cin- 
quecento Lance,  e cinquecento  Carabine 
del  Duca  di  Parma  Gouernatorc  deiPaefì 
baflj  j rclhndo  le  fudette  truppe  comandate 
dal  Conte  di  Egmont. 

Dopo  d’ auer  il  Duca  ripigliato  alcune 
picciole  Piazze,  che  incommodauano  il  fer- 
uigio  di  Parigi,e  del  contorno,  pafsò  la  Sen- 
na foLi’a  de’Ponti  diMantes,  per  andare  à 
foccorrere  Dreux  ,imaginandofi  poterlo  fa- 
re, lenza  P azardo  d’alcuna  cola . In  vn  trat- 
to à gli  auuifi  della  fua  iparchia  il  Rè  tolfe 
via  Patfedio,  ma  ciò  fèguì  con  difegnodi 
combatterlo , e (Tendo  venuto  per  quello  ef- 
fetto  ad  alloggiare  à Nonancurt  sù ’l  palTo 
del  fiume  d’ Eura . 

Due  principali  cofe  lo  moflero  allarifo- 
luzionc  di  prefentar  la  battaglia:  Pvua,ch* 

efiendo  biiognolb  di  denaro,  non  poteua 
piu  lungo  tempo  trattener  le  fue  truppe  in 
corpo  d’armata,  c fe  condu  cenale  in  Nor- 
mandia , gli  aurebbono  fatto  confumare  in- 
utilmente tutte  le  rendite  di  quella  Prouin- 

cia,la  quale  fola  era  più  valeiiole,  che  tutte  ' 

P altre , che  poiièdeua  : P altra  fu,  che  rauui- 
faua  vna lìraordinaria  allegrezza  inflittele 
fue  genti  da  guerra , che  brillauano  di  gioia 
quando  fi  diceua , che  s’ andaua  à fronte  del 
nemico,  c dauano  fegno  nel  loro  fembiante, 
e co’  loro  andamenti  ^ che  vn  giorno  di 
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;battaglià  era  per  effi  loro  vn  giorno  di  fefta . 

Il  Duca  d’ Vmena  non  era  per  venm  con- 
to di  parere , d’ efporre  la  fua  fortuna  , &il 
fuo  nome  all*  incertezza  d*  vna  giornata, 
quando  confideraua  il  marzial  valore  delle 
Regie  Truppe  in  comparazione  delle  fùe 
genti , 1*  efperienza  grande,  e 1*  imcompara- 
bile  virtù  di.quefto  Principe,  e con  quella  la 
fua  gloriola  fortuna , che  aueua  preio  vn  mi- 
rabile afcendente  fopra  la  di  lui  perfona , à 
tal  fegno , che  non  s’ imagi  nana  più  di  poter 
vincere , fe  non  con  isfugirlo . Ma  i rimpro- 
ueri  de’  Parigini,l’efficaci  inllanze  del  Lega- 
to, che  il  Papa  aiieua  inuialto  pc  r appoggiar-  I 
lo'à  gl*  interefli  della  Lega  j la  cabala  Spa- 
gnuola , che  da  quella  banda , oue  la  fortu- 
na voltaua , li  comprometteua  di  grandi  au- 
uantaggi  di  quella  battaglia , e la  vergogna 
finalmente  d’auer  nerduto  più  di  quaranta 
- Piazze  ne!  termine  di  fei  meli,  fenza  Ibccor- 
rcrne  alcuna , locondulTcfo  come  per  forza  i 
al  foccorfo  di  Dreux  5 E quando  fu  da  vicino 
gli  auuifi  falli  auuti,  che  il  Rè  li  ritiraua  ver** 
fo  la  Città  di  Verneuille  in  Percha , e le  bra- 
iierie  del  Conte  d*  Egmont , che  fi  vantaua 
d’ eflcr'  egli  folo  bafi^uole  con  le  fue  truppe 
à disfare  l’ Annata  Reale  5 l’ impegnarono 
ù paflàre  il  fiume  d’ Eura  fopra  il  ponte  di 
Giuri  con  accurata , c prefia  diligenza . 

, Furono  però , à dir  il  vero , tanto  il  Rè  , 
com’  egli  egualmente  forpreli , e Ibprafatti  5 
il  Rè  col  lèntire , che  sì  alleliitamcnte  era 
paflTato  5 il  Duca  nel  vedere  il  Rè , che  cre- 
deiiaaucr  prcfo  il  cammino  di  VcrneUill,ve- 
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nirfène  verfb  lui  à dirittura . Ma  però  quan« 
do  ancora  aue  fièro  voluto  > non  poteuanfi 
più  ritirare  > ma  bifognaua  venire  alle  mani> 
il  che  fuccefTe  il  decimo  quarto  di  M^zo 
preflb  il  Borgo  di  Giurò . * . ^ 

* Vedefi  molto  bene  al  diflefb  ne*  volumi 
dell  ’ Illorie  la  defcrizione  del  Campo  di 
battaglia , 1*  ordinanza  delle  due  armate  > la 
cura  3 che  lì  ebbe  in  ordinar  gli  fqtiadroni  da 
ambe  le  parti , ed  i mancamenti , e difbrdini 
de  i capi  della  Lega.  Onde  noi  altro  non 
diremo  > che  quello  s*  appartiene  alla  perfo- 
na  del  noflro  Principe . ^ 

Fù  in  quefta  occafìone  molto  ammij  ata 
la  Tua  rara  intelligenza  j il  Tuo  genio  maraui- 
qliofo , e la  Tua  infaticabile  attiuità  nel  me* 
ìrier  della  guerra  5 fù  notato , come  ben  Tep- 
pe dar  gli  ordini  fenza  punto  imbarazzarli,  e 
con  tanta  aggiiillatezza , come  le  fofle  fiato 
entro  del  Ilio  Gabinetto  5 come  lòppe  per- 
fettamente ordinare  le  lue  truppe  j come 
auendo  riconolciuto  il  di  legno  de’  llioi  ne- 
mici , mutallè  tutta  l’ ordinanza  della  fua  ar- 
mata in  vn  quatto  d’ ora  3 e come  finalmen- 
te nel  combattimento  fòceuali  vedere  da  per 
tutto , notaua  prudentemente  tutte  le  cofe , 
e vi  applicaua  gli  ordini  owortuni  5 come  le 
auellè  auuto  cent’  occhi,  e fofle  fiato  fornito 
d’ altrettante  bràccia  : in  Ibmma  lo  lirepito 
dell’  armi , l’ imbarazzo  delle  genti , la  poi-  - 
uere  de’catialli,il  fumo  delle  mofehettate  gli 
accrefceuano  più  tofioil  giudicio,dhegli  di- 
minuilTèro,  ò perturbafTero  laconofcenza . 

Trouandolì'  dunque  l’ armate  all  ’ incon-J 
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tro  alIelHtej  epronteal  combattimento,  al- 
zò egli  pietolamente  gli  occhi  al  Cielo,  e 
giungendole  mani , cliiamò  Dio  in  tellimo- 
nio , con  inuocare  la  Tua  Diuina  alTiiìenza , 
e pregandolo  à,  voler  ridurre  i Ribelli  à ri- 
conolcere  colui , che  d’ ordine  della  fuccef* 
iìone  difpollo  aueua  per  loro  legidmo  fou- 
rano  . demenjftmo  Signore  (diceua  egli) 
ti  è accinto  dif porne  diuerfamnete , o preuedij  . 
eh  ’ io  debba  ejfere  nel  numero  di  quei  Rè , che  tu 
/limi  meriteuoli  de'  tuoi giujiiy  e temuti  rigori, 
Jeuamii  ti  prego,  la  'vita  infteme  con  la  Corona, 
acciocke  in  quejlo giorno  refii  su  l'altare  di  que^ 
fio  Campo  fxjittima  gradita  de'  tuoi  fanti  deft- 
derij  , accio  che  la  mia  morteìiberi la  Francia 
dalle  pref  enti  calamità  della  guerra  ,*  accio  che 
finalmente  il  mio  /angue fi  a l' vltimo , che  refii 
fparfofcpra  la  terra  tràquefie  querule,  e fan>- 
guinolenti  dijjènfioni . 

I Facendoli pofeia portare  la  celata,  sù la 
di  cui^cima  aueua  pollo  vn  pennacchio  di 
tré  bianche , ed  eminenti  penne,  pigliat^a 
in  mano , alianti  di  baciar  la  vilìera  così  dif: 
fé  al  fuo  /quadrone  . Compagni  miei  fedelijfi^ 
tm,  la  fortuna,  che  oggi fi  core  e,  è comunej  quel- 
'vittoriofe ,che  ci pojjfono innalzare à i 
^ionfi , tofi'ono  altresì  diuenire funebri  ciprejjt 

fr  abifiarci  nelle  miferiejperfuadeteui  per  tan^ 
,chc  non  minore  farà  la  •vofira  ambizione  in 
feguirmi.  ne  gli  applaufi  della  littoria  , che  la 
mia  perféueranza  in  accompt^narui  nel  cordo- 
glio comune  delle  nofire  feiagure . Pregoui  di 
continuatamente  aicer  l' occhio  all'  ordinanza, e 
fe  'ì  calore  de!  conflitto  've  la  fa  preterire, abbia- 
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tt  fubits  il  ^enfierò  alla  raccolta , che  qaejie  5 
il  pia  /icttro  ‘^anta'Tgio  della  battaglia  y rida’- 
cendoui  alia  iHtt a di  tjftet  tré  àlberi  y fitaati  là 
/opra  à matio  dritta  ( erano  quelli  tré  Peri  ) e 
f i perdetele yofire Inf  t^ncy  le  vcflre  Cernette y ò 
l'eyoflr e Guide  , non  ttalafciate  per'b  di  mante-l 
nére  per femprè  fa  mira  alle  mie  bianche  piarne^ 
poiché  mi  trotterete  fempre  nel  cammino  deW 
onore , nel  f intiero  della  'vittoria  , 

La  deciiionc  della  giornata  elTèndo  ftata 
lungo  tempo  dubbiofa , alla  fine  gli  fi  mò- 
Itrò  rauoreuole . La  principal'fua  gloria  fà- 
nell’attaceare  impetuofamente  il  grofib  £br-- 
midabile  del  Cónte  d’Egmontj  poiché  e(- 
lendofi  in  quella  lèlùa  di  lance  frapofio  va-- 
lorofamente  con  la  Ipada  alla  mano  y e ren*^ 
dendogU  quali  totalmente  inutili,  gli  sforzò- 
di  venire  all’  armi  corte , nel  che  alienano  i 
fuoi  maggiore  auuancaggio  perefiere  i Fran-‘ 
cefi  più  agili  dei  Fiaininghi,  e più  definita!- 
mente  che  in  meno  d’ vn  quarto  d’ora s’ aprì, 
la  llrada  per  mezo,dilfipò  I*  ordinanze,  met- 
tédo  il  tutto  in  rotta,e  cóquafibjil  che  fù  poi 
.cagione  dell’intera  c5qiii(ta  delia  battaglia  * 

' Di  Tedici  mila  peribne,che  aueua  il  Diica, 
a pena^fe  ne  falcarono  quattro  railla . Rella- 
ronò  più  di  mille  Caualli  sù’l  Campo  col 
Conte  d’ Egmont , quattrocento  prigioni  di 
condizione,  e tutta  la  Fanteria,  poiché  i Te- 
defehi  furono  tutti  tagliati  à pezzi , con  per- 
dita di  tutto  il  bagagli o,Cannone,Infe2ne,e 
Cornette.,  cioè  à dire  venti  Cornette  di  Ca- 
uallcria , la  bianca  Cornetta  del  Duca  , la 
Colonnellade'Raitri,  il  grande  Stendardo 
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del  Duca  d’ Egmoot  > e felTanta  Infegne  di 
Fa  nteria . 

. Il  Duca  d’Vmena,conforme  il  fuo  debito, 
vi  fi  portò  molto  valorofamente,c  cercò  per 
molte  fiate  far  qualche  raccolta , ma  final' 
inentejw  timore  di  non  reftar  vocifo  fi  riti'  i 
rò  verlo  il  Ponte  di  Giuri , & auendolo  tra*  ' 
pafiàto  lo  fece  rompere  per  arrefiar  quelli , 
cheIofeguitauano,laiuan(lofiàMantes , di  . 
là  iS.  Dionigi  >& indi  à Parigi  . Vna  parte  ; 
de’ fuggitiuipreiè  il medefimo cammino,  e-  i 
P altra  quello  della  piamira , guadagnando 
là  Città  di  Ciartres. 

. Il  Rè  efiendofi  imbarazzato  durante  la 
rotta  dentro  d’vno  /quadrone  di  Valloni, 
corfe  si  gran  rifico  delia.fua  perfona , che  la 
fila  armata  lo  credette  per  qualche  tempo 
morto . Laonde  il  Mareicìallo  di  Birone  eh’ 
era  folito  à parlare  liberamente,e  non  auetii 
combattuto , ma  era  refiato  à quartiere  con 
vn  Corpp  di  liferua  per  impedire  la  raccolta 
de’  nimici , non  potè  contenerfi  di  non  dire  : 

Ah  Sire , quefia  non  mi  par  punto  dicanole  , che 
V.  M.  abbia  oggi  fatto  ciò , che  doueua  operar  a ^ ^ 
Birqne , ed  egli  operato  c^  , t;he  doueua  fare  la 
Ma^a  Vofira . . 

Q^e/ia  limofirante  e/pre/Bone  fu  tanto, 
approuata  da  tutti  coloro , che  lafentirono , 
che  ì principali  Capi  pigliarono  la  libertà  di  ^ 
iuppucare  il  Rè  à non  voler  piu  elporre  co-  * 

SI  la  fila  per/bna , e di  confiderare , che  Dio 
non  lo  aueua  più  defiinato  ad  eflère  /èmpli- 
ce  Soldato  à cauallo  , ma  ad  eflere  Re  di 
Francia  j ed  in  oltre , che  tutte  le  braccia  de*- 
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fuddìti  doucuano  combattere  valorofamen- 
te  per  lui,  ma  che  farebbero  reftati  fenza  ferì- 
fo , fe  perduto  auc(Tero  il  capo  i che  deue  in« 
ipirar  loro  il  mou  imento . 

Soura  tutti  i Capi  portò  'I  vanto  il  fuo  ge» 
nerofo  valore  5 & io  oltre  la  Tua  clemenza  > 
la^enero/ìtà  dell’  animo,  la  cortefia  de’  Tuoi 
tratti  aggiunfcro  vn  marauigliofo  ^lendorc 
alle  Tue  ^Ue  azioni,  e le  maniere,  aelle  qua« 
li  il  feruiua  nella  vittoria , hirono  vna  prona 
certa,  edinf^ibile,  d’auer  guadamatola 
palma  pili  toilo  mediante  i mezi  della  fua 
manierofa  attiuità , che  per  li  tratti  di  Fano- 
reuol  fortuna . 

Stimò  di  miglior  propoli to  riceuere  i Bat- 
taglioni Suizzeri  à patti,  che  dits^liarlià 
pezzi , come  cadeua  in  fuo  potere . Refe  lo- 
ro per  tanto  le  Infcgne  facendogli  ricondur- 
re ne’  loro  paefi  per  mezo  de’  OMumiflàrij , 
onde  con  vn  fimile  portamento  guadagnò 
1*  affezione  di  cinque  piccioli  Cantoni  Cat- 
tolici / 

Non  ebbe  co  fa  alcuna  piò  à cuore , che  di 
farconofcereàfuoi  fudditi,  che  dehderaua 
rifparmiare  il  loro  fangue , e che  fi  aueua  da 
fare  con  vn  Rè  clemente , c mifcricordiofo , 
e non  già  con  vn  crudele , e /pittato  nemi- 
co . Fece  per  tanto  gridar  nella  rotta  con 
reiterate  voci,  ^ 0/ua  i Ermcefi , « ìrajfa  la  ma» 
M centro  de  Fot^ejlieri . Mollrò  gran  compaf* 
/ione  dì  quelli , che  dimandauano  quartiere, 
c ritolfe  quanto  gli  fu  pennefTo  dalle  mani 
de’  Soldati , incarnati  fieramente  nell’  vcci- 
fione . Trattò  i prigionieri,  particolarmente 
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i Gentilhiibmini  con  marauigliora  coitela , 
colmando  d’ onore , di  lodi , e di  ringrazia- 
menti tuttala  nobiltà,  che  aliena  combattu- 
to per  lui  , diuidendo  loro  la  gloria  della 
giornata , facendo  ad  e(fi  molte  carezze  per 
arra  delle  ricompen  fé , che  da  lui  doueuano' 
fperare,  allora  che  ne  aueflè  auuto  il  potere . 

Non  debbo  tralafciar  di  rammentare  vn’- 
azione , che  fece  di  meraiiigliofa  bontà,  e fii 
molto  eliìcace  per  conciliargli  1*  affezione 
de  gli  Vflficiidi , e Gentilhiiomini . Il  Colon- 
nello Tifche , o per  dir  meglio  Teodorico  di 
Sciorberg  comandando  alcune  Compagnie 
di  Raitri  era  flato  forzatamente  per  le  con- 
tinuate grida  di  quelle  mercennarie  genti 
poitato  il  giorno  antecedente  alla  battaglia 
à richiedere  le  domite  paghe , rapprefentan- 
do , che  fenza  lo  sborfo  di  quelle  negauano 
le  Compagnie  di  voler  combattere  . Gli 
Suizzeri,  e gli  Alemanni  di  quei  tempi  co- 
llumauano  fare  in  quella guifa,  c l’ I-loria  ce 
ne  hà  fatto  vedere  cento  efempi.  Il  Rè  com- 
moflTo  dalla  colera  per  vha  tal  richieila , rif- 
pofe.  In  quella  giiifa  fi  tratta , oColonnel 
Tifche  ? è forfè  quella  vn’  azione  di  hiiomo 
d’onore  il  dimandare  il  denaro  quando  bi- 
fogna  pigliare  gli  ordini  per  combattere  ? U 
Colonnello  tutto  confulo  ritiroffi  fenza  re- 
plicar cqfa  alcuna,  ed  il  giorno  feguente, 
quando  il  Rè  ebbe  ordinate  lefuetmppe, 
touuenendogli  d’auerlo  mal  trattato,  c fpin- 
to  fopra  ciò  da  vno  llimolo  , che  non  può 
cadere , fe  non  entro  d‘  vn’  anima  gencrofa, 
l’ andò  ad  incontrarlo;,  e difiegli . Coloneliò'^ 
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tccoci  alleftitì  alla  battaglia  , può  /accedere  p 
che  per  colpo  d'  auuer/a  fortuna  io  ui  rejli  ejlin^ 
to  ; non  e dunc^ue  dotiere  j eh'  io  rni  porti  l' onore 
d'  'un  bratto  Gentilhuomo  voflro pari;  ond'io  mi 
dichiaro  di  riconofeeruì  per  huomo  onorato  ^ e 

da  bene  ^ ed  incapace  di  fare  vna'uilt  a. - ■ 

• - Ciò  detto  S.  M.  l’ abbracciò  cordialmen- 
te,ed  allora  auendo  il  Colonnello  per  tene- 
rezza le  lagrime  à gli  occhi , cosi  le  rifpofe . 

’^hy  Sire , rendendomi  la  M.,  V,  l' onore , che  mi 
ha  leuato  , mt  toglie  altresì  la  uitay  la  (jualefor^ 
rei  troppo  indegno , fe  oggi  non  la  efponeff!  per 
‘vojlroferuigioyanziy  che  f ? mille  ne  auefi,  tutte 
/pender  le  vorrei  a voflri  piediy  e cjuindi  ne  te- 
ttò con  molti  altri  brani  Gentilhuomini  in 
■quetta  battaglia  eliinto . 

E'diceuole  di  riportar  qui  anche  vn’ al- 
tra aflai  bella  azione,  che  fece  mirabilmente 
feorgere , come  quello  Principe  non  rifpar- 
miana  nè  i termini  diciuiltà,  nei  tratti  di 
.cortelìa  vedo  quei  Gentilhuomini , che  ben 
lo  feniinano . La  lèra,  mentre  cenaua  à Ca- 
ttel  di  Rolli  j venendo  auuertito , che  il  Ma- 
feiciallo  d ’ Aumont  veniua  per  rendergli 
conto  di  quello  aueua  operato , lì  Iciiò  in 
piedi,  c Landò  ad  incontrare,  &auendòlo 
Inettamente  abbracciato,  lo  iniiitò  à cenar 
reco , facendolo  ledere  alla  llia  tauolà  con 
quelle  cortelilììme  parole . Ejfer  bon  ragione- 
noli  che  egli  fi  trattenejfe  al  feftinOypoiche  l' aue- 
ua cosi  ben  fsruito  alle  fue  noz,x,e , 

Il  terrore  fiì  si  grande  dentro  la  Città  di 

• Parigi  dofjo  la  perdita  di  quella  battaglia , 
che  le  il  Rè  vi  lì  folle  portato  à dirittura , lì 
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Ctede  fenza  dubbio , che  vi  farebbe  llató 
cernito  fenza  alcun*  altra  di0ìcoltà.  Alcuni 
diceuano»  che  ciò  prohibi  ilMarefciallodi 
Birone^poiclie  temeua,che  dopo  quello  non 
auendo  più  tanto  bifogno  di  lui^non  lo  atief» 
fe  poi  in  minor  confiderazione . Per  altra 
parte  fù  llimato , che  Io  frallornaflTero,  edif- 
fuadelTeroiMinillri,  e Capitani  Vgonotti , 
poiché  aueuano  timore  j che  non  flaccom- 
modalTe  co  i Parigini  alla  Religione , e così  \ 

10  configliauano  più  tofto  à pigliare  qiie« 

Ila  gran  Città  per  fomej  & il  Marchefe  d’O', 
allora  Sopraintendente>co  i medelìmi  /enti- 
menti  vi  ^poggiaua  sì  fortemente^ffin  che 

11  Rè  pigliando  in  quella  guifa  potelTèpoi 
riattarla  come  vna  Città  di  cono uilla, tiran- 
do di  gran  tefori , c fopprimendo  le  rendite 
dell  ’ Óllello  di  Ville , f^endo  fallire  tutti  i 
Cittadini^  per  il  pagamento  de’  debiti  Reali^ 
che  erano  grandi , e fìior  di  mifura . 

La  Vedoua  del  Duca  di  Mompenficre, 
vno  de*  principali  organi  della  Lega , ch^era 
Tolita  tener  à bada  il  Popolo  Parigino  con 
falfe  nouelle , non  potè  coprire  il  male  deUa  i 
perdita  di  quella  battaglia  j aderendo  > che 
yeramenteil  Duca  l’ aueoa  perduta , ma  che 
il  Bearne^  era  redaro  morto  ; Ne  rcllò  per- 
fualb  il  Cittadino  per  cinque , ò fei  giorni , e 
quello  fù  alfai  per  ritenere  il  loro  primiero 
Ip.auento , e per  auer  tempo  fra  tanto  di  dar 
gli  ordini  opportuni  per  adunare  il  foccorlo 
da  tutte  le  bande . ■ • : 

D?po  la  battaglia  dTendolì  ilRètratte- 
uu:o  qualche  giorno  à Màtes  à cagione  del- 
le 
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le  gran  plógge^iì  rimifè  m campagna^  pigliò 
Lagni , Prouins,  Monterolo»  e Melun , fcnza 
lafciarii  più  tenere  à bada  dalle  propolìzio 
ni  di  Tregua  additate  da  Villeroisquindi  do* 
po  d’  ^er  nel  padàggio  tentato  con  poco 
buon  fuccedb  la  Città  di  Sans , difefa  aifai 
generoiamente  da  vn  certo  Ariè  Chiauallo* 
ne , venne  à bloccare  la  Città  di  Parigi , pi* 
gliando  tutti  i poftì,  e Caftelli  del  contorno^ 
Là  doue  colloco  ordinataméte  le  guarnigior 
ni  di  Caualleria  per  battere  la  Campagna  • 
Il  Duca  d*  Vmena  non  vi  fi  trouaua  per 
allora  > auendoui  lafciato  il  Duca  di  Nemurs 
per  Gouematore  con  quali  otto  milla  huo* 
mini  di  guarnigione^  & era  andato  àtrouare 
il  Dùca  di  Parma. à Condè  sùPBrcautper 
richiederlo  di  qualche  aflìftenza  nelle  lue 
occorrenze . Si  trouaua  ej^i  in  vn*  eftremq 
imbarazzo  » forprdb  da  vn  gìuilo  timore  di 
perdere  Parigi  in  tutte  le  maniere , ò lo 
potè  flè  (occorrere , ò che  lo  lalcia  de  piglia» 
re>pofciache  preuedeua  bene,  che  fe  v*intr^ 
duceua  il  foccorroSpagnuoIo,.ilConfìglio 
de’  Sedici  fi  feniireboe  di  quefto  auuantag- 
gio  per  folleuarfi , e forfè  ancora  per  impe*^ 
gnar  Parigi  à fuo  difpetto  fotto  il  giogo  Spa- 
gnuolo  3 pofciache  quelli  Sedici  non  i*  ^ar 
oano'per  verun  conto,  per  auer*  egli  abolito 
il  Configlio  de*  C^aranta , , che  frenauala 
loro  autorità , anzi  per  tener  lontano  adatto 
il  gouerno  di  Republica,  chevoleuanoi^ 
tcodunii,  aueua  creato  vn*  altro  Configlio 
con  vn’  Amminiilratore  de’  Suggelli,e  quat- 
taijScgretarj  di  Stato  coVquaH?maneg^au^ 
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tiitti  gl’  intereffì , fenza  jiérò  mai  chiamarli, 
fe  non  quando  defìderaiia  la  moneta  . 

Oltre  quelli  intrighi,  gli  foprauenne  vn’ 
altra  occalìone  di  maggior  inquietudine , e 
' fò  il  palTaggio  cht  fece  à miglior  vita  il  vec- 
chio Cardinal  di  Borbone , à Fontane  nel 
Poetd , oue  ftaua  fotto  la  guardia  del  Signo- 
re della  Bulaiè . Gli  daiia  à temere,  che  que- 
lla morte  noti  ageuolalle  la  ftrada  à gli  Spa- 
gnuoli , éd  à i Sedici  di  richiedere  la  Crea^ 
zione  d’  vn  uouelloRè , e non  lo  aftringei- 
fero  sì  gagliardamente,  che  nel  bilbgno,  che 
aueua  "di  loro  , folfe  finalmente  forzato  à 
fopportarlo . Creila  in  effetto  fiVIa  prima 
Condizione , che  gli  Agenti  di  Spag^a  pofe- 
fo  nel  trattato,  che  fecero  per  dargli  foccor- 
fo . Ed  egli'per  tema  di  non  dilgulìarli , mo- 
llrò , eh’  ardentemente  defideraua  la  convo- 
cazióne de  gli  Stati 'per  eleggere  yn  Rè,  e 
trstsfcrì  dell’  Aflfeiiible.i  da.ll2  Cit^ 

tàdi  Meliin,  d quello  >eifètto  difpoila,  in 
quella  di  Parigi,  cioè  da  vna,  che  aueua  per- 
duta, in  vn’  altra,  che  reftaua  aflediata . Fra 
tanto  impiegò  i /uoi  amici  prefTo  del  P^lar 
merito , e dell*  (ilei  di  Ville  per  mantencrr 
fi  il  nome , e qualità  di  Luogotenente  Gcner 
Tale,  la  <juale  eficndogli  fiata  continuata, 
diede  à vedere,  di  non  temer*  altro , che  gli 
§tàti,‘&  affativinafi  cob-  tutte  le  fue  fqtzc 
pér  imbarazzarli,  il  che  à dire  il  vero  yltimò 
poi  totalmente  la  rouin a del  fuo  Partito,.  ^ 
Eficndo  aflediato  Parigi , il  Legato , cioè 
il  Cardinal  Caétano , ed  i Sedici  non  traU- 
iciauano  cofa  alcuna  per  dar’  animo  al^o- 
. polo> 
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polo  5 ife  in  vna  Confnltà , che  fi  ebbe  Teo- 
logica , fi  ottennero  quelle  rifoliizioni , che. 
defiierauanfi  centra  quello , che  nomauano 
il  Bearnefe . Fecero  in  oltre  fare  molte  Pro- 
cefiioni  gcneralijC  particolari,e  gli  Vfficiali 
preftarono  di  miouo  il  giuramento  di  fedel- 
tà al  la  Santa  V nione , che  così  chiamàiiano 
la  Lega . 

Nel  inedefimo  tempo  il  Duca  di  Nemurs 
daua  ordini  marauigliofi  per  mettere  quella 
Città  in  difefa,  e la  maggior  parte  de’  Citta-, 
(lini  rellanclo  perniali , che  le  il  llèlapren- 
deiia,  vi  Itabiiirebbe  la  predica,  ed  abolireb-« 
be  la  Meda,  fi  portauano  convn’qifeemQ; 
ardore,  e contribiiiuano  à loro  fpefe  ip  tutto 
quello , che  fi  defideraua  » come  anche  con 
le  loro  fatiche  alla  fcruttnra  delle  Fortifica- 
zioni . ■ ' ^ \ . ‘ 

Quelli  furono  bclliflìrriì  accidenti , ram- 
memoraci nel  Corpo  delle  Scorie  di  quei  tò- 
pi , cioè  la  relazione  di  quello  tremendo  afe 
Iòdio , gii  ordini  dati  da  Nemurs- denteo  defe^ 
la  Città  3 e ie  guarnigioni  llabilite  in  diuerfi 
Quartieri  3 le  lortite,  che  li  fecero  durante  ilj 
primo  Mefeile  inuenzioni,  che  fi  praticauar, 
no  per  animare  il  popolo  5 gli  sforzi,  elcf 
diuerfe  pratiche  de’  Seruidori  del  Rè  per  in- 
trodurlo nella  Città , e i negoziati  di  ambe 
le  parti  per  ricerca  di  trattare  vn’  accomo-, 
damento,  inoltre,  come  per  mancanza  de’; 
viueri  s’ inuentarono  nouelle  maniere  pen 
farli  lungo  tempo  durare3  come  non  oilante 
tutta  l’Economia  fù  la  penuria  ellrema  3 e 
finalmente  come  quella  gran  Città  llando 
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Irè , ò quattro  giorni  all*eftrenio  di  perire  di 
fame , fu  alla  fine  liberata  dal  Duca  dì  Par- 
ma» . . ' 

Lafcerò  dunque^  il  tutto , e riporterò  fola- 
mente  alcune  partìcolarìtà  molto  memora- 
bili • Si  ù-ouarono  dentro  la  Città  di  Parisi 
quando  fà  bloccata  dugeoto  trenta  mila, 
pcrfone  folamente  > delle  quali  vi  erano  ben 
qtiafi  trenta  mila  Contadini  del  contorno  ^ 
che  vi  fi  erano  rifoggiti  j e vi  fi  erano  ritirati 
quafi  cento  mila  abitanti  nazionali  5 fé  bene 
in  qtiel  tempo  non  vi  erano  à Parigi  folO) 
chétrecento  mila  anime^  ed  oggi  fi  credere 
ne  fiano  due  volte  altrettanto . 

^Daiianò  fpecanzaalRè^  che  qtiandoi  Pa- 
rigini auefi^o  veduto  fetté>in  otto  giorni  le 
Piazze  j Si  i Mercati^sfomici  dì  pane»  le  bec- 
cherie lenza  carni , i Porti  fenza  formento  , 
feiiza  vinóne  ^za  1*  àlri*exómmodicà>di  cui 
ia  fiufera  hà-per  cofiùmed*  efière  ric<q>erta> 
arerebbero  à prendere  i loro  Capi  per  la 
gola»  e -gli  sforzerebbero  à trattar  con  efib 
lui  » ò mire  fo  vn  gforibizzo  lèdiziofo  non  glf 
porta  (le  si  prontameitte  à quefie  fìfoluzio- 
BÌ>la  fame  gli -forzerebbe  almeno  nelter- 
aùne  di  qnindeci  giorni . In  fomma  non  vi 
erabq;  altri  viueri  » che  per  cin^e  fole  lètti- 
mane  » ma  forono  alfai  rifparmiatì , e coloro 
«he  cosi' àlTerii^o  5 non  conolcepano  già 
hene  il  popolò  Parigino  > poiché  c maraut- 
gliofamente  paziente  , e non  vi  è ftremità  » 
Don  fia  capace  di  folfrire,  purché  lì  fap-r 
pia  maneggiarlo»  e principalRiente  allora  » 

< che  fi  tratta  della  KeUgiooe . Anzi  non  può 
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leggeri  fenza  marauiclia  qual  fufTe  la  cieca 
o edienza , e la  collante  vnione  di  quelle 
nere,  & indocili  genti  per  lo  Ipaziodi  quat- 
to meli  interi,  trafitte  dalla  fcofla  delle  per- 

^ combattute  dall’anguilla  delle  orribi- 
lirnilerie.  ia  fame  fu  sì  grande , che  il  po- 
polo li  nodriua  lino  dell’ erbe  > checre/ce- 
uano  dentro  le  fofTe  j i Cani , i Gatti , ed  in- 

^ cuoi  erano  il  loro  pre 7Ìofb 

cibo, ed  alcuni  alTerilcono,  cheiTedefehi 
inangiauano  lino  i Fanciulli , quando  potè- 
uanii  rubare . 

Gli  Vgonotti  ebbri  di  delìderio  di  tener 
bloccata  vna  Città,che  loro  aueua  fatto  tan- 
ti mali,  inlilleiiano  nel  Regio  Conliglio,  c 

altamente  , facendo  reiterare  i 
medelimi  fenlì  dalle  grida  de’  Soldati , che, 
bi-ognaiia  attaccarla  à viua  forza,  poiché 
nel  termine  di  lei  ore  farebbe  il  negozio  có- 
piutamente  sbrigato . Ma  il  buono,  e pru- 
dente Re  nob  aucua  penfìero  di  feguire  que- 
lli appaflionati  configli conofceua  molto 
bene,  che  voleuano  prendere  Palàgi  à forza, 
pei  ini  flrangolare  tutti  quelli , che  vi  troua- 
uano  in  contracambio,  e vendetta  della  llra- 
ge  di  S.  Bartolomeo  j Confideraua  dall’altra 
banda , che  defolarebbe  vna  Ci ttà , la  d i aii 
roiiina  a giiifà  d*  vna  ferita  fatta  al  cuore,po- 
trebbe  diuenir  moitale  à tutto  il  corpo  dcl- 
Ja  Francia,  in  oltre  che  diflìperebbe  in  vn 
Iql  giorno  il  piu  ricco,  e quali  l’vnico,  e prc- 
- ziolo  teforo  del  fuo  StatosE  che  non  fe  n’  ap- 
profitterebbe altri,  che  la  femplice Solda- 
,telca,  la  quale  diuenendoinfblente  per  vasi 
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ricco  bottino,  s’ingolferebbe  in  vn’Occano 
‘di  delizie , e l’ aurebbero  pofda  lafciato  fii- 
bito  in  abbandono . 

Quelli  ,che  dentro  la  Città  aueuano  prefo 
la  cura  del  golterno  politico,  aueuano  com- 
melTo  vn gran  mancamento  di  non  auer  po- 
flo  al  di  mori  la  feccia  mifèrabilé  del  popo- 
lo, c le  bocche  inutili . 

AccrefeendoTì  dunque  la  penuria , cerca- 
rono troppo  tardi  di  porui  il  rimedio,  e noti 
potendo  in  altro  moao,deputarono  verfo  la 
M.  S.  per  domandarle  licenza  di  lafciarfor- 
iire  dalla  Città  vn  certo  numero  di  pe.lbnc, 
che  Iperando  l'onore  di  quella  grazia,!!  era- 
tio  di  già  ragunate  predo  la  Porta  di  S.  Vit- 
tore, ed  allenano  prefo  congedo' da’ loro 
amici , e vicini  con  tanto  difpiacere , e cor- 
doglio , che.muoueiiano  i cuori  più  indurati 
*alla  Compadìone . * 

Il  Rè  clemente , ed  amoreiiole  fi  lafeiaua 
facilmente  piegare  à conceder  loro  quella 
'grazia  j ma  quegli  del  'filo  Conlìglio  lì  ap- 
polèro  sì  altamente , che  per  timore  di  non 
tppórtàreadedìdifgurto,  fìi  forzato  di  ri- 
mandare nella  Citta  quelle  miferabili  gen- 
ti . .La  Aia  tlemenza’  nondimeno  non  potè 
già  foffrire  d’ elTcr  oppredTa  da  quelli  barbar- 
li, e violenti  conlìgli  ,poiche  quando  ebbe 
fentito , che  molti  temendo; meno  la  mortè^ 
«he  la  fame  , gittaiianli  dalle  muraglie  ; 
Quànd*  ebbe  ititefo  lo  llato  compalfione- 
tiolc  dèlia  Città  'c  quando  gli  ebbero 
. tapprefentato  al  viuo  ciò,  che  aueuano 
’ iMaio  rpinri  daU’  «tribèic  aeceflità  , < 

4^ 


DIgitIzed  by  Google 


B'EL'  re»  ENRTC&  IV.  1^7  , 
dall’  incredibile  oilinazìonc  de’  Collega-' 
ti  , il  Ina  cuòre  fii  talmente  dalla  doglia 
forprefo , che  per  la  tenerezza  gli  venne- 
ro le  lagrime  à gli  occhi  j ed  eflendofi  vn 
poco  trauiato  per  tor  via  queftaturbazione,^ 
gittò  vn  profondo  fofpiro , anirhando  i fnoi’ 
dolori  con  qndle  parole,  oh  Signore  j % té- 
molto  è ben  noto  donde prbuen^a  la  cagione  di' 
tanti , ed  orribili  malti  onde  prenoti  agcuo' ar- 
mi  la  jfhada  per  falféor  coloro , che  ta  contami 
ce  malix.ia  de'  miei  fieri  nemici  s' ofiina  stgOr^ 
gliardamente  à far  perire  . 

Si  cheipiiì  indurati  del  fuo  CpnfigIio,e 
particolarmente  gli  Vgonott'i  in  vano  gli 
rapprefentarono,  che  quelli  ribelli  non  me- 
ritauano  grazia  alcuna,  poiché  ad  ogni  mo- 
do f A rifolnto  di  dare  il  pafTo  à gl’  innocen- 
ti . Ed  io  non  mi  maraHÌgliogià(^iì\^t  egli  lo- 
ro) fe  i Capi  della  Lega  i egli  SpagnHolihan^ 
7to  s'i  poca  compajfiene  di  ojuefte  po nere  genti  ; 
poiché  nef  ono  f damente  Tiranni , ma  io,  che  f ?- 
no  loro  Padre  , e loro  Rè  , non  pojjb  f sntire  la  f ?- 
rie  di  quefie  calamità  , fenza  ejfer  toccato  fino 
all'  intimo  dell'  animo  j e fenza  deftderare  ar- 
dentemente di  portarui  l' opportuno  rimedio  . 
Non  pojfo  pero  impedire  , che  quelli,  cheti  fu- 
ror della  Lega  tirannicamente  pojfi ede , tìon  pe- 
rifeano  conia  mede fima , ma  quanto  à coloro  y 
che  implorano  la  mia  clemenza  y non  dette  ejfer 
contagiofaf  altrui  diffalta , accio,  che  non  deb- 
ba porgere  loro  le  braccia . Ciò  detto.  Coman- 
dò , che  fi  permettefic  la  fortita  à quei  mife- 
rabili . Vi  furono  molti , che  vi  fi  llrafcina- 
rono,  ed  alcuni  vi  fi  fecero  portare,  cflèndo 
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hora  il  nainero  di  queiU  imenei  più  di 
quattro  mila , che  fi  pofero  à gridare  a tutta 
joro  for^a  KiVmìIÌ  . 

Quindi  ne  i giorni  aiiuenire^  quando  il 
léppe , che  la  M.  S.  di  ciò  nqn  fi  offendeua , i 
C^itaqt  allora^  eh  erano  (fi  guardia  ^ ne  la- 
^iauano  Tempre  Scappare  qualche  truppa  3 e 
medefimàmcnte  prendeuano  1*  ardire  d' in» 
«lare  i viuerf,  e rinfrefchi  à loro  amici  3 ed  à . 
3 Ipro  antichi  orphi , e partìcolaimente  alle 
Dame  j poiché  la  Città  di  Parigi  e(fcodo  pa-. 
tria  comune  eie’  Francefiitrouanfi  pochijche 
aon  le  portino'  afièaione  3 ò che  m>n  vi  ab- 
biano qualche  pegno  d*  amicizia  3 che  prò» 
hibifee  loro  di  procurarne  la  total  rouina  , 
cd  eiiermimo . . ' . ' ' 

. Airefen^io  de*  Capijj’arrogauano  licen- 
za i Soldati  di  far  pafTare  le  viuande3  il  pa-< 
nc3  & i baiili  del  vino  foura  delle  muiaglie, 
riceuendo  elfi  in  contracambio  altre  robe  à 
vii  prezzojC  faceuanfi  ricchi  à fpefe  de’Mer- 
catanti  : il  che  S.  M.  era  forzata  à tollerare  > 
per  elTer*  ella  fcarfa  di  denaro  per  pagare 
il  loro  fcruigio,  onde  ciò  fece  mantenere 
Parigi  quali  vnmefe  di  vantaggio  3 che  non 
auerebl^  fatto  « con  tutto  che  ciò  fia  quali 
impolfibilc  3 che  non  fucceda  Tempre  in  fo- 
miglianti  (Kcafioni , come  fi  è ben  veduto , 
non  è gran  tempo  i effendo  che  Dio  aflifie 
con  la  fua  particolar  vigilanza  per  Tempre 
pre remare  la  Francia  da  vnsì  grane  malore  • 

In  fomma  fapeua  il  Uè  molto  bene , che 
quetia  gran  Città  non  poteua  lungamente 
duròre^e  deiìderana  guadagnare  tntieramen«> 

te  le 
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te  le  aflfè2Ìoni,affìne  di  roiiinare  i fondamen- 
ti alla  Lega  j per  il  che  con  eccelli  d’ indul- 
genza battè  la  loro  pertinacia  5 diede  palTa- 
porto  à gli  Scolari  j non  potendo  negare  il 
medclìmo  fauore  à loro  parenti  ^ che  troua- 
uanlì  con  elfi , pofeia  alle  Dame , à gli  Ec-, 
cleiiafticij^  in  fine  medelìmainente  à quel- 
li , che  lì  erano  mollrati  à sè  più  crudeli  3 6 
fieri  nemici  • 

Per  affrettare  fra  tanto  i Capi  della  Lega: 
a venire  alle  capitolazioni^fù  conchiufonei  ' 
filo  Configlio,  che  fi  rendeflè Padrone  ^ 
Sobborghijla  frra  dunque  de*  vendfette  Lu- 
. elio  fece  attaccarli  tutti  in  vna  volta,  re- 
cando sforzati  in  meno  d*  vn’  ora,  e blocca-^ 
te  le  porte,  auendo  le  file  genti  pollo  gli- 
allo^iamenti  all*  incontro , ed  atterrate  le 
cafe  più  vicine  alla  folla . 

Con  quello  vltimo  sforzo  piglìaua  i Pari- 
gini per  la  gola,  e llringeuali  sì  alla  gagliar- 
da, chea  pena  poteuano  relpirare.  OnJe 
confiderando  i loro  Capi , cne  le  prohibi- 
zioni  più  penate,  Pefprtazioni  più  viue,  e lo 
ipauento  più  terribile  de*  fiipplici  non  era- 
no più  capaci  di  ritenerli,  conchiulèro  dopo 
dieci,  ò dodici  deliberazioni  di  entrare  in 
conferenza  con  il  Rè,  non  già  con  intenzio- 
ne di  trattar  feco , ma  folo  per  tirare  il  ne- 
goziato in  lungo,  e dar  comodità  al  Duca 
a’  Vmena  di  far  vn  tentatiuo  di  foccorfo . 

Q^ilo  Duca  faceua  auuifato  due  volte 
la  fettimana  con  reiterare  promeflè , che  fi 
porterebbe  à loro  con  vna  polfente  annata 
nel  termine  di  cinque^  ò fei  giorni  -,  & auen-- 
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doli  tirati  con  quelle  fperanze  quali  à fei' 
fettimane  j s’  auiianzò  finalmente  fino  à 
Meos , doiie  era  Gbuernatore  Vitrì , e di  là 
additò  loro  qualche  fperanza  dì  foccorfb,- 
con  tutto  che  fi  trouaflé  troppo  debole  per 
azirdare  le  fiie  forze . 

Il  Duca  di  Parma , che  teneua  ordine  di 
Spagna  d’ andarti  ad  vnire  con  etTo  lui  j e di . 
nonrifparmiare  cofa  alcuna  per  foccorrere 
Parigi , ne  mofiraua  gran  repugnanza . Te- 
meuajche  ftante  la  fiia  abfenza,  i!  Gabinétto 
non  gli  defle  vn  fiicceflore  nel  fuo  Goiier- 
no , ed  in  quella  guifa  perdefle  egli  più  ne  i 
Paefi  baffi',  di  quel  che  potè  (Tè  guadagnare 
in  Francia  5 nondimeno  riceuette  in  fine  co-' 
mandamenti  sì  efpreffi , che  fu  co'lretto  vb-' 
bidire.Partì  dunque  di  Valenziana  li  lei  d’A- 
gofio , ed  arriuò  à Meos  il  vigefimo  fecondo 
del  fu  ietto , aiicndo  foló  dodici  mila  Fanti , 
e tre  mila  Ciualli , con  Artiglieria , c mimi-- 
zionc  proporzionata  ad  vìi’  armata  tre  volte 
più  grande  , e mille  cinquecento  carri  di- 
viiirri  per  rinfrefear  Parigi . 

R il  coma  que ilo  era  fén za  dubbio  ilpià 
valorqfo  Guerriero  tra  tutti  i Forellieri  di 
quel  fecolo  per  tutte  quelle  imprefe,  che 
hanno  la  dipendenza  dalla  profondità  d’ vn 
maturato  difeorfo,  ò dal  tratto  d’ vn  giudi- 
ziofo  maneggio , cosi  aiieua  di  tal  maniera 
nella  fua  mente  partitamente  Ipianati  i fuoi 
difegnijSi  ben  prefe  tutte  le  mifure  sù  le  car- 
te cfatilfime  de’  paefi  , e così  ben  medi- 
tato tutto  ciò , che  gli  potefle  fiiccedere  , 
con  quel  tanto,  che  poteiia  operare,  che 
- fi  te- 
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it  tcneua  • afiìcurato  aftatto  del  fuccellb  . 

Coloro,  che  ftauano  preir©  la  pcrfonrilel 
Rè,  l’aueiiano  di  gioì  no  in  giorno  nutrita 
d’ vna  celta  credenza , che  quello  Duca  non 
Sortirebbe  gi  à mai  da  i Padi  baili ,ò  fe  à cafo 
ne  vicina,  non  poteuafai-  altro,che  vn  debo- 
le armamento , onde  non  ardirebbe  poi  im- 
pegnarli nel  cuore  della  Fi-ancia , ò volendo 
tuttauia  fare  vn  grande  apparato,non  fareb- 
be giammai  à tempo  per  liberar  Parigi.  Ei'a- 
fi  il  Rè  qualche  poco  addormentato  su  que- 
lli falli  difcorli,  quand’ecco  all’ improtiifo 
fìiiilerito,  che  il  Duca  marciaua  alleltita- 
mente:  Cominciò  egli  allora  à temer  quel 
tanto , che  poi  gli  liiccelTe , ed  il  pericolo  gli 
fi  mollrò  tanto  più  grande , quanto  meno  lo 
aueua  preueduto . In  quella  apprenlìone  di 
cofe  fu  molto  anfiofo  di  rinouare  i trattati 
.con  il  Duca  d’ Vmena , che  per  la  fua  parte 
diede  ad  intendere  di  defidcrare  l’ accomo- 
damento più  che  mai , affine  di  tenerlo  à ba- 
da per  timore , che  non  attaccalTe  Parigi  à 
viua  forza,  ed  in  oltre  per  trattenere  i Pari- 
gini colla  Speranza  prollìma  alla  loro  libe- 
razione 3 pofciache  la  fame  gli  difafpeiauasì 
alla  gagliarda , che  non  vi  era  più  pollanza 
di  ritenerli  con  tutto  l’ aitifcio  delle  lue  in- 
uenzioni , che  cinque,  òfei  giornate  alla  più 
lunga.'  . 

Calando  il  Duca  di  Parma  fù  lontano  due 
giornate  da  Meos  3 fece  fapcre  al  Rè , che  il 
Duca  d’ Vmena*  pon  potcua  maneggiar  più 
auarti  i u attati,fe  non  congiuntamente  con 
clToIiii.  Rcllò  per  allora  il  Regio  conlìglio 
•'  t.  il  aa 
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.a<Tai  l'paucntato,  e forprefo  da  grande  irr6- 
foluzione  d’inuettigar  ciò,  che  biiognaiia 
fare.  Vi  era  fenza  dubbio  qualche  nota  di 
ven^ocna  per  la  M.  S.  e qualche  apparenza 
di  notabil  dilcapito  alla  riputazione  delle 
fue  armi  di  leuar  vn‘  afledio,che  durato  auc- 
ua  lo  fpazio  di  quattro  meli  5 ed  apportala 
per  certo  vn  Icnfitiuo  dilpiacere  a qnelco 
Principe , eh’ era  brano , e gloriofo  al  mag- 
gior legno,  il  leuarfi  via  ■quando  quella  graa 
' Otta  Itaua  per  cadere  i la  di  cui  riduzione 
farebbe  llata  il  colpo  mortale  della  Lega..  ^ 
Reftaua  dunque  folo  à prendere  vn  Parti- 
to j fenza  dubbio  aflai  pericolofo,  nonmmc- 
no  dal  Rè  molto  deliderato . Oò  ert  di  la- 
fciarc  vna  parte  delle  fue  truppe  dentro  1 
Sobborghi,  & elleggere  vna  piazza  d*  * 
là  doue  il  tettante  dell’  armata  potette  lar 
tetta  al  Duca  di  Pai  ma  fenza  leuar  l’ attedio . 
Per  q netto  effetto , tettando  il  Re  ^calora- 
to  da  i fentimenti  della  Nua,  Guitri,e  Plcffis 
Mornè , lafciò  folamente  tré  mila  huomini 
all’  incontro  di  Parigi  dalla  banda  dell*  vm- 
tiertttà , mettendo  tutto  il  tettante  della  lua 
armata  in  battaglia  nella  pianura  di  fiondi , 
eh’  era  tra  Parigi , & il  Duca  di  Parma . 

Mà  il  Marefcii^lo  di  fiirone  riprouando  W- 
talmente  quetto  coufiglip,  operò  tanto,  che 
fu  rifoluto  d’ auuanzarfi  fino  à Celles  con 
intenzione  d’attaccar  là  battaglia.  Non  fi  sa 
però , s’ egli  in  ciò  fotte  di  quello  parere  per 
gclotta  di  non  cflere  ftato  il  primo  a dare 
l’ altro  configliojò  perche  gli  parefle  perico- 
lofo lo  ilare  sì  vicino  à Parigi  j ii  doue  pote- 

uano 


Digitized  by^oogle 


f 

• * • 

DEL  RB  ENRICO  IV,  -143 
nano  forrire  in  vn  giorno  di  battaglia  quin- 
dici , ò ledici  milla  huomini  per  attaccargli 
alle  rpalle . Sia  dò , che  fi  voglia , era  la  lua 
autorità  sì  grande  in  frà  le  genti  da  guerra  , 
che  nelle  congiunture  d*  allora  fi  llimaua 
malagcuole  il  contradire  à quello  rpiiito 
iblleuato,  e bifogiiò dargli  credenza  « eie- 
uare  intieramente  1*  ailèdio  per  andarrtNl 
impoftarfi  à Celles . 

Il  Duca  di  Parma  auuedendofi  di  quefio  j 
c noniilimando  molto  à propofìto  di  com- 
i>atteré  , fi  trincierò  prontamente  prefib 
d*  vna  palude,e  sì  aggiuliatamente,  che  non 
temeua  punto  d’ efièrui  sforzatoj  vantando- 
li parimente  j che  da  quelpofto  non  fapreb- 
be  il  Rè  impedirgli  col  tiro  quali  d’ vna  fola 
pillola  la  prefa  d*  vna  Città  in  su  gli  occhi 
Tuoi , oltre  il  libero  varco  sii  i fiumi  per  in- 
trodurre i viueri  dentro  Parigi . Èfeguì  di 
fatto  piintualmehte  ciò,che  aueua  detto^non 
elfendo  in  poter  del  Rè  d’ obbligarlo  alla 
battaglia,  onde  pigliò  Lugnì  sii  la  Marna, 
lènza  poterli  foccorrere , e cosi  Parigi  fù  in- 
tieramente liberato,  riccuendo  nei  giorni 
feguenti  vna  grandifiìma  quantità  di  barche 
cariche  di  tutta  Ibrte  di  j)rouifioni , e con 
tutto,  che  la  loro  gioia  fulle  vguale  al  follic- 
uo,  tuttauia  la  troppo  lunga  miferi  a aueua 
talmente  difeccato  i corpi,  ed  abbattuto  il 
coraggio , che  non  erauo  più  capaci  d’ alcun 
fentimento  d’ allegrezza . 

Le  Truppe  del  Duca  di  MemUrs  auendo  ri- 
prefo  Ipirito  per  quello  rinfresco , fortiuano 
ogni  gioì  no  co’  più  coraggiofi  Cittadini^ 
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.menomando,  i viucri  nel  Campo  Regio  di 
tal  maniera , chedn  poeo  tempo  cormncio  a. 
•farli  lentire  la  penuria , à multiplicarn  i ma- 
lorÌ5  e l’ impazienza  pigliò  talmente  gli  an^ 
mi  de’  Gentil’  huomini,  che  vi  erano  accorfi 
;sù  la  fperanza  d’ ynabattaglia,  che  il  Re  au- 
uedutofi  di  quello,  conaocò  il  ino  Conligbo 
per  cercar  qualche  rimedio  a queiti  meon- 
uenienti  • Tròiiòcgli  ,.chelemdilpofizioni 
erano  si  cattiue  in  .tutta  la  fua  armata,  che 
ternana  più  in  accoudo  il  ritirarli,  che  1*  eU 
polli  à qualche  altro  più  grande  affronto . 
ila  11  come  dilpiàceiiagli  1 ’ abbandonare 
l’ imprefa  di  P.'uigi,  così  tento  nel  pa^ggio 
di  guadagnarlo  per  ifcalata  dalla  banda  del- 
p Vniue;  iità  , tra  la  porta  di  S.  Giacomo , c 
quella  di  S.  Marcello , il  che  auendo  tentatp 
inutilmente,  lì  ritirò  à Senlis,e  di  la  a ^^“5 
polcia  non  potendo  far  meglio,  piglio  Ckr- 
mont  in  Beluicino , che  impediua  Senlis , e 
Compiegne  3 indi  lafciandp  yna  parte  delle 
fue  truppe  nelle  Città  couuiciMé  à Parigi,ne 
inuiò  vn’akra  nelle  Frouincie  per  aflicurarU 
della  loro  vbbedienza , non  ritenendo  prel- 
fo  di  sè , che  vn  folo  caiupo  v dante . 

Allora , che  fi  fu  ritiiàto , 1 Signori  Duchi 
di  Parma,  e d!  Vmena  s’ allargarono  nelle 
Bria . Quello  di  Parma  follecitato  inltante- 
inente  da  i Collegati  aflediò  Corbello^  Pcn- 
laua  prenderlo  in  quattro,  o cinque  gioì ni,e 
- vi  mife  vn  méfe  tutto  intiero , poiché  il  Du- 
ca d’  Vmena  , ò.per  .trafeuraggine , ò gelofia 
lo  fornìua  di  munizione  à poco,  à poco,tan- 
to , che  vedendo  egli  la  lua  armata  molto 
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diminuirfi,  e per  altra  parte  pigliarli  licenza 
in  tutte  le  forte  de’  dif'ordinijall’ercmpio  de? 
foldati  Francefi  , fe  ne  ritornò  in  Fiandra  af^ 
laidirgiirtatodai  trattamenti  della  Nazion 
Francefe , che  1*  aiicua  trouata  ( diceua  egli  ) 
incollante,  e leggiera,  colma  di  gelofìe,  e di 
diuilìoni,  infumabile,  c <conofcente,portan- 
ciolo  j Tuoi  rancori  a parlare  in  uueiia  giiifa . 

Prima  di  pai  tiictà  lorprcfo  aa  non  ordi- 
nario difguUo  in  Tentile  la  perdita  di  Cor- 
bello., che  gli  era  flato  di  tanto  pre /zo;  aue- 
dolo  Giuri  Gouernatorc  della  Bria  a prò 
della  M.  S.  ripigliato  in  vna  loia  notte  per 
ilcalata.  E la  Lega  con  tutte  le  iniranze , eh* 
ella  faceflTe,  non  icppe  giammai  obbligare  il 
Duca  di  Parma  a trattenerli  in  Francia  iali- 
no a tanto,  che  I-  aueiTc  ripigliato.  Le  lafciò 
dunque  folamente  otto  mila  haomini  delle 
file  truppe,  promettendo  ritornale  a Prima- 
uei  a con  vn*  Arm  .ta  più  conlìderabile,  con- 
lìgliando  Irà  tanto  di  tenere  a bada  il  Rè  per 
inezode’  trattati  di  Pace  infìno  alla  profli- 
ma  Campagna , il  qual  coniglio  il  Ducad* 
Vmena  non  manco  già  di  lcguire,e  con  que- 
llo mezo  trattenne  ancora  nel  lUo  Partito 
moke  Città:,  eh’  erano  pronte ;ad  abbando- 
narlo . 

- L’elpedizione  del  Duca  di  Panna  in  Fran- 
cia ritardò  molto  gli  affari  del  Rè , non  au- 
uanzando  però  punto  gl’  interefù  del  Duca 
d’  Vmena,  anzi  per  lo  contrario  gl’  int;  igò,e 
vi  pofe  alcune  difpolìzioni , che  alla  hne  gli 
róuinarono  allatto,  poiché  il  Duca  di  Panna 
auendò  conofeiute  le  mancanze  del  Dnca 
n G d’ Vme- 
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d*  Vména,  fece  conofecrc  al  'Con^jglio  di 
Spagna,  ch’era  egli  poco  proporziohato  per 
l*auuanzamcnco  de’  loro  intcreflì,.  e (Tendo 
moltodcbcdc,  e molto  poco  autoreuole, 
per  tener  vnito  vn  sì  gran  Partito  .stroppo 
gelot'o  i inoìto  lento , ed  alFai  oziofo  per  dar 
gli  ordini  opportuni  à tutte  le  cofe  i laonde 
Ittmaua  meglio  , che  il  Rè  di  Spagna  pren- 
deffe  egli  mcdefimola  cura  della  Lega , e Te 
ne  renddfc  alTolutamente  Arbitro,  e Padro- 
ne . Che  per  tale  effetto  guadagnalTc  à se  gli 
Ecclelìaltici , e le  genti  delle  Città  dicoofi- 
derazione , pofeia  che  auendo  elleno  gran 
difpofizione  à veder,  cambiare  lottato  del 
gouemo , ed  cflTendo  il  Regno  ne  gli  vltùni 
anni  riufeito  troppo  rozzo  à i Popoli,  fipor- 
terebbono  pofeia  facilmente , ò ad  vnirli  le 
CitcàinlìeBic  à foggia  de’  Cantoni , òà  co- 
■ttituirc  vo  Rè,  la  di  cuipotenza  folle  sì  limi- 
tata , che  non  le  potette  per  l’ aUHemre  op- 
primere con  le  impofiziooi , ò con  le  denti 
da  guerra , come  aueua  miferamente  dolo- 
rato lattrancia  al  tempo  de’  due  vltimi  Rc- 

?”ìiTe*ttctto  il  Rè  di  Spagna  trouando  que- 
lla ftrada  più  ageiiole  alia  meta  tk’fuoi  dile- 
gni, e penfando  per  quello  di  mutar  la  Fran- 
cia in  Republica,  ò fanii  vn  Rè,  che  non  fuf- 
lillettc , le  non  dipendentemente  <k  lui,  non 
ebbe  più  tanto  in  confideraziooc  il  Duca  d’ 
V mena,  come  per  lo  pattatóie  no8  lo  aflàlli, 
fe  non  debolmente , ma  fi  pofe  à trattenere 
le  fazioni  nelle  Città  più  grandi , e partiìco- 
laiinente  nel  Configlio  de;  Sedici  à Parigi , 
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.(  non  rifparmiando  per  veruh  conto  il  dana- 
I ro  j onde  lì  crede,  che  ne  fpendefle  di  si  gran 
j lbmmeàqiiellocfletto,chefc  aucirenieflb 

I tarito  à manteiieriii  l’Armatc , aurebbè  con- 

I quillatò  buona  patte  di  quello  Regno  . ^ - 
1 Ora  duiKjue  il  nollro  Enrico  eflendolì  ac- 

I corto  de  i liioi  difegni , s’ aflaticò  dalla  Tua 
banda  à iialiornargli,  cercando  primiera- 
rnentc  di  pigliare  con  le  carezze^e  con  mol- 
ti buoni  trattamenti  il  Duca  d^-Vmcna  jdl 
che  faceua  per  due  fini  \ cioè  per  cercare  di 
, guadagnarlo , c per  renderlo  più  foipetto  à 
1 gli  Spagnuoli  o Procuraua  per  ilmedefimo 
. effetto d’ aumentargliildilgullo, chedi già 
I concepito  aueua  con  quella  Nazione , ed  in 
oltre  gli  prometteua  grandi  auuantaggi  i fc 
I vokua  aggiullarfi  con  eflb  lui  j lo  trattene- 
I ua,  e guadagnaua  di  giorno  in  giorno  in  sì 
I fatta  maniera,  che  refe  men  viuace  il  luo  ar- 
dore , Se  impedì,  che  le  cofe  non  fi  portaflfe- 
I ro  all’  ellrtmità  - Quanto  poi  à i Popoli , lì 
I jcome  fapeua  ,.che  il  cattino  gouerno  del  fuo 
Predcceifore , aueua  alterate  le  affezioni,  ed 
aueua  fornito  di  prtteffo,  e di  occafionila 
Lega  per  cagionare  i loro  trafeorfi , cosi  non 
I oinetteua  l’ accuratezze , nè  gli  effetti  della 
I fua  rara  bontà  per  piaceuolmente  ridurli  al 
I loro  doueite . 

I E fi  come  quello  prudente  Re,  s'auuifaua, 

, che  per  guarir’  il  male  fa  di  mellieri  leuar  le 
j cagioni  5 così  non  pigliaua  altro  penfiero  , 

I che  coireggere,&  addolcire  i cattiui  vmori, 

I eh’  aueiiano  pollo  Jo  fiatò  all’  eilremità  di 
. tutti  i mali  , Conofetua  molto  bene  per 

G z l’tfem- 
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l*  e&mpio'atianci  auuro>  che  trècofè  prìnci- 
palmente  aueuano  refo  il  fuo  - Bredeceilbre 
odioib  j c diipreazeuole  • ' ^ > • . * 

- La  prima  u era  la  fua'morbidezza^e  fciop^ 
pera^ine  » polciache  in  vece  d*  impiegarci 
buoni  talenti  , che  Dio  gli  aueua  dati  > ptr  la 
direzione  dcLluo  Srajto^  e per  quelle  &azlo> 
nidegned’ vna  tefta  Cotonata,  troTcuraiia 
d*  applicaniifi  • non  auendo  punto  a cuore  il 
inaneggio  de-  &oi:interefiì  v mà  ii  abbando- 
Maua  quali  tutto  ne  i iìioi  piaceri  ^ come  fk  il 
Gouerno.cfel  Regno , eh*  èlapiiì  grande 
eminente  deÙe  colè  di  quaggiù , non  fbilè  » 
che  va  vano  diaertìmento,  e che  il  Creatore 
del  Mondo  aiiciTe.  fatto  i Regi  folamente 
per  amore  d’ cfTì  medcllmi,  e non  già  perfua 
gloria  j e per  lo  ben  comune  di  mtti  gli  hiio«* 
mini.  . ..  ! 

La  feconda  era  la  Tua  cattiua  Econom  ta,  e 
la  diflìpaz ione- delle  lue  doan/e  ^ che  T aue- 
ìianO  obligató  a-  cercare  )per  mczi  Itraòrdi.- 
4iari  >■  e torbidi  P cixgeozà  dei. danaro  ...Oia 
dunque  non  Iblamcnte  aueua  dilfipate  Jefué 
dìnanze.per  l’ e .'^rerne  profuiìoni,  e per  li  do:* 
ni  immcnlì  conferiti  a fupi  Mignoni , con 
.che  dii'alperaua  iPopoli  ^ màpru  ancota  p ei* 
ine.gligeiiza  fua,.pQlche  non.fì jpigliaua  alcun 
faitidio  dì  pren  derne  la  conofeenza,  & inui.- 
gilare  nel  maneggio  di.coloro,.aiquali  aueua 
confidata  1*  ainminiltrazione  iclcordandóiì: 
,eflìd*  eflèrne.folo  Diipenfatori;;,  diflìpauanc*  ' 
,ildenarb:in;mille;vanedpefe  > :e  lo  dhtribufr. 
lUano  alle.lorp  Ocaturc.,  come  foflfelUtovit 

proprio  loro  bene.  .<  . . i...  • . j 
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i La  ttr?a  era  il  poco  credito , che  aiieiiafi 
I alla  fila  fede, e le  maniere  di  trattate  co’  Tuoi 
fudditi  troppo  fine , piene  di  fottigliczza , e 
ij  molto  afeofe , di  tal  maniera,  che  aueua  poi 
j quella  cattiua  fortuna,che  fi  trouauano  fem- 
I pre  in  perpetua  diffidenza  con  ellb  lui,e  tut- 
) te  le  Tue  parole,  & andamenti  pareuano  tan> 
1 ti  lacciuolijc  penlàuano  far  prndcntcmcnte, 
i quando  perfiiadeuanfi  tutto  il  contrario  di 
) quello , che  voleiia  egli  fi  fofiè  creduto . 

I II  Rè  dunque  auendo  riconofeiuto , cfce 
I quelle  cattine  llrade  aueuano  condotto  il 
I fuo  Predeeelfore  al  precipizio  , fi  rifoliicttc 
1 tanto  per  la  inclinazione  , che  aueua  al  be- 
I ne , quanto  per  la  buona  politica  di  pratica- 

1 re  t itto  il  contrario . 

. Primieramente  cercò  mollrarc  ' alla  Lega, 

che  prohibiuagli  lo  tlringere  dello  Scettro , 

I eh’  era  degno  d’ impugnarlo , c per  quello 
r s’ atfatricaua  di  continuo  non  folamcntc  in 
i Campagna , e ne  gli  affari  di  gucrra,mà  den- 
I tro  il  Gabinetto  ancora  per  le  deliberazioni 
I delle  cofe  importanti , per  lo  tratto  de’  fuoi 
, negoziar,  per  l’ordine,  e dillribiizione  delle 
I fue  finanze,  per  ladifpenfazione  delle  Carì- 
1 che , e de  gl’  Impieghi , per  la  cognizione 
I delle  legi  principali  dell’  ordine , e Politi- 
ca del  fuo  Regno  j e finalmente  per  tutte  le 
, occupazioni,  che  delie  aucr  colui,  che  non  il 
, contenta  folo  d’effereRè  di  nome,. màio 
j addita  con  gli  effetti  ancora . Ceteaua  ben 
d’ auere  de’  fedeli  Miniilri,  non  riconofecn- 
j doli  già  per  fuoi  Compagni , e commttteua 

loro  la  cura  de  gli  affari,  in  tal  guifa  però, 
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che  ne  reftaiiaogliiémpre  l’ afToIuto  Padró- 
nc,ed  e(fi  i SenHtori^.  Gli  amaua  teneraaien- 
tc,come  è doUerej&  vfaua  gran  famigiiarità 
con  loro , ma  non  aurebbe  già  fopportato  > 
che  gli  aueflfero  mancato  di  fommiflìone , c 
rilpecto.»  Se  prcndena  il  loro  configlio , ciò 
era  in  forma  di  auuifo , non  già  d!  inn:ruzia< 
ne  neocilària  ,e  ^i  obbligaua  più  fpefib  con 
ragioni  àTegirire  il  fi}o;,oh’egli  non  feguitatia 
il  lororparere  » Gli  onoraua  delle  file  grazie, 
t de’  fiioi  benefici , ma  con  proporzione , e 
mifiira  * Non  daua  già  iltutco  advnlòl.o,ò 
à due , e tfè  5 mà  , come  Padre  comune  , dt- 
ilribuiua,  le  ricornpenre  à tutti  quelli che 
giudicaiia  degnile  volena,'  che  le  riceue  fièro 
dalle  file  proprie  inani , non  già  dalle  altrui, 

f)oichc  fapeua  molto  bene , che  il  donare , e 
, àr  de!  benfc  è ilpiiì  gloriolb  attributo  della  \ 
Souranità;,  e ,che  non  fi  dee  comJhiinicare  , 
ad  alcuna  bèr  fona . . > > : . • ! 

Pigliò  fecondariamente  vtia  molto  parti- 
colar  ctó-a  di  far.ben’  amminifiraie  le  me  fi- 
nanze,alla  di  cui  .cura  quattro  motiui  l’ ob- 
bligarono; Il  primojperche  era  d’vn  natura- 
le, non  già  auaro,  ma  ben  si  Economoj  ^ o- 
diauà  le  pcofii^MÌ  ^ Il  recondo,perche  amb- 
ita i fiioì  popoli  0 e fpbrnùaua  loqo;iJ^iù  che 
gli  era  polfibHc , facehdofi'Oofcittnaa  di  tirar 
' r argento  ddle  loro  borie  pér  altre  cofe>cbe 
.per  gli  vfi  necefiàriifiìftri Così  non  t^>be 
:mai  prefib  di  sè  quelle  fanguifu^he  di-'Caiv 
tc , che  thiano  ogni  cofa  à loro , ' c non  fi  ctt- 
rano  già  donde  venga , pur  che.  reftìno*  fì>- 
edisfatte  le  loro  ìnlàziabili  voglie  *.  Il  .terzo., 

libi- 
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il  bifb^rio-,  in  che  fémprè  II  era  tròuato , "li 
allena. fatto  conolccrc  il  valore,  e la  neceflì- 
ta  dell’  argento-,  e che  era  bene  Hfipiegarlo 
• a proposto , poiché  rendeuafi  pofcia  diffici- 
le la  di  lui  ricuperazione  quarto , non  eì- 
fi^do  flato  allenato  nell’ ignora.nza  de  gli 
'arati,  cò,nie.benc.fpeflb  fono  educati  i Prinu 
cipi  j:*cra  ben’  inibrmato  .,  che;  la,,  maggior 
parte  de’. mali  g-  eh'*  aiieuai>o  tormentata.  Iji 
Franaa , era’  proeeduto.dalla  cattiua  ammi- 
niftrazione  de’  danari  publiei  . In  fomma 
fopra  tutti  i penfieri ,-  e cure , che  pigliò.nel 
. buon  Gouerno,  del  fuo  Stato «pn  ebbe,  la 

c la  pili  continuata,  che  quella 
di  regolar  behedé  file  finanze  ,c  tener  ibeh 
^chiare  quefie  materie  : ,;’v^  1, ...:  fi, 

I Sopraintendenti  le  allenano-  imbroglia- 
-te , ed  intrigate  contento mila.npdi aifif^ 
che  non  fi  poteflèrq  giammai  luilupparé  ,;ò 
sbrigare , e le  aueuàno  ridotte  ad  vivlcguo , 
ii  ^i  loro  maneggio , fi  come  di  cena  vri 
Finanziere  di  quel  tempo,efa  .vna  Magìa  ne- 
ra, doue  non  fi  poteua  difeernere  alcuna  co- 

-fa,c  còsi  le  facoltà  del  Principe , ed  il  /an- 
gue del  .pollerò-  Popolo  rellauaho  femprc 
all’  arhitrio.dellà  loro  nialuagia  di  fcrezione. 

^ lu  Finanze  .vriGen- 

tilhuórno  Normando,  chiamato  Francelco 
•o’O'vchè  era  Sopraintendente  nel  Regno 
• d Enrico  Illk  Que/l^hu’omo  , à dire.il  vero, 

era,  orribilmente  prodigo  in  tutte  le  forti  di 

ipefe,-  onde  le,  fiié  profùfioni  lorcndciiano 
maggiormente  ingegnofo  , c più  fottile  à 
nntracciai'c  njiQue  inuenzioni  per  fuggere  le 
■ G 4 fo/tan- 


* 5»  Ì S T O nf  t A: 

foiUn}^<d^  risoli  infino- ’d3Ue-midìt)I!e:ii4B 

pcr  intofbidarfempfe  dhVì’  ordine  delle  Fi- 
nanzcja'fiinche  fidn  vi  a riconofcefièro  lè  ru- 

faceuà  ; Ora  con  tutto  che  il  Rè 
Tò  cpnoRreflTe  bén  per  tale  , quale  égli  era , 
:non  dimétìò  perche  tcftèua  vha  forte  Caba- 

• 5^”  i'  Mlgnotii  j e Sefoidórì  del  defonro 
Kb^  IH.  che  faccuano  jf  aèlanri  Cattolici, 
tu  iiorzato  di  foppoitailó'  aèi  maneggio  dì 

- G^fca , attendendo',  che  i fiioi  affari 

iofleroìri pollo  migliore *;  - 

' F^a  i^ò’pep  reprimere  la  fiia-infazi^ile 
cupidigia  i pigliò  egli  medidìnio  à poco  à 
poco  la  conofcenza  del  maneggio  de’  fuoi 

^ ® T*  à bel  agio  gli  or- 

dini  wuuti,  alle  volte  in  vna  màniera , g tsd’ 

• ora  diuerfamcnre  in  vn?  altrajdi  tal  forfe,che 
reppc  C(rf-' beneficio  del  tempo  tenerlo  in 

briglia.,  e ridurlo  in  tal  gttifaVche  poco  po- 
. rena  depredare  in  comparà5rìohedj  quello, 
che  li  procaccraua  per  lomnanzi.  - . ; ‘ 

- In  foùima  farebbe  fiiperfliio  ridire  con 

qual  purità  d’ animo , e con  qual  difinuolcu- 
-fif  queltobuon  Re  tràttaiia  con  tatto  il  mon- 
dò, poiché  vediamo  in  t utto  il  corfo  della 
•nia  v!ta^  che  i fuòì  pfoprn  nemici' aùeuàiio 
piu  ^nfidenza  nellàfua  foiarparolai  che  hon 

mottrauano  nelle  Scrittum  di  Jciltti  gii  altri . 

Vla^  gian  prudenzani^eazioni eiètiti  da 

- ogni  finezza , ò arcificib  j eJffondd  che  i*.  huò« 
mo  prudente  non  yà  giarnmaii  fo  non -peri 

• dritti  fentieri , e virtuofi  , r^ificiofo  per  lo 
contrario  per  vie  oblique  ,'e  cartiue . Ilpni- 
dentf  non  può  e Oèreiche  generofo,  e buono^ 

' ratti- 
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{■  l’ artiKciofo,  vile , ingannatore,  c maluagioì 
{i  ora  dunque  è certo , che  tutta  la  vita  dì  que-^ 
t'  fto  gran  Rè , non  è Hata  altro , che  vn’  argo- 
? mento  di  gcnerofìta , di  borita  , di  dolcezza^ 

{ c clemenza , auendo  Vn’  inclinazione  mara- 
t uiglioia  ad  obbligare  tutte  le  lòtti  di pèrfo- 
t ne  j almeno  con  le  carezze  ,'co  i buoni  acco-^ 
i glimenti , e parole  piacefioli , quando  non 
I poteua  far’  altro  . Riconofceiia  i piccioli 
; leruigi /quando  póteua , molfraualì  facile, 
ed  affabile  à tutto  il  Mondo , famigliare  alle 
) genti  da  guerra,  j)ietolb  verfo  le  genti-da 
I campagna  , feuiandofì  alle  volte  con  ciU 
I loro  quando  lì  porgeua  l’ occalìone , in  ri- 
I guardo  à i mali , chc  foffriirano , è pròtefta- 
I Hall , che  egli  rion  ne  ericagioneripoiché 
defideraua  aMcntemèntela  pace  iche  Giesd 
I Crilfò  hà  tanto  raccomandata  à i Fedeli , e 
I che  ciò  cagionauano  i fuoì  nemici  forzane 
I dolo  à far  la  guerra , la  quale  deteltaua , co- 
me origine  di  tutti  i mali , e di  tutte  le  mife- 
rie.  Appariua  nel  Tuo  fembiante  vna  certa 
1 ben  compoHa  allegrezza,  nel  difeorfovna 
I viuacità,&  vna  grazia  di  fpirito  particolare, 

I in  tutte  le  lire  azioni  vna  FÌfòluzione,e  pron- 
I tezza , con  che  contentarla  i più  difficili , ed 
I animaua  i pilifreddi.  Con  tutto  ché  folle 
1 ancora  Vgonotto  parlaaa  con  ogni  lifpetto 
I SI  del  Papa , come  de  gli  Ecclelìalfici , tra't- 
1 taua  i Grandi  , ed  i Gentilhuomini  còme 
I fuoi  compagni , e non  auendo  à balf  anza  per 

1 rimunerarli , gli  adulaua  con  efprelfioni  di 
I lode,  c di  gloria , alTercndo  efTcr  loro  il  bracr 
i ciò  dritto  delio  Stato,  c di  foHeucrgli  1 a Co- 
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rotia  in  $iiU  tella.'Non  fapeua  cotzlofTc 
rendetta , il4uo  gran  cuore  era  mancàeuolc 
dì  fiele , Perdonaua  l' ingiurìe  j e facilmenti: 
^cora.fe  ae.  fcordaua  tutta  volta  y che  £i 
tofle  auueduto , che  >Ìtri  fi  folle  pentito  > edì 
auefTe  difpofìzioQe  à jben  faremo  almeno  mo-- 
ftradè'  prontezza  di  tralafciare  il  male . Cosìi 
con  quefte  armi  più  toAo  5 che  con  lo  Iplen» 
dorè  della  Aia  Spada  > vìnfe  ì fuoi  più  cri^r 
li  aemici  > sforzò  i cuori  più  adamantini , edi 
auuelenati  ad  amarlo  > e mutò  i più  appaflìo-' 
nati  della.  Lega  in  fiioi  più  fedeli  femidorx  y 
itimandojdie  ciò  era  vn  diportamento  con» 
oeneuole  alla  grandezz^^  alfa  bontà  d' va 
ScUrifio^^  non  perdete  coloro } che  A pon> 
fioacwii^re  > e ritenerli. da  i mancamenti , 
più  tohoj  c^.profondarceli . ' ficcoduaque 
in  qiul  maniera  feguhia  egli  il  cammino  tut. 
co  contrario  à quello  > eh*  il  Au>  PredecenTo* 
icaucuasìontofàmeote  tenuto.' • 

Dopo  la  partenza  de!  Duca  di 
due  Partiti  > quello  del  Rè>  e Paltrode^ 
Lega^eilarono  qualche  teoq>o  dentro  d*  vna 
gran  debolezza  > & amlAdue  fnronoegual- 
mente  tonnentarì  dalle  diiiiAoni>«  gclofìci 
con  tal.<hfrer5cnra.pctò:>  che;  qBcUe  del  Re-r 
gio  Partito  reùàrono  elfinte  per^U  tratti 
ilio  buon  Gouerno  ^ e quefle  de*  Collega^ 
ptglt:uioi;io  fèmprc  più  maggiore  a&uent»». 
..r  Nodriuafì  vita  fiera  geloAatràilDucacti 
Nemjirsj  e U Duca  d*  Vmena  fratelli  vterini, 
non  minore  tra  il  Duca  d’ Vrhcna , t quello 
diJiOreno  j malore  di  tutte  trà-  il  medefi- 

gU  Spagmioli^cbe  Adfcitaiiangli  inillc 
. ..  ti'a- 
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traiicrfie  per  inczo  del  Configl'io  de’  Sedici 
perche  fi  coinè  non  lipoteiia  fbffrire  per  fuoi 
Con?p4gni  j così  efli  all’  incontro  non  pote- 
.uajio  iòpportarlo  per  loro  Padrone , e defi- 
,derauano  /opra  tutto  ^ che  la  Lega  ricono* 
icefle altriper Capo j che  lui. 

Nel  Partito  Regio  fìmilmente  vi  fì  anno* 
ucrauanotrè,  p quattro  fazioni  ^ la  prima 
de  gli  V gonotti  rigidi , ed  opinati , che  non 
-volenanopernelTun  conto,  che  il  Rè  par- 
lalFc  di  farli  inftiuire , ininacciauano  d’ a^ 
bandonarlo  fe  vi  penfaua,  e per  quello  elfet* 
to  l’ olTeriiauano  incellantemente , & anda- 
waiio  difcorrendo  fopra  tutti  i fuoi  anda-r 
pienti . La  feconda  de’  Cattolici , che  mo- 
ilrauaqli  zelanti,©  che  fingeuano  d’elTer  tali: 
.quehi  per  tanto  ccrcauano  d’ allontanarlo 
da  gli  Vgonotti,  e mormorauano  alIora,ch? 
>oleua  dar  loro  le  Cariche,©  altri.Impieghi^ 
ò che  li  tratteneua  in  particolare . La  terza 
de’ Seruitpri , c Còitigiani  d’Enrico  III. a 
/piali  difpiaceua  l’ vmore  del  noftro  Enr^, 
poiché  non  daiia  loro  tutto  ciò  , che  vof 
ìeiiano,  e non  fi  làfciaua  tirare  a render  pa^ 
.ghi  i defiderij  mal  nati  della  loro  fàutafia  ^ 
Qnelfi  erano  la  maggior  parte  Àteitìji  j c LÌj- 
beitini,  e nomiimeno  corri unicauaniì  con  i 
Cattolici,e  cagionauano  al  Rèsvnagiandilfi*^ 
ma  inquietudine . - .;i  r ■ 1^’ 

<„•  E^iqueftc  due  vltime  fazioni  vhite  inficr 
me  lormofiene  vna,  che  fi  chiamò  ri  terzo 
Paj  tico . Carlo  Cardinal  di  Boiibone , che 
era  i)omato  il  Cardinal  di  Vandomoallor 
<jhe  yisUcua  il  y^fcchio  Cardinal  di  Eoi'bone  * 
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il*  era  il  Capo.  Quello  Piificipc  vano  ,''èd 
ambi/iòfo  itnaginandofì  d*  e'iler  portato  alla 
‘Coróna,  fe  Enrico!  V . fno  Cugino,  nefella^  | 
Ua  efcluTo,  folleuò  i Cattolici  ad  alfnettare  la  i 
fua  tonueHione  su  la  cfedérira , che-  auéua , 
che  la  f ol'cienra  di  quello  Rè edi  fiioi  af&- 
riV  non  aùcndoui  ancorialcuna  difpolizio- 
be’/nón  pofgc^bfc»  mó  à quello  trattato  l’ ó- 
re'cchio  i è per  cò^tfc^enzadó  l tì-ébbonó 
pèr'mezo’df quelle  forde  pratiche  ped  àtfet-  * 
tati  maneggi  palTare  per  vn’Ercticoóftioa-  ( 
tOj&obblighcrebbonoi  Cattolici  ad  abban- 
donarlo , per  poter  poi  tirarli  dalla  Tua  bau-  j 
da V Quefta  fiizione  EVla  più  pericololà , che  « 
iJtiòllro  Enrico àoefle  perisbrigarfene  i con  l 
tatto  ché  ^eflè  à vedére  di  rp?ezzarla,'e  chia-  i! 
taàflèqueiiijche vi  troiiauaho  i Terzeìeeti.  V 
■Ella*  per  • tahtò-  nòti  ’ 'rifpieodetre’' punto-  à I 
frónte  lcoperta,noh  féparandolì  apertattw»-  ; 
iè  da  lui , ma  -per  qnetlo'medelìn  »o  effetto  , 
rendeua/i  più  formidàbile'  ;•  alla  fine  però  , 
prodiilTe  ^eftd  bene , che  fù  S.  M.  coftretta  J 
di  farli  iniffiiireben  préflo,  edi  coniiertìr/ì , \ 

" Gli  Vgonotti  poi,  <|u{lndò  s*^iiuidetó,clie  { 
il  Rè  preilaua  orecchie  à i Dottor  i'CatltoIi- 
pi , peafarono  ( à fine  d*  itnbmg'l  iàrió  di  ta!  ' 
rprté  , che  non  pot^lfo  loro  fftippar  ifaHè 
taani)chebirógriàOaaVdéótemèntè'  fbllecil^ 
tare  la  Regina  Elifabctta  ^ed  i Principi  Ptok 
tellanti  d*  Alemanna.,  àc<?iò  ^ ’doueflfo-o  \ 
inuiargli  Vn  uerno  podéfbfo  <di  forzié , per  ' 
mezo  del  quale  lìcoirpròmettcuanDeffidi 
fiiperare  gli  attentati  della  Lega  i dopo  di 
che  non  auerebbe  poi  più-'bilbgno'di  con*  ^ 
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iièrtirn , e che  fra  tanto  V auerebbono  feiir* 
^re  tenuto  aflediato  per  mezo  di  quelle 
•truppe  rtraniere^  In  effetto  b ReginaEiifa- 
•bettà”,  che  tcneiia  vnt  ei^h‘ema  ardenzaper  là 
/iià  Religioné^Proteffanté? , s’ interefsò'mol^ 
tò’  .alla  gagliardaone  ^Iraftaridi  qàeltó  Rèi 
. aifiì ti  Tempre  genèrofamente',  'e  folleeitò 

con  calore  nqìi  ordinario  tPrincipi  d?  Ale^ 
iiiàgiia’à  copcarrerui  inffeme  con  eflb  leif-j 
■ I Nel  mcdelìmo  tempo  gii  Vgonóttillrin- 
penano  à tutto  pofére , che  fofle  loro  con*- 
ce.To  vn’ Editto  per  l’  Elèrcizio  libero  della 
loro  Religione  , è lóalirinlerosìgagliarda»' 
mente , che  bifo'gnd  Oómpiaceflii,'e  fù  inaia** 
tòal  Parlamentò,  diè  tifedeuà à Turs.5'mà 
non  fi  potè  gi^jnai  ottenere , che  lo  verifì^ 
cade  in  altva  fórma,  chepertnodo  dipEoui* 
fione  fòlamentè)  mofirandofi  cosi  nemici» 
di  gueita  falfa  Iléligione  , come  egli  era  idei- 
le fazioni  della'I.epa-. 

' Dentro  à quefto  tempo  la  Santità  di  Siilo 
V.  palsò  à miglior  vita , -lafciando  dentro  il 
Telorodclla  Chiefa  cinque  milioni  d’oro  j 
che  aueua  adunati  j Era-quetti  molto  dìTgiK 
Ratot  della  Léga  , 'c^porgeuà  le'bracciaiaì 
noltro  'Enrico  quanto  poteu  a /per  ritirarlo 
nel  Peno  della  Chiefa  Cattoljc^ycon  tutto 
che  la  Lega  fi  sforzafie  di  ferrargli  le  porte 
à fine  d ’ cfcliiderìo' dal  Reame  . A Silfo 
fuccc  flt  Vrbano  VII.  che  tenne  la  Sede Telo 
tredici  giorni , & à Vrbano  Gregorio  XIV. 
il  quale  clfendo  ardente  di  fpirito,  eSpa- 
grtuolo  d’ inclinazione , abbracciò  con  ogni 
maggior  efficacia  il  Partito  della  Lega, 

' come 
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•omc  fi  può  ben  vedere  dal  tratto  delle  cofe.' 
j Tralafcio  fotto  filenzio  le  diucrle  impre* 
f€,che  faceuanfi  dall’  vnà,  e dall’altrapartc. 
I Parigini  Jie  perdettero  vna  fotto  S.  Dìoni- 
fi .. il  Caiwlier  d omala  vno de*  loro  Capi, 
che  lo  cfaiamiuano  il  Leone  branouto  della 
Lc«a , vi  -rellò  vecilb  in  mwo  della  Città , 

3 «andò  fc  n‘  cfa  qtiaiì  relb  Padrone  . Il  Rè 
alla  fua  banda  i>c  tentò  vti!  altra  fotto  Pari- 
^ : fìi  chiamata  la  giornatadelle  farine,  poi- 
ché doueiiafì  forprendere  la  Città  fotto  pre- 
tcllo  d’  vn  Conuoglio  di  farina,  che  vi  fi 
condiiccna , mà  feoperte , che  furonoquellc- 
fi  odi obbligatoli!.  Duca  d’Vnicna  per 
«1670.  di  follcwàtcgiidtk,  che  fcceilConfi- 
giio  de*Sedeci,<Uriceuerc  quattro  mila  huo- 
Éjini  di  guarnigione  Spagnuola  ,il  che  ritar- 
dò piùd’vn^  anco  k riduzione  di  Parigi* 

* Non  è fuor  di  propofitoil  fapcr , che  P v- 
«o , c 1*  alwo  Partito  non  aucndo  alcun  fon- 
do, non  potcuanb  tener  continuaumente  le 
loro  ti-uppc  in  piedi,  e non  faccuano ,pcr 
così  dire,  la  Guerra:»  le  non  con  intcruallì , 
poiché  q^uando  quelle  erano  Hate  tt  emefi 
Jnfieme  i s*  andauano  ritirando>  c pofeia  doV 
po  qualche  tempo  fi  ràgunauano!  > 
do  eh’  eraoopiù  vigorok^  òpiu  deboli  ,fa- 
ceuano  deli*  imprelè . ' ' ' : > 

. Il  Rè  aiiei^do  adunate  le  fùe  genti  affèdrò 
k Citttì  di  Ciartresda  douc  era  Comandan- 
te lo  Butdeffere:  vi  fi  trouaiia  dentro  poca 
gente  da  guerra  'atiiptauoltaP  afTedio-fù  ìua- 
go> difficile  , e micidiale  j la  fua  lunghe? za 
krm  d’ occi^fionc  il  cerao  Pax tito .per  fiUci- 
' tare 
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tare  quantità  d*  intrighi  affai  pericolofi  ; ma 
la  prelà  di  quella  Piazza  gli  compofe , e fre- 
nò per  qualche  tempo  j fù  refo  il  Gouerno 
à Chiuernì  Cancelliere  di  Francia,cbe  l’aue- 
ua  aulico  auanci  che  la  Lega  fe  ne  folte  im-r 
padronita.  , 

- . Dopo  quello  il  Duca  d' Vmena , che  non. 
vedeuafì  troppo  in  buon  pollo,  feguendoi 
configli  del  Dwca  di  Parmajrinouò'vna  Con^ 
ferenza  per  la  Pace,  cherellandodifciolta 
lènza  frutto  d*  alaina  deliberazione , i Prin^ 
cipidiLoreno,  e Principali  Capi  della  Le- 
ga tennero  à Rems  vna  generale  Afièmblea.? 
tanto  che  vi  fii  riloluto,  eh’  elfendo  tutti  in- 
fieme  troppo  deboli  per  refillere  alla  forza 
Regia , diuencndo  fcatfi  di  danaro,  bifogna- 
iia  necelTai  iamcnte  negoziare  l’ accordo  con 
la  Spagna  molto  più  alla  gagliarda , che  non 
era  flato  fatto  di  prima , c per  quello  mede- 
fimo  effetto  fpedirono  il  Prefidente  Gianni- 
no à Filippo  IJ.  Creilo Prefidence  era buo- 
mo  di  gran  cerne  Ilo , ebuonFrancelè,che 
affaticaualì  per  la  Lega , e per  il  Duca  d’  V- 
mena,  ina  \’oIeua  faluare  lo  Stato infieme 
con  la  Religione , talmente,,  c^e  cercaua  di 
feririrfi  de  gli  Spaglinoli  jJTia  non  però  voJe- 
«a  fèruir  loro  , procurando  i loro  auu^inza-r 
menti . Non  bifogrta  però  dubitare  > che  li 
come  aueiia  egli  i fuoi  hni,cosÌ  erti  nonauel- 
fero  ancora  i loro  , e non  pciMafièro  di  rifarli 
de*  danni,  e Ipefe , clic  faceuanoperla  Lcg.a, 
fopra  il  Regno  della  Francia  • 

Lo  Spagniiolo  aucuaper  li  fuoi  (rifegni  in 
aiuto,  c lìiiTidioil  nuouo  Pontefice  Gregorici 
r . ' XlV. 
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XIV.  che  poitauafi  ancora  con  triajgior 
prontezza  ; e con  maggior  calore  di  lui  me- 
desimo , pòfciache  fenza  aner  riguardo  iw 
aHè  lettere^  che  Monsà-di  Lucembui-go,  cHe 
fì'jioi  DùCidt  Plnel  > -gUfcriueiia  per  parte 
de’  Principi , e Signori  Cattolici  ^ dhétroiia- 
itahfì  nel  Partito  Regio »/Aè  allc'fonam 
Ài , éd  VhMliifitriè  èrpftffiorti  <,  'che  gli  faceua 
il  Ma^iélO'di  Piiani^  che' lì'troùaua  per  loro 
jiarte  deputato  à ROma- j •abbracciò'  forte- 
mente gl’  intérélfi  ce^la*Lega , tenne  corrift 
poiidenza  Con  il  Consigliò  de’  Sedici,  rice- 
Rèndo  lor  lettere  ,'  e dando  loro  le- domite 
, rìrpofte'.  E quel  eh’  è di  VatKaggio  ,'  diifipò 
^ prodlgimènte  i 1 TèlbrOÌ>ché  Siito  V.  aueua 
/ aiRmàSfato  i per  leiiarR  yh*'Artnacadi  dodici 
mila  'hàohìini  / èhe  inaiò  In  /occorro  .della 
Ile^'^dai^à^ie  il  al  ConcoEcco-ì 

léSlondrato/uó  Nipote, cheiappoiiiatamen- 
te  lò^nominò  Ducà-di  Monte  Marciano  per 
aiitòrizzarlo  d^àmlitaggió  pe^mezoi  di  que- 
JidRUouò  Titolo.  S*  agmàn/e  a queft*Amw- 
ta  V»  Monitòrio  j ò Bolla  di  Scomiinica  con- 
tro de’  Prelati,  che  fègiiitauaho  il  Rè,  e l’in- 
liiò  per  Marcellino  -Iiauidtiani  (uo  Nimzioi 
con  Ouantità  d'ai^étdi^pér.dillribuiréai  Se- 
dici di  Piirigi  V ed  a i Ópi  delle  cabale  den- 
iro  lé  Città  rigóardeuoli.  ìj  - 

■ -Il  parlamento  di  Turs  /^endo  auuto  atu 
Rifo  di  quello  M^itorio,‘lo  fece  lacerare 
per  mano  del‘Boia  > deliberando  la  cattura 
del  Nunzio.  Quello  di  Parìgi  al  contrario 
aniinllò  quello  artefto , eilèndo  ftato  dato  , 
•ice  uà  e^,dageniì  ^nza  autorità,  & ordi- 
nò 
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nò,  che  a Vbbidifle  alla  Santità  di  Nollro  Si- 
gnore , edàl  fuo  Nunzio  J • 

In  fomma  quelle  Bolle  non  produflero  à 
prima  faccia  troppo  buon*  effètto,  &il  Car- 
dinal di  Borbone  s*  afffiì^eua ,,  e forinebta- 
ua  in^vanoper  far  folleuar  T'Alfiimblca  del. 
-Cl  eroiche  ff  teneua  àCiatcres  contrala  de- 
libera/fonè  dèli’  AitcHo'  di  Turlì  ^ l’Annata 
poi  d«l.  Papa  non  tentò  già  grsmd’  itnprefe> 
c fi  diffìpò  quali  alianti  d’ atier  pn^atò 

ièruigio  alcuno  « • 

Non  fucceffre  però  cosi  delle  truppe,  che 
jaM.S.aueua  fitte  leuàre  ìnAlemaenaper 
manodel  Vifcontc  diTurrcna',  poicnc  èlle 
feruirono  molto  grazio  (àmenté  à gli  affari 
'Rcgij  , e portarono  loix>  di  notabili  auuwi^ 
t^gi  ; & in  ricotnpenfa  fìipoi  quello  Signo- 
re onorato  del  Bailone  di  Marefciallo’di 
Francia , per  renderlo  più  capace  dellc  Noz- 
ic  di  Cariòtta  della  Maichia  Ducheffa  di  Bu  < 
glione  >e  fouràna  DamadiiSedan , la  quale  ^ 
con, tutto  che  Vgonotta  ,(  era  Hata  potente- 
mente  ricercata  d’amicim^  é di  forze  dal 
Duca  di  Lofenb,  che  deffderaita  maritarla  al 
ilio  piglinolo  Primogenito  ilf  h^ixhcfcdel 
~ Ponte  . H Rè  fece  quèilò  mamaggio  per 
getter  vn’  hùomoà  accia  ddDiKrami^^^ 
jno  i che  coadiuuauadl  Pàrtlto  ideila  Lega  5 
Nel  che  il  jinouof4acefciallo‘  fi  pòitò  mbito 
-bene  yaùéhdotrà  diuerfì  altri  bèlliiC  genèi 
■ refi  fatti  forprelb  Sccnè  la  note  precedente 
alla  fcfliuità  delle -ffie  Nózze  b’ 

. , Aliena  il  Rè  vn'  altro  grande  , : t molto 
prode  Capitano  octiDelffnatd  f moé  à dire 
^ ' i’Al- 
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UAMighiCf  àjchc  go^uernaua  quei  Patfiftiien- 
do  ridotto  à sè  la  Città  di  Grenoble . Qu  e- 
itoera  quegli , che  gii  prefemò  la  Prouenza^ 
della  quale-il  DtKa  di  Saitoia  penfaua  d?  im^ 
padronirfi  i.  e finembl'are  dalla  Corona  que- 
lla Isuonaipezzals  era  qUeUo  Duca  Genero  di 
};jlipipo  II.  Rè  Spadai  la  di,  cui  potenza 
àanalzàoa  là iùs  ambizione  > 8c  il  fuò  con^- 
cios  fecèftdogli  dimenticar  1’ vniorte:,<e  1*  af*. 
mione , che  i < Tnoi  .PredecelTorl  àttetiano 
quali  Tempre  feniata  verfo  la  Frauda  » fino-a 
•enerfi  molto  onorati  d’ eflTefe  .pehlìoftarij 
ifeà)no|i^rrRè>:ma!t  buòni  Quatti  y ed  il  Mar- 
zia! v alore  dcIl%Al<hghi  era  fecero  rompere 
lamachina  cU  tutti  i Itjoi  altti.éi.valH  difégni, 
fianiaoiàrfnenté  nelle.Battàglk.d’Epaìx;^ 
l^iercs*:e.di  Ppift  Garrà'j  là  dòae  quello 
Duca  rrceuette  tanto. di  pérdit^v'^quanto 
concepita  aaeua  dì-conhmonc . 
..  Ti'à  tknto.il  nofttofifìr^^ol'fii  Ibrprefo  da 
ym  pailìbneamorofapoi:  la  bella  Gabriella 
d' Eftrecs , che  era  penettamente  bella',:e  di 
nóbililfimo  Ga&td  y e quella  q>aflìóne  landà 
si  gàgUàrdamente  àfóòrelbcndolì , die  lino  à 
tahtò,  eh’  ediay  idèi  ,*«eiine  il  Principal  pollo 
nclb  intrin£sco  dei  ^ emue  « à legno  che 
auendone  egli'acHito  ili  flutto  dd  looi  amori 
tré  y ò quattro é^iuòliv  auetta  pofeiaquafi 
tifoiutodrfpofarla>  cootutto^  dieinoÉ  aiiélr 
fe  faputa  farlo  i fé  non  dòngrandàì'itnbaraz- 
ai^e  molte  dilficoh&'tllàrpèncolòle . Auen- 
do  dunque  la  M.Si'piBfo  lk.Gittà  di-Noyò»* 
oeVnediedeilGouerho'al  Conte  di-Efttees 
. Padre  di  quella  bdla  Sagqora  ,■  c poco  dopo 
i anco- 
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ancora  la  Carica  di  Gran  Maeftro  dell’  Arti- 
t'iierta , che  di  già  era  ftata  in  mano  di  Gio: 
d’ Eftrees  l’ anno  1 5 50.  ' 

Allora  che  dopo  l’  aflTe dio  di  Noyone  rU 
po:aua<i;Vn  poco , prefentì  lo  fcampo  dei 
Duca  di  Ghifa , cte  dopo  rtiolti , e:varij  cen- 
taciiii  fi  era  dal  Caftello  di  Tur/ì  ,>oiTe  fi  tro^ 
nana  prigione  dopo  la  morte  di  filo  Padr« , 
faluato’fuggendò  sa.’l  mezo  giorno)}i-Da 
principio  ìoiTiigliante.  none  Ila  tanto  piàxiu- 
ici  fenfibile  al  Rè  f quanto  che  1*  aueiia  fof- 
prefo.  all*  improiiiro . Témeua'egli  quèfl:» 
gran  nome  ai  Ghifa,  che  gli  aueiia  portatfa 
la  cagione  di  tante  pene , e gli  eifetti  di  tanti 
trauagli  . Dubitaua  , che  queìVo  Princif» 
giouinetto  non  firiàcquiilafTe  l’-amore , e fei 
particolar  aifezione  de’  Popoli , che  la  buo- 
na memoria  di  fuo  Padre  aueifaad  àlea 

fegno  pofTedutOj  e di'^piaceiiagli  d’ aucr 
duto  vn  pegno,  che  à molti^ìme  cofe  poté’- 
uagli  feruire . Tutta  volta  dopo  èflcre  ib.tò 
qualche  tempo  penfófo , diminui'le  fue  alte 
àppreifioni , dicendo  con  quelli,  che  gli  Arar 
uano  d’ inforno , che  aueua  egli  più  occafìo- 
nc  di.rallegrarfene  ,che  concepirne  afAirio^ 
ne , poiché  fuccederebbe , è>-che  il  Duca  di 
Ghifa  s’ vnirebbe  con  eiTo  lui  nel  qua^l  eafo 
lo  tratterebbe  conoc  filo  patente,^  che  s’ab- 
bandonarebbe  nel  Partita  ddla  Lega  ,:^ed 
allora  farebbe  impoffibrlè ‘,  che  il  Duca 
d’ Vmena , & egli  poteffero  trattener  fìlutl- 
go  tempo  infìeme,  fenza  imbrogliarfi  , ò 
dine nir  nemici . 

• Vn  tal  pronoflico  riufeì  molto  veritiero, 

poi-  • 
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poiché  il  Duca  d*  Vmcna  àiiendo' veduto  le 
fcftiuc  dinioilraziom,chc  tutta  la  Lega  tertì- 
inoniaua  per  queila  nouella , i fuochi  d*  alle- 
grezza  ychC  fòccrò  le  Città  rigiiàrdeudli , i 
rendimenti  di  grazie,  che  il  Papa  aueiia  ^tti 
publicamentela  Dio,  c leipcranze,  che  il 
ConHglio  dé*  Sedici  conccpiua  di  veder  rao^  ; 
lunare  in  quello  Principe  laprotenoitc  r c le  ; 
(^lità  del  Tuo  Genitóre^  del  quale  già  n'era 
ntò  Idolatra  ^ il  Duead*  Vmena , dico , ve- 
lando tutto  quello,  fu  tocco  day m^uc  , 
colpo  di  gelona , e con  étitto  che  gl*  'hniiaire 
dell’  arroto , con  pregarlo  a volerli  abboc-' 
tare  inueine , nondimenoiioir  lo  confiderà- 
Ila  come  vii  nouello^rinforzo , mnà  beh  sì  co- 
me vn  miouo  foggetto  dHuqmetudine  ; e di 
dillurbo.';  , ; > .1-' 

t In  clfctto  quello  giotd ne  Principe  firinfe 
lubito  vnà  forte  ligaccia  con  ilCbnfìglio  d^  | 
5edif  i > promettendo  di  prendere  >'  e tener  | 
fcmprelaloroprotezione.  E tin  quella  gui- 
la , e per  1*  appoggio  dè  gli  Spagnuoli , pi- 
gliarono elfi  «limo  di  tal  forte  i che  rilpl- 
ifecccro  d’ ammazzare  il  Duca  d’ Vmena,  no 
ceifaiido  di  deiellarei  fuoi  tratti  in  fià  le  go- 
ti, & il  popolo  5 anzi  è certiifimo , ciu  vi  fi 
' .trpuaronó  alcuhi  frà  queUi , che  : inaiarono 
vna  lettera  al  Rèdi  Spa^ nella  quale  ef- 
ponciURO  dì  gictarfi  nelle  fue  bracciali  do 
l'upplicauano  ,che  fe  rifiutaua  d’  e^r  l'opra 
di  l<Ko  Regnante  ,.non  ilUegnaftè  almeno  di 
dar  lorovn  Rè  della  fua  Schiatta , ò elegge- 
re vn  Genero  per  fua  figliuola,  che  con  ogni 
obbedienza,  e fedeka,  iàrebbe  da  loro  ri- 
, ccuu- 
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i ccuuco.  Penfarono  oltre  a ciò  d’inUìarè  VR  f 

; nuouoForniulario'di  giuramento  perla  Le-  ’ 5 
< ga-,clv  efcludcuaiPrincipi  del  Sangiic,aflfìsc  ’ 

, (l’obbligare  tutte  le  perfone  folpette,le  gua- 
; li  negalfero  di  giurare  vtia  cofa  sì  contraria  a 
i loro  fentimcntij  a loitire  fuor tdella  Gitta* 

I & abbandonare  ad  eflì  tutti  i loro  Beni . Per 
mczodicotal  artificio  fcacciarònótnoltiffi- 
I me  perfone,  e tra  1 e altre  il  Gardirra'l  de’Go- 
I di  Vefcoito  di  Parigi,  che  l’ alienano  preft^ 

, in  odio,  poiché  con  qualche ‘ Curato dellt 
1 Città  s’afiàrricaua  con  molta  (iértrez/a^per 
ótfporrc  a fauore  del  Regio  Partito  gli  ahi- 
, fili  del  Popolo  : ■ • - '■  ' 

• Rertaua  folamente.  loro'  di  liberai^  dal 
Parlamento  ',  che  giorno , e notte  oflèfuauà 
iloro  andamenti , e ricardaua  le  loro'  intrà^ 
i prefe . Aueuanò  eflì  piofcguita  la  cohdanr 
I nazione  d’ vn  certo  chiamato’Brigardo,  poi- 
, che  teneua  corrifpoiidenzà  con  i Realii.tr,  & 

I il  Parlamento V auendòlò  afiblutò , ne  rellai 
i rono  eflì  talmente- irritati,che  i pi u appaflìò- 
I nati  d i loro  a cagioné'  deUa'lbi'o^pfiuata  au- 
1 torità , auendo  là ttO;p render  P‘aitni  a quelli 
i della  loro  fazione,  andarono  per  catturare 
i le  perlone  del  Prefidentc'Brillòn'é c di  Lar^ 

, cher,  e Tardif  Configlièri . Li  Iconduflero 
I prigioni  al  CalfeléttÒ,  la  doue  dopo  qiial- 
I che  appaiente  formalità;  l*‘vno  di  cfilpro- 
I jiunziò  contro  loro  iènteiiza  di  Morte,  in 
cftcuzione  della  qualefurono  appiccati  tut- 
. • ti  tré  alla  fineiira  dèlia  camérà',  Sé  il  giorno 
i fegiientc  pa  rati  in  Piazza  di-  Grciic'  per  có- 
inouere  il  Popolo  aloio  fauore,  mi  la  mag- 

. gior 
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gior  parte  ebbe  tanto  orrore  vn  sì  dattna- 
bile  attentato  3 che  ipii'i celanti  ipedefiiid  di 
quel  Partito  reùarono  nauti  j non  fapeodo 
eglino  ie  doueuano  approuarlo  ,,ò  biaiì- 
eiarlo . _ , 

< Sitrouò  qn.alcliedut)odiqucfti  6edici  ai^ 
tai  determinato  di  voler  paifarpiàsuiantU 
piceuano , che  bilògnaua  yltimar  la  Trage- 
dia con  vc^idere  il  Ducad’  Vmenai'le  rito»» 
naua  à Pari^..  |p*attene^adofì  allora  à Laonc^» 
ppfejaqhe  venendo  ciò  eleguitO’poti%b|>Q- 
- i»o  a(Tt€iu;ari5d.eIle  Città >^l^ehe  vn  Cap& 
dépettdentcj  4^,  efl&>  tiilabilire:^!  Configlib 
de  ‘ Quaranta  abolito  da  quell  o£>uca , è di* 
mandar  V^uionf:  delle  Città  rigiiardeuoli . 
R. certamente  vi  è gualche  •àppacema,  die 
aiuendo  la  gente  balli,  in.ibo'^terèda  laili•^ 
glia  lotto  il  gouerno  di  fiursìie  la  guarnigio- 
ne Spagnuolain  loro  aiuto  ».  aurebbono  po* 
tuto renderli  arbitri^  «patroni di  Parigi , e 
dopo  quell®;  raggiuftarlì  mtti  là  loi^  bell* 
agio  òcon  ilkè,  sò  con.ilj^uca  di  Ghifa  y ò 
con  gliSpagnuoli..Ma:lì^rtal  rifoluaio- 
ne  > & il  Duca  d*  Vmcna  tì-attanto  clTchdo 
iiatorofpe^bduegiorni  le  doucua  portai^  ai 
Parigi , temendo  che  non  gli  fcrralTcro  le 
portcjvi  fì  portò  con  qualche  gente  da  gucr- 1 
ra , c vedendo , che  il  Barlamento  non  ofaua , 
intraprendere  di  ptOfelTare  quelle  genti , ri-  ! 
(bluette  calcargli  egli  medelìino,coH  tutto  ^ 
che  ne  potefle  Aicceaerequallìuoglia  cofa  i j 
COSI  fenza  forma  di  protcllb , nel  fuo  Gabi-  j 
netto  ne  condannò  noue  à morte , con  tutto  j 
che  non  ne  potelTc  auemdlc  mani  altri,  che 

quat-  • 
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qnattrò,ehe  li  fece  .appendere  dentro  del 
Louero  .faluandofi  gli  dktil  cinque  in  Fian- 
dra v Il  più  riguardeiiolc  di  quelli  cinque 
era  BufsUe  Glerc , il  quale  era  llato  allretto 
à rendere  la  Baciglia  alle  genti  del  Duca  ,.e 
poi  fù  veduto  menar  vna  vita'mifera^ile 
Itentata  heJla-Cictà  diB.rufelles  yeconferuò 
per  Icmpre  .vn’  odio  ir/econciliabile  centra 
i Francefi  , fino  all’  vldmo  Iblpiro.di  fua  vi- 
ta, che  terminò  poco  auanti  l’ vltima  dichia- 
razione della  guerra  trà.le  due  Corone . 

Quello;  colpo  terribile  aucndo  pollo, il 
«balTo  intieramente  la  fazione  de’  Sedici,  il 
Duca  creò  quattro  Prendenti  nel  Parlamen- 
to , doue  non  ve  n’  era  rellato  più  nelTunp  « 
«poiché' Bri iTone  (elTendo  gli  altri  andati  à 
• Turfi)  era  rellato  Colo . Ma  fece  mollra  pe- 
rò d’intendere  mpltp  malamente  i fuoi  inte- 
rdli , poiché  à mio  parere  è impofllbile,  che 
il  Parlamento,  e la  Nobiltà  reltino  lungo 
tempo  feparati  dal  Rè,  e la  forza  d’ vii  Parti- 
to contrario  alla  Realtà* non  può  conlìllercj 
che  in  due  fole  maniere , ò nel  Fopolo  vò 
.nelle  genti  da  guerra  . 

Allora , che  il  Rè  ebbe  aulito  il  foccorfo 
. d’Inghilterra,e  quello  de'  Proteltanti  d’Alc-  ' 
magna,airediò  la  Città  di  Roano . Qi  elio  fù 
vno  de’  più  memorabili  alfeciij  di  r’uel  tem- 
po. Villars  Gentilhuomo  Prone nzale  Go- 
uernatore  di  quella  Piazza  vi  fece  azioni 
molto  marauigliofe . Il  Duca  di  Parma  lì 
portò  in  luò  foccoilò  i ellcndofi  à quello  ef- 
fetto vnito  con  ilDirca-d’ymena  j maVil- 
Iai'5  jChetemeuanonàj:iJi|jair<^ro€llì  à rem- 
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'po,  e tnedefimamcnte , che  il  Dùca  d*Vme- 
na  noli  glijeàa^  il  Goueino,:  Ic  *€011  mag- 
gior neiiio  di  gènti  cntr’^oa  dtTco  l;a  P'nzzz  , 

• tcce  vno  sforzo  per  foceorrerlìMasè  medc»- 
iìnio , ccon  1*  aiuto  d’ vria  l'ondta , che  potè^ 
:uaaRauaiì  chiamare >vna  battaglia  , fcacciò 
> ben  fontano  gli  a^dlanti;  dalle  fue'  muira^ 
(glie  1 Diichi  accortili  tùciò  ^ e che  non  era 
-più  aiTediaGo,&  ailrecto>h«itiiaroao,e  iquet 
«ih  dii  Parma  accampò  le  Tue  truppe  all'ifr- 

torno  della''Ruà!n'PonthteÙ5  tha  due  tne£ 
Icùpò'i  mancando  a*  Villars  iviuenri  ,>  e debili- 
' caiiddiì  il  cdraggib  de’'Cittadini  fò  for^ò 
•dlfcriùerlòro  > che  li  affrettalfero  di  vcBÌrc 
>al  Ibccorfo;.  I Duchi  fopra  d’ vn  attuilo  si 
■conliderabile,  rairemblarono  in  vn  giorno 
le  loro  truppe , ripa  ITahdo  U Somma,  .e  mar- 
ciando fenza  bagaglio  ,•  fecerb  più  di  tienta 
: léghe  in  quatfrd  giorn!,;,vcon  uttio  che  nel 
loro  vtj^gio  li^doticlèro  paflar;  quattro 

• fiumi  .■  * ^ 

» . E^ndo  arriuati'  vna  legaloncàn  da  Roa- 
< no  > lì  fquadronarono  in  battaglia  dentro  ò* 
vna  vallata  dalla  banda  drDarnetat . ; Il  He, 
' che  lì  era  trasferito  à Dieppe , trouando  nel 

• fuo  ritorno  la  fuà  armatamoko  iofiaccbica , 
edaimilita  inhemeper  relìlfere  à quelli  di 
dentro , c di  fuori.,  leiio  con>ruo‘  molto  dif- 
pìaccre  1* alTedio  v attendendolo  lungi. vn;^ 
lega  & attaccata  la  battaglia  durò'dodisi 
ore  continue  , laiquale  offendo  compàita 
ritirolfì  alla  fine. al  Ponte delP  iArchia.  *3i 
crede  però ché  fé  foiFe  lieto  feguitatt>^  aué- 
-rebhe  auuto.  graa  diificoicà  di  >sfoggiroiià 

' battiar— 
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l^ttaglia , e farebbe  llato  facile  cU  perderla . 
>Ia  il  Duca  d’ Vmena  pergeloiìa  j che  aucua 
. del  Duca  di  Parma , ò fbflc  per  altra  cagio- 
ne , olUnofli , che  bifognaua  pigliare  CauJe- 
bec  per  aprile  il  paflfaggio  sii  la  Senna^e  pro- 
ueder  Roano  de’  viueri  ncceifarij . 

Bifognò  per  tanto , che  il  Duca  di  Parma 
fecondane  il  fuo  parere , e fiì  prefo  Caude- 
hec  in  vintiquattr’ ore;  Ma  quello  di  Par- 
.mavi  reilò  feritoin  vn  braccio  d’  vnampf- 
.chettata,  c .dopo  qualche  giorno  ^quello  q* 
. d’ Vmena  cade  malato  di  maniera , che  i due 
Generali  giaceuano  ambidue-a  letto  in  vn 
inedefimo  tempo  • 

Fra  tanto  nel  termine  di  cinque,ò  fei  gior- 
ni l’ annata  del  Rè  s’ ingro fsò  drtrè  mila  Ca- 
iialli , e fei  mila  Fanti  accorfi  in  fuo  feriiigib 
5 dalle  Prouincic  circonuicine , di  modo , che 
era  più  poderofa  dell’  ofte  nernica  quali  di 
cinque  mila  hupmini . Allora  la  forte  li  mu- 
ta in  vn  tratto , li  mette  egli  a fegiiirc  i nemi- 
ci, e gli  racchiude  prelTo  ad  luerot , toglien- 
do loro  i viueri,  e quindi  furono  agretti  a 
slo^iare  di,  notte,  c venire  ad  impollarli 
prello  Caudebec . Trouandoli  ancora  i due 
Generali  a letto , e le, truppe  loro  molto  ab- 
battute, il  Marefcial  di  Pirone  leuò  loro  vn 
Quartiere , disfacendo  nel  feguitq  delle  cole 
la  loro  Caualleria  leggiera  : 1*  Infanteria 
del  Rè  fi  preparaua  nel  medelimo  tempo 
per  attaccare  la  Fanteria  Vallona , che  fenza 
dubbio  dentro  lo  Ipauento , oue  fi  trouaua , 
aurebbe  domandato  quartiere  j Ma  Pirone 
la  richiamò  per  tema , diceua  egli , che  quel- 
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lanons’impegnaflfe  cm  i due  «quartieri  de’ 
nemicijfù  creduto  però,  che  ciò  faCeflèpcr 
hon  vltimare  vna  guerra,  doitc^ueMa  il  prin- 
cipal  comando  5 ed  cccone  vna  prona  aflài 
grande.  Vn’àltfa  volta  il  Baron  di  Bironc 
luo  figliuolo  , che  fu  pofcia  ancora  Ma?e- 
fciallo , auendoló  «chieild  di  cinquecento 
Caualli,e  d’altrettanti  Archibugieri  in  gròp- 
pa per  andare  ad  inùeftirc  il  Duca  d' Vihena, 
che  trouauafi  in  vn  bd  pollo  5 quando  il  Pa- 
drè  fi  fià  acéórtOjChe  in  effetto  quella  teiprc- 
fa  era  infallibile , riguaidandólo  con  occhio 
tutto  collericò.  Con  qualche  forma  di  giu- 
ramento gli  di  (Te  : Che  ? Briceo/te  5 •vuoi  fk  for- 
fè mandar  Birone  a piantare  i Cauoliì  <^in- 
di  può  Cohfidérarfi  -,  donde  aauenga , cjie  le 
guerre  durihò  ai  lungo  tèn^o  5 ciò  luecede, 
perche  i tàpi  fonò  tirati  dall’  interelTc  a 
prolungarle  in  qucDaguila , chei  Dottorili 
procacciano  i loro  comodi  con  allungare 
le  liti; 

Dòpo  falche  giorno  elTendofi  il  Duca 
di  Parma  fenato  di  letto,  andò  entro  l’animo 
ftioriuolgendo  tutte  le  inuenzioni , e llrabi- 
gemmi , che  con  la  difeipHna  di  tanti  anni,e 
mediante  vna  lunga , e profónda  meditazio- 
ne auena  imparató,per  ritirarli  dà  vn  paflb  si 
cattiuo , e pericoloio  • 

Nòntrouò  per  tanto  modo  più  ageuole  , 
che  dì  yzxczrt  Ì3i  riuiera , t con  diligenza  ri- 
tirarli verfo  Pàrigi  5 fece  per  tale  effetto  fa- 
bricar'due  Forti,d’  vno  a dirimpetto  dell’  al- 
tro , sù  le  ripe  della  Senna  con  alcuni  Forti- 
ni, che  bacteuano  la  fiumana/e  con  altre  for- 

ti6- 
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: tl/ìca^ioni  crteriori,  che  s’ auuanzauàno  ver- 
j io  l’armata  Reale . Con  l’ àititó e faiiore  di 
I quelli  fuoi  Forti , pafsò  tra  le  tenebre  d’ vna 
I buia  notte  il  bagaglio , la  Caualleria,  la  Fan- 
j teria,&  Artiglieria  fopra  de’Ponti , e Barche 
I coperte  di  tauole>che  fece  condurre  da  Roa- 
I nOjfenzachcilRè  (ch’efrettiuamente  trop- 
I po  tardi  fc  n*  era  auuediito  ) lo  porcile  impe- 
. dire } Allora , che  fu  palTato , pigliò  la  fua' 
marchia  per  la  pianura  di  Neubiirgó,  e con 
tal  follecitudine , che  in  quattro  giorni  arri- 
uò  ài  Ponte  di  Sciarantone , non  auendo  po- 
tuto pigliar  fonno  ficuro , come  loeonfcfsò 
dappòi , fe  non  quando  fu  arriuato  nella 
Bria  j quindi  apprelTo  ricondullc  le  fue  trup- 
pe ne  i Paefi  balli , eflendo  tutto  gloriofo  d’ 

, auer  per  la  feconda  volta  fatto  leiiar  l’ alfe- 
dio  ad  vn  Rè  sì  grande,  quando  meno  vi  era  . 
l’ apparenza,  e efauere  a villa  fua,  ingànrian- 
I do  la  di  lui  accurata  vigilanza,  palfata  vna 
gran  riiiiera , ò più  rollo  vn  braccio  di  mare, 
lenza  chefolfe  da  elfo  potuto  rimanere  at- 
taccato . - ' 

Qucll’'azione  'era  si  bella , che  il  Rè'non 
poteua  celfare  d’  ammirarla,e  la  llimauapiiì 
gloriola , che  l’ acquillo  di  due  battaglie , ri- 
conofccndo , che  le  opé'ràzioni  eccellenti  d* 
vn.gran  Capitario  non  tanto  conlìllono  nel 
combattere,©  ne’trionfi  della  vittoria,quan^ 
to  nel  profeguire  CÌ03  che  da  lui  è flato  intra- 
prefo 'lenza  fottomctterfi  a i pericoli , ed 
azardare  il  combattimento  ; 

In  oltrepreterir  non  fi  dee,  che  la  prima 
volta,  ch’il  Duca  di  Parma  s’ aiiuanzò  al  foc- 

H a corfo 
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■ cprfo  di  Roano  •>  il  Rè  poitoffi.ad  imconci^r' 
lo  con  vna  parte  della  Tua  annata  fino  ad 
j Ornala  » tanto  pcy:  impedirli  di  paflare  il  pie- 
. cioi  fiume , che  va  da  quella  banda  feorreh- 
do  i quanto  per  riconoicerlo  , c con  quattroj 

■ ò cinque  cento  Carabine  folaniente  tratcea* 
• ne  lungo  tempooon  due.,  èrtre  vigorolifiSmi 
.alTaìd 'tutta  l!  armata  nemica  . IL  Duca  di 
rPatma  non  crédeiia  punto, che  il  Rè.vi  fi  tro- 
uafle,  non  iftimando,  che  fifo^meflbad 
.azardare  la.fkra^perfona  in  jvnpafso  sìperi- 
.colofo,e  con  si  poche  truppe,  ma  quando 
•ebbe  l'aputo,  che.  vi  lì  trouaua  egli  me  deli* 
.•mo,  lo  fece  attaccare  da  tutte  le  fue  Cara- 
. bine , aflìdite  -dalia  fua  Caualleria  leggiera . 
•Il  Rè  vedendo  le  fue  truppe  sì  alle,  llrette  ,e 
. che  non  poteuano.più  reliilere , fece  due  vi- 
' gorofilfimi  sforzi , pédenti  i quali  tirò  la  più 
.gran  parte  del  bagaglio  fuori  del  Borgo- j ma 
floprauegnendo  tutto.il  groflo  della  Caual- 
.leria  del  Duca,  il  Rè  vi  perdette  buona  par- 
. te  delle  fue  genti , correndo  egli  inedelimo 
vn  gran  rifico  di  reftarui  vccifo , ò prigionie- , 
ro.Permife  Dio  j che  non  vi  reftò , che  ferito 
.d’vn  colpo  di  piitola  nelle  reni  , il  quale  fa- 
rebbe flato  mortale , le  la  paUa  auellc  auuto 
più  forza , ma  peiietrandò  quella  folamente 
gli  abiti , e la  camicia , abbruciò  folo  fuper- 
•ìicialmeutelapelle.  Il fuo valore,  e, la  fua 
•buona  fortuna  amendue  icruirono  egual- 
mente  a ritirarlo  da  yn  si.cactiuo.  pauo , ed  a 
mettere  per  l’ accidente  di . quella,  perdita  la 
•fua  Reai  perfona  con  , il  rellante  • delle,  fue 
-truppe  in  qualche  lìcurezzà.  . . 
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Il  Duca  di  Parma  ammirò  grandemente 
azione  ima  molto  piiì  l^ò  il  corag- 
gio  del  nolbo' Enrico  j che  non  fece  la  fiia 
prudenza^  porche  quando  lo  mandòdl'Rè'a-' 
richiedere  di  ciò,  che  gli  pareiia  di  quella  ri-J. 
t ir a'ta,ri  fpofegli  i 1 Duca , che  m effetto  ella  era.  ■ 
tnolto  bella  j ma  che  per  lui  non  fi  mètteua  mai' 
in  'vn  pofio  i donde  f offe  poi  coftretto  a ritir arfii  , 
■volendo  in  ciò  tacitamente  inferire , che  va  ' 
Principe,  ed  vn  Generale  doueua  più  pruder 
temente  portarli  3 tanto  che  tutti  i fuoi  buo-  ; 
ni  Seruidori  venne  ro  la  l'era  medelìma  a firn-  : 
plicarlo  di  voler’ rifparmiare  la  fua  perle- 
na  j dalla  quale  dipendala  la  falute  di  tutta' 
la  Francia , e la  Reina  d’ Inghilterra  fua  più  - 
fedele  amica,lo  pregò  con  lettere  molto  ef- 
ficaci a volerli  conl'eruare,  e Ilare  almeno' 
entro  i termini  d’vn  gran  Capitano , che  non 
delie  elporli  a i colpi  della  fortuna,  le  non 
cpiando  li  troiia  all’  vltimo  dell’  eilremità- 
liie. 

""  Dopo  Iellato  l’alTcdio  da  Roano,  la  mag- 
gior parte  dell’  armata  Reale  pafsò  nella 
Sciarripagna  a feguienre  il  Duca  di  Parma,, 
ponendo  l’alTedio  alla  Città  d’Epcrnè  , e\ 
giiadagnolla . Il  Marefdallo  di  lìirone  ■ vi 
rellò  morto  d’- vn  colpo  di  Falconetto , : che 
gli  portò  via  la  cella mel  voler  riconolcerc 
la  Piazza. ‘Il  filo  Primogenito  forco  nome 
del  Baron  di  Bironc,  Capitan  valorolo  aL 
pari  di  fuo  Padre , e particolar  fauorito  del. 
uè  , fii  poco  dapói  onorato  della  medeli- 
rha  carica  di  Marèfciallo  di  Franciaj  ma  per-- 
dette  la  cella,  cóme  li  vedrà  vnpoco  mciì 
-i  l'  ‘ H 3,  glo- 
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glorÌQfamentc,che  non  fece  il  fup.Genitor^ . 

..  ElTendofiièparaciilDucad’ Vm^na^  &U 
Duca  di  Paravi  con  pocaiTodisfàzipapl’  vno 
dall'altro , non  molto  di  fHcìle  di  rinouare 

le  Conferenze  trà  il  primp^ed  i'Realilli  j cut^ 
tauia  .il  negozio  non  era  ancora  ben  matii> 
ratouma.  foh  era  (lata  fparià  qualche  femen> 
za  » che.pf odu/lè  dopo  qualche  tempo  le  liie 
frutta}  poiche.il.  Rè  confenci  di  iàrfi  iniiruine 
nel  termine  di.  lèi  ineh,  con  modi  però,  che 
noti  fodero  .lèonuenenoU  a|là  iìia  riputazio- 
ne ,.ò  facedèzQ, torto  alcuno  alla  fua  cofeien-  : 
za ..  PertpifeianeQra  a i Signori  Cattolici  44 
ftio  Partito  di  .deputare  yerfo  del  Papa,;  per 
fa^i'itttendere  il  debito,  al  quale  fottomet- 
teuali,  e pregarlo  ad  i npiegarui  la/ua.  auto- 
rità , cene  frattanto  fr  tratterebbe  fenr^pre  di . 

.11  Duca  d’ Vmena , ed  i fuoi  domandaiia- 
no  condizioni  sì  vantaggip/e , che  njuouè- 
uanonaufea.  Et  adire  il  vero,  molte  cole 
in  quella  congiuntura  appprtairano  imba- 
razzo al  noibo  Enrico , e ciò  che  gli  cagio^- 
oaua  maggior  trauagUo , era , che  il  Duca  d*> 

; Vnicna  ìirettamente  forzato  dall’  iniìanze- 
del  Papa , e del  Rè  di  Spagna  i dalle  viiie  cf- 
prelfioni  delle  Città  grandi , ièguaci  del  iup 
Parcito,e  medelimìMnente  dalla  neeelfità.^^* 
ikoì  interelfi , aueua  conupeato  gli . Statj  ge-. 
aerali  a Parigi , per  procedere  aÌÌ%np.mjina- 
zióned’vnRè.  . . . 

Or  dunque  quella  nominazione  irebbe 
Hata  l’ÙBdubitata  rpuina  ideila  Raacùh  , e 
forfè  ancora  l’ iutiera  plpiiiJlfroi^;  dei  ;nci%o 

< j Enri-  1 
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Knrico,  poiché  vi  è beai*  apparenza  , che 
1 tutti  i Potentati  Cattolici  del  Griftianefimo 
1 aiirebbono riconofciuto  quel  Rè, che  folfe 
; fiato  eletto  da  gli  Stati  : che  il  Clero  fi  fareb- 
be portato  a fomiglianti  rifoluzioni , e U 
Nobiltà  ,&  il  popolo , che  feguitaufinc)  En*^ 
rico  IV.  per  il  titolo , eh’  aueua  di  Rè , può 
effere,  che  non  fi  fodero  fatta  cofeienza  d’ 
abbandonarlo  per  feiuir  vn’  altro , foura  la 
' di  cui  teftaaueflTeio  gli  Stati  diferita  la  Co- 
rona- 

Ora  dunque  per  impedire  quefio  colpo 
fnortale  s’ auuisofaggiamente  di  farpropor- 
re  vna  conferenza  da  i Signori  del  luo  par- 
tito con  qiiefii  pretefi  Stati . Il  Duca  d’V me- 
na mofirolfi  molto  trauagliato  di  quefio  ef- 
pcdientc , poiché  vedeua  beniflfimo , che  il 
Rè  di  Spagna  defideraua,  che  quegli,  il  quale 
farebbe  eletto , fpo'afTe  la  fua  figliuola  Ifa- 
bella  Chiara  Eugenia,  e così  quella  elezio- 
ne non  la  poteiia  aiicrc  in  confiderazione 
poiché  egli  era  maritato , ed  aucua  de’  figli- 
uoli . Mà  per  timore,  che  non  fi  liconofcef- 
fè  la  Maefià  d’ Enrico  IV.  folleiiò  fotto  ma- 
no alcuni  Dottori , e gl’  indulfe  a fpargere , 
che  quella  conferenza  con  vn’  Eretico  era 
illccita,ed  in  virtù  di  quefio  auuifo  aflfaticol-, 
fi  in  maniera , che  gli  Stati  trattennero , che. 
! non  fi  confcrifiè  più  con  efio  lui , nè  diiet- 
j tamente , nè  indirettamente  intorno  al  fuo 
llabilimento , e dottrina  della  Fede , ma  che 
I potcuafi  conferire  con  i Cattolici  del  luo 
Partito,  per  lo  bene  della  vera  Religione,  e 
per  la  quiete  publica , e comun  ripolo . 


17<>  r s T 'O  R’T  A ' r 
Il  Legato  ben  riconofcendo  ’douc  ciò 
andaua  a ferire  j fece  ogni  sforzo  > per  impe- 
dir 1*  effetto  di  quella  deliberazione  de  gli 
Stati  jtna' finalmente  fu  afti-ecto  (fi  dar  la  ma- 
flo^ffi  dunque  accordata  la  conferenza  ^ &i 
Deputati  d*  ambe  le  parti  s’  adunarono  al 
Borgo  di  Surena  prclTo  a Parigi  .i  . 

rTrouauanlì  adunati  quegli  Stati  nel  mefe 
di  Gennaio  dell’anno  159?.  nell’alta  Sala 
del  Louero  5 vi  lì  era  portato  qualche  nume- 
ro di  Nobiltà  3 moltiffimi  Prelati , ed  aflai 
buona  quantità  di  Deputati  del  terzo  Stato , 
ma  la  maggior  parte  creature  elei  Duca  d’- 
Vmena,  ò guadagnati  dal  Rè  di  Spagna . De- 
fìderah'do  quello  Principe  guadagnar  a qual- 
lìuoglia  prezzo  la  Corona  per  fua  figliuola , 
aìieua  dellinato  vn’  armata  potente  in  Fran-r 
eia  ^ acciò  che  follecitafTe  le  rilbluzioni  de 
gli  Stati  5 mà  fortunatamente  a fauore  del 
nollro  Enrico  l’incomparabil  Diicadi  Par- 
ma era  palTato  a miglior  vita , e h Spagna- 
non  aueua  ne’  Paefi  balli  altri  Capitani , che 
fodero  capaci  di  gran  negozi).  Il  Contedi 
Mansfeld  teneiia  ordine  di^condur  le  Lue 
truppe  5 8t  il  Duca  d’ Vmena  gli  andò  incon- 
tro i in  fomma  fiVripigliato  Noione  3 e que- 
llo tutto  l’ operato . Dopo  di  quello  elle 
li  sbandarono,  ediuennerosì  fiaccamente 
deboli,  che  no  nolàndo  pafiarpiù  oltre  > fe 
ne  ritornarono  in  Fiandra,  làdoue  il  Prin-» 
cipe^MaiuizIo  di  NalFaù  daua  lóro  molto 
ben  da  farei.  : 

^ Pendente  1’  afledio  di  Noioóe  , Biron  U 
giouine,  a.ciii  la  M.  S.  coiilerito,  àueuaj  la 
il  ‘ . Cari-  * 
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Carica  d‘  Amiriiraglio'-  ceduta  "dal  Duca  d* 
Epernòne  in  vece  del  goiierno  della  Prouen- 
2a , aliena  alfediato  Selles  inBerri  per  leuar 
quelVà  fpiiia  dal piéde  alla  Città  di  Tùrfi . Il 
Rè  vedendo';  ehe,vn  luogo  di  'sì  poca  confi- 
derazio'ne  lo' tèneiia  a bada  troppo  lungo 
tempo,  l’'àiieui’ richiamato  per  andare  al 
foccórfo  dicNoione , con  tutto,chc  non  ofaf-^ 
fe  di  tentarlo ^élle  picciole  diigrazie 
portarono  maraiiigliofa,  e fiipèrba  alterazio- 
ne a gli  animi  de’ luoi  nemici^  rendendo  aA- 
flderàre  lè  operazioni  de’  fuÒi  femidori , ed 
accalorate  le  querele'.  11  terzoPartito , che 
fi  era' tenuto  coperto , cominciò  adifafcóii- 
derfii^  cotteuaaricora  la  fama  ,' che  tròua-i- 
tiahn  de^  Cattolici',  eh’  aueuano  conlpirato 
di  •pigliar  dentro  Mantes  la  perfona  del  lìè  , 
fòtto’colore'  di  leiiarla  dalle  braccia  de  gli 
Vgonotti , c ciòuèuano  condurla  alla  Melft 
aduo  marciò  diipetto  3'fù  dia  per  tanto  co- 
si ijpaueh  tata , ò firifé  d’cflfert,  che  forti  irt 
Campagna  pér  adiuiare  i Tuoi  piiVfedcli  Ami- 
ci e per  far  accampare  entro  i Sobborghi  di 
Limè'le'fqiiàdi'èlnglelìi  "’  ■ o 
Nei  meddimo  tempò'  H Duca  di' Feria 
Ambafeiatore  di  Spagna  apprefTo  gli  Stati 
Gerterali  arrìiiò  a Parigi  3 prefentò  loro  vna 
lettera  moltW  Ciùile  j e cortefe  per  parte  dei 
fho  Padrone  ,"faCfendo  yrfaj  bella  orazióne  j 
fcoh  la  quale  gliìsfoVtaua  a 'prontamente  no- 
minare vnRe,  con  offerta  d’ ogni  affìftenza 
d’iiffomini  j e d’  argento . In  effetto  il  Rè  di 
Spagna  ‘deiìderaiia  appafhoiìatamente , che 
ile roffe nominato  vno,  poiché,  come  ab- 
' H5  bia- 


6^'  ^ orrore  d*  vn  sì  danna. 

cheipm  zelanti  iTiedcfirwdi  I 
eatrcc«>*  j-eiurono  muti,  nqn  fapendo  M 
^ aoueuano  approu^rlo  ,,ò.biafi-  ! 

,arlo  • _ - \ 9“ofti  ledici  < 

«1»  voler  patlar  pià  smanti 

m-^*’  . . Uiirtoniiia  \/l«.:.w. i__ 


di  voler  patlar  pià  auanti 
4etei biiofinaua  v Uìmar  la  Tra«c 
)iceuan<^^i^^re  H Dusad*  Vmena,>fe  htoi> 

>^&>atteoe^ofi  allora  à-Laone: 


abolito da^eftoDuca,  t di 

de’  J^igiwrdeMolii 

Xa^TiàdX  ^ vi  e gualche  . àppaceiua , chi 
^certati^^  j,tc  ba% >n  iM^patcrcla  Balli 

Suendo  1^  fi  la  gnamii^c 

^lia  lotto  loro  aiuto ,,  aurebbono  Ve 


dopo  ^1’^^  sÌL^C  > -.j-r»  uj  vmiia  y 

apoò^o^_jiio|i  *^M«r  Aiaiii  tal  rifoluzi 
'■'^n  gli d’ y lOf uà  ttattanto eHèhq 
' > % rLi«.i'o  du€  giorni  fe  doucua  porcsirK 

. nrtri  /r*  I 


U«»  ? Jib  ducs*»""  ^«^aoueua  porcai 

ilatololp^^iido  che  non  gli  ferralTcroi 
Parigi , t ^ytò  con  tiualche  gente  da  gue 
portc^vi  w r . ^ che  il  Sviamento  non  ofad 
xa  yC  vede  Jj  ptofelTarc  quelle  genti , d 
intrapreti  . eglimedelìmo,Goa  tutf 
fbldctte Aiceèd^requalfiuoglia  cola 
che  ne  P®%rnia  di  proceflb , nel  fuo  GaL 
COSI  lei'^^^r^tianoò  uoue  à morte , con  tira 
,Q^(jire  apeF  nelle  mani  altri,  c j 


i fetida 

netto  nccon^- 

che  non  nc  P 


quat- 
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r f*tro,ehclitcccar?CT^i^^ 
louero  laluandofi  gli'iHi 

«raBufsileClerc.Mon,’^-. 


PoituvedufomcS;;^ 
•dentata  neUiCIffi  .fi 


' fj 


«>^betertninòpoco^Sl‘® 

f'®  ■“ 

«Farlamajto 

‘?»ntiarioiji,i“>'2: 

AUoa 

*”*§Mj2Ì«SfiV 
•VDOÓc’pj^, 

“““tot  « ^ 


, che  non 
cgano  con 
.mento  per 
) refe  capa» 
ici  le  ialu-’’ 
tnque  a co- 
4’  auuilò  a i ^ 

nferenza.  di 
re,  qual  foir 
offe  lorpre- 
p nonalpetr 
le  vita  forni- 


» 

^ndo,  fiibo* 
getiano  più 
ezioiie  d"!  vn 
^ non  vóleiià- 
<oro  nazione^ 
ninerebhe  Vn 
egnerebbe  io 
^Qta  Ifabella. 
ciòiprefen- 
ontanàuan'd 
quello  gran 
yC  llonpiato, 
YÌgona,or- 
.ùca'd’ Ville  na 
jt  leggi  fondai 
Jdito  infiemei 
*ra  a dui  fiata 
'"offe  trasferita 
jhiaraua  nulli 
>he  làrebbono 


W 

■<i 

m 


v’- 


'4 

w 3i 


* '4 
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t.74  istoria^  - ^ 
biamo  detto , voleua  dargli  io  p^itaggio 
la  liia  figliuola  lùbella^  cbc  voic^ei^te 

ain^ua  • . ^ ■ 

. Qrn.Md  dunque ei^  tqropo,cl}e  il  nctoo 
Épri^:9rli  rifqluefii;t  a,-dir;e  aj^r^  > o 

che  soleua  pet^uerarc  nella  fua  .Rehgione  9. 
fenza  nuoto  vadìlarc,  nel  qual  ;;%lo(bU^Da- 
tìa  rilpiuerfi  ^ guerra,  dicqi  puo^ipMère  > 

^ non  aue(fe  giammai  veduto  il  nn^  o che 
fi  ridocefle  f i veri  ifeofi  della  Chie^  -Caxr 

^ Gli  Spj^iwfeati  della  Lega  apRrende- 

nano  fopra-tutto  queftocarahiameMo , che 

aueife  leuato- loro  tutti  i pretesi  • Lt^m 
Cattolici  lo  ckdìderauanoardeotcmeme^  tc- 

BJendoiolo  i ch$  la  Aia  j»nuerfiooe 

foflè  diafchetata , ò finta  • <iU  Y gpuo^  W- 

pati  5’  affaticauano  di  fraftomarlo , ed  imino 
aitninacdarlo^de  giudici]  di  Dio , le  JPMp'' 
donaua  diceuannjcfTì },  il  .P^ito  ^Ua  Ve- 
rità Buangelica*  Matuttii  Politicicpsidel- 
LvnajScoiiw-deU^aln^  .l^ig’®^^  lo^cpnfi-* 
gliaUano  a non.  differire -pip  lungo  f » 

iLti  j: .ir  Armnrkfit  JÌI  C^a— 


none  qciia^eii»  ew^wf ’ 
noie. Pier  ridurre  a'sèle.Cijttà  del,uio  Regno> 
lo  fiippliiK>wanoà3^kriéJ99;/^  j aggiun» 
genao.alje  Wd  proti 
donarlo  ,c  d^ritil^rfi  alle 
fciadie  erano  di 

^migio  per  capriccio  à v^dvi^iuaz4<?iw.d’, al- 
cuni Nliniftri  predicanti  ,dse:lo  iinpediuano 
il*  abbracciare  là  Religione  de’  (uoi  Prede- 
xtflori.vj  : c'.  ■ - • * 

Oltre 


c ’t 
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Olti'c  quelli  vmani  motiui,  Dio , che  non 
manca  giammai  a quelli,che  lo  pregano  con 
fommilTione  , gli  apri  1*  intenaimento  per 
mezo  delle  fante  inlpirazioni,.e  lo  refe  capa* 
ce  di  riccuere  da  i Prelati  Cattolici  le  falu-< 
tari  inlirnzioni . Appigliatoli  dunque  a co- 
tal  rifoluzione , nc  mandò  fiibitod*  auuilb  a i 
Deputati  della  Lega  nella  Conferenza  di 
Surena  . 5i  può  dunque  imaginare,  qual  fof- 
fe  la  loro  marauiglia  j e quanto  folle  lorprc- 
fo  il  Duca  d’ Vmena , mentre efli  non  alpet- 
rauanoper  neflTun  conto  d’  auere  vna  fomi- 
gliante  nouella . 

Gli  Spagnuoli,  ed  il  Legato  au^ndo  ftibo^ 
dorato  la  Tua  conuerlìone , llringeuano  piu  ' 
alU  gagliarda  gli  Stati , per  l’ elezione  d”  vn 
uè,  e reggendo , che.  i Francelì  non  volcua- 
no  alcuno  > che  non  foflTe  della  loro  nazione, 
proposero,  che  illoroJlè  nominerebbe  vn 
Principe  Francefe , il  quale  'regnerebbe  in 
lolido,  e per  indiuifo  con  la  Infanta  Ifabella. 

Quando  il  Parlamento  ebbe  ciò.prcfen- 
tito  , e che  gli  Stati  non  s' allontanauano 
molto  da  quella  propolirione  i quello  gran 
Corpo , con  tuttoché  frà  ceppi , e llorpiato, 
rammentandofi  dell’fantica  Ina  vigoria,  or- 
dinò , che  fodè  ammonito  il  Duca  d’  V mena 
•acciò , che  mantenuto  auclTe  le  leggi  fonda- 
mentali  dello  Stato , ed  impedito  inficine  s 
che  la  Corona , della  quale  era  a lui  fiata 
commeflTa'la  Tenenza,  non  fofle  trasferita 
ne  gli  Stranieri  5 oltre  che  dichiaraua  nulli 
tutti  i trattati  fatti , e da  farli,  che  farebbono 
contrari  j alle  leggi  dello  Stato . 

H 6 Fii 


% 


ISO  i^:t  o^r  I A '-' 
j i Fiì  Ibfpettat^  i che  quefto  decreto ’fòfTe 
/lato  pronunziato  per  collufione  conil  Du*- 
ca  Vmena  j Ma*  Villeroi  il  più  grand?  buo- 
mo  di  Stato  della  Francia , rende  quella  te*- 
ilimonìanza  a quei  del  Parlamento , che  pi- 
gliarono quello  cohfiglio  da  sèmedelìmi  : 
aneiido  ejfì  3 com’  afieriuano  moti- 
Hi  y cìje  qMli  dell*  onore y del  douère  ; come 
perfòney  che  fiifnMHonoi^mglio feeder. la  vitay 
che  mancare  all*,  njno  yod  all'  altro  y e tollerare  il 
rouefcfatnenie.delle leggi  del  Regno -y  del'qude 
f ’er  lorojnftitws.ionefono  Protettori  y'edobligati 
di  mantenerle  per  il  giuramento , che  fanno  al 
ìùròficieutnxmo  t le  qiiàli  jparole -tutte  Ibno 
inqeroadfattonlejnoEabiE.;^::  i i * 

n ■ Il  vàgoredi  que^oàrrellò'i  òidecretqfete 
ripighatraninacTyc  corag^o  > poiché  Ari  era- 
no de?  buoni  Prhoccii  > &a:^igi , c déntro 
gli  Stati  e>  oelio^lTo  ) tempo  la  caduta  di 
Dreuxu  fottp  i fòrton&i  tau^ci  .dell*^  aruù 
Reali  apportò. -tnlgrandiflìiiio  ^auentò  a i 
più  apalitonati!  della  Legà  5 nondimeno  gli 
Spagnuoli  non  ceHàroQO  punto  €Ìi!  prolegui^ 
re  le  macbine  dei  loro. ^ti,  dii&gsi.  11  -1^- 
cad*.ymena4)qnfandò  arreRarli^f  léce' loro 
diuiande'  mmtor-~eccei9ìhé;  auànti'v  -<?he  £ 


procedeflcall*ielè«iòMed^Ara‘Rr5  maeflìn^ 
■làrlo  vèaitó  all’ihtBCtoèQro.,iS3àipromilérj^ 
di  tirerò :j  di&chi^hdolj  «bsolmente  'i^che-^' 
.'Maéllài^  Spagna  «pmilìérebbe:  a^gli  Stati  il' 
fDucadi?  Gtofag/acui  concederebbe  in  -mori 
£^ie  lafiia  finitola, ejtiitte le  fòcze-necel^^ 
'rie'pex  alfiicùrafla  della  ^Corona  y fe  -eflì  lli- 


mauan9  a pcopolito  ’d’aflg§ctl0;:col;faup*ie 

i'i.  ■ • j H ‘ deV 
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dèi* l<M‘o  ruifraggi  j e con  Tenore  d-.vna;tale 

eiezione . _ • ' , • ;■ 

Non  reilò  htiomo  giammai  più  marauir 
gliato  del  Duca'  d’ Vnienai-quando  s’ auiiide, 

■ "che  farebbe  forzato  di  vbbidire  a filo  nipo- 
te , e che  la  fiia  autorità  llaua  per  finire . La 
fua  moglie  àncora  più  impaziente  di  lui  non 
potè  contenerli  di  non  far’. apparire  la  fuà 
rabbia , e gelofia  ,.e  più  tofto^eila'  cpnfiglia- 
.iia  fuo  marito  a conchiu4cr  la  pacc^  ‘^on.  il 
Rè  a qiialfiùoglia  prezzo,  che  fpifvìre,  np 
folle  a quello  giouine  Principe- portata  -la. 
Corona.  Era  in-  effetto  rifoliito  tent^  gU 
cilremi  più  tolto,  che  innalzar  fuo. nipote 

IburàfeitcffojòdiuenirelubGrdintto  a ùióf 

cenni  > per  1 0 che  impiegò  tutte^  1? 
per  impedirlo  , conci udendoÀa  tal’  effétta  \ 
con  il  Rè  vna  tr-egua , noo;  ollante.  le  yehqp  | 
menti  oppolizioni  del  Legato , e de  gù  j 

- .gnuoli,.  ‘ ^ b -j 

Nel  feguìto  di  quella  tregua  il  Re  pernejv 
ne  a S . Dionigi , oue  lì  por t^arqho  moltiffitlfp  r 
Prelati , e Dottori , mediante-la  c«r^ 

.li  lì  era  fattoinllniire Rapporta  .yp’  lùpr^ 
.co  > che  facendo  far’-il  Re  auanci  la  iwa-Rc^  ^ 
.perfpna  vna  conferenz^t;trà  i Dotcpii^clelf  j 
vna , e dell’  altra  Chiefa  ^e  vedendo , .eh’  J b ^ 
Minillro  concorretia  d’  a,^cor.dp che  vno  lì 
p.ot.cffe  faluare  dentro  lafRcli^jpne,.de^ ' 
'toliei  j pigliò  S.M.laparqla-f/èfosìprelCf^^  ■; 
direa  quello  Mipiilro  . j| 
dunque,  che  dentro,  i fenfi 

quefii  signori  f^no.  fojfa  faluj^rjf  ir'^h^  I 

aflìrendo  j che  nonào  recap^  ÌpH^-  ■ * 

che 
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“tìie  quegli  fofle  viflàto  bene  : Il  Rè  gli  rif- 
pofe  allora  molto  giudiciofamcnte  : U frtt^ 

denx.0,  , cht  hfia  deìlttlor  RtlipO’- 

nè  non p»  della  vefirà  ; peiclfoffenio  hdel^ 
la  lero  , mi  peerèfàlaare  fecondo  ojji , e feconde 
^eci  md  emendo  io  della  vofira  potrò  falnarmi  y 
fecóndo  •i/oifolamente , ma  non giÀ- fecondo  la 
loro  opinione  i dunque  la  frudenxa  ricerca  ychr 
'i(0  deìtbà  finire  lapi^  fcurà.  Quìiifii  diMH^ 
lunghe  ini^oziofii  , nelie  quali  volle  amplio 
' niente  teftar*  appagato  4i  tutti  i fiioi  dubbi  > 
ad>nirò  i &ioi-  errori  ^ fece  profefltone  della 
fede  Cattolica  s,  riceuenao  1*  aflbluzione 
dentro  laChiefa  Abbaziale  di  S.  Dionigi  nd 
mefe  di  faglio  , inediante  il  minifterio  ^ 
Renaud  di  Beonès^iùeltouo  di  BufgM  4 > i 
Ilgiorha 

irplen>- 


4 


pagna  da  Parigi  lino  a Pontoifa 
'dénté  di  "fòocM  dv^Ui^rezzai  e grannun^iiO 
di  Parigini  ^ che  li  era  portato  a S.  Dioiiigi 
]pbr  vedére  quella  felHiia'  dèrittiònia  j titor- 
Parigi  •^n  vna  ìntiera/odisiazione  > 
‘^èhìpéndotiitta  la  'Cictà-  di'  ftimoli  d^ij^e- 
^bne  j,  é di  flinift verro  il  • mèrito  dèlia"  M.  S. 
talmci^e'vch'c  dàtntti  non  fu  più  chiàipap», 
«ome  di  prima  il  Bèame^^ma  airólutomen- 
ìte  con  il  nome  di  Rè . • ‘ . >-j  v » ku  a-, 

' * " Dopo  leqiiali  cbfe  gli  Stati  di  • Pàrigi'iiòn 
jfuflfifteronbgià  luògo  tempo . Il  Duca  d’'Vir 
^ena  cHedè  w a4  Imputati , che  fé  «e 
!^ornaroito^Ia  màggìof  parte  mal  IbdMatri 
loro  Péóuincie  ^ douelèruirOnO'ràolto 
'à^^fle  pel*  ridùriì  foktsol*  obbedienza  dd 

«ài^lègizcHriaSoum  . ^ - 

Non 
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NonrelHuapiij  alla  Lega  preteso  alcu- 
no, fé  non  che  il  Rè  non  aneua  auuta  1’  aiìb- 
luzione  dalla  Santità  di  NL Signore,  e così 
non  era  ancora-lbto  richiamato  nel  grembo 
della  Santa  Ghiefa^  e noapoteuanlo  ridono- 
Teerc  per  tale  , le  non  foQe  pntrato  per  la 
Qran  po/ta  f Aliena  égli  fpedito  il  Duca  di 
Niuers  a Roma  pef  negoziare  quello  intere f- 
fe  prelTo  del  Papa,il  quale  era  molto  in  col- 
lera,  che  irrelati  di  Francia  aueuano  intra- 
prefo  la  cura  d’ aOToluerlo  ,’con  tutto  che  ciò 
operato  auefTero  folamente  per  modo  di 
prouifione  aU  cantelam . Poiché  di  cena  egli 
tener  Ini  fqJo  l’ aiitprità  di  riabilitare  i riìaìlì, 
anendo  la  Sourana  potenza  di  fcioglierc  ,é 
ligare  j ed  ecco.per  qual  e:agionc  fi  refe  cosi 
difficile  il  trattato , e la  Sdititi  Sua  non  potè 
piogarfi  yfe.npn  quandp  vide , che  il  Partito 
della  Lega , era  andato  totalmente  al  bafib , 

. Ora  dppp,  che  le  maniere  del  vinere  i c P 
eròiche  azioni  del  RèebSérofetto  vedere, 
che  la  Tua  conuerfione  en  veritiera , e lenza 
ombra  alcuna  di  finzione,  Ja  LeqaVnon  àuen- 
dp  preteso  pid  yaleuole  , fù  abbattuta , pe^ 
fpsi  dire,  da  inondamenti  ,.e  prima, della  li-:: 
ne  dell’  annp,iella  cade  allatto  per  terr^,,hon 
rellandole , efie  vn  pjcciol  numero  di^Piaz- 
ze  ned  cpnfini  del  Regno  5 non  auendo  per 
ajtro  gli,  altri  Capi  voluto  lègi^iitar  fino  all* 
vltlmPrla  fortuna  del  Duca'^cr  Vmena.  iLia 
quello  Principe  molto  irrerolnto , e non  fà- 
peiia  a che  douéna  appigliarli , non  fedo  per 
lafua  lentezza  naturale , ,e  per  il  difpiàcere 
di  dpuer  rinopéiarc  all’  autorità. foni  aoa , di 

■ ‘i  - • ^ 


pendente  foìo  dal  fiio  voler’è 
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rioni aucndo difpolla  quella  gian  Cifra  , vi* 
riceuettero  il  Re  a inai  grado  de  i vani  slbr- 
2i  del  icllante  della  lazione  de’  Sedici . 11 
Duca  d’  Vmena  erafì  portato  in  Piccardia , c 
Bi  ii'ac , a cui  aiieua  egli  confidato  il  Goiier— 
no  di  Parigi , dopo  qualche  mele,  auendolo 
Iellato  al  Conte  di  Belin , gli  mancò  di  fede  , . 
credendo  di  douerla  più  rollo  oireruarc'al 
uè , che  a lui  medelimo  . 

11  Rè  fi  era  poco  auanti  fatto  confagraie 
aCiartres  con  l’Ampolla  di  S.  Martino  di 
Tulli  3 pofeia  che  la  Città  di  Rems  era  per* 
ancora  tra  le  mani  della  Lega,  ed  egli  non  , 
voleiia  differire  d’ auuantaggio  la  fua  Sagra  , ’ 

poiché  co nofceua,  che  quella  cerimonia  era.;  | 

alTolutamente  necelTaria  per  conciliarli  l’ af- . j 
lezione , ed  il  rilpetto  de’  Popoli . 

Fu  pofeia  quali  vn  miracolo,  cli’clTendo 
dentro  Parigi  quattro , ò cinque  mile  Spa- 
glinoli di  guarnigione , c diece , ò dodici  mi-i 
la  fazionarij  rcilati  della  C abaia  de  i Sedici , . 
che  tutti  odiauano  il  Rè  ciudelmcntc , potè , 1 

nondimeno  renderftne  padrone  lenza  ticr  | 
mano  alla  Spada,ò  fpargeie  il  l'angue , le  non;  J 
di  cinque , ò Tei  ribelli,  che  lortirono  in  sù  le . • 

llrade  per  gridare  ali’  armi . Effendolì  le  lue . \ 

truppe  per  intelligenza  impadronite  delle  ! 
Porte  , ripari , e puljliche  Piazze , entrò  egli  -'j 
finalmente  trionfante  nella  Città  perla  Por-;  ìj 

ta  nuoua  ( di  doue  Enrico  111.  fe  n’era  lei  an-  .l 
ni  prima  sfortunatamente  fuggito  ) e por-;^  • 
tofiì  a dirittura  alla  Chief'a  di  Nolìra  Dama.  ^ 
per  vdir  la  Meflà,  c far  cantare  il  TeDcum,'.  ! 
Di  là  poi.fe  n’  andò  al  Palagio  Reale,  .laido-, 
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tie  trouò  i Tuoi  VfHciali , ed  appare<:chiaco  si 
bene  il  defìnare  » come  le  continuatameate 
vi  fo'Fc  dimorato . 

Su’l  dopo  pranzo  diede  il  Saluooondott^ 
alla  guarnigione'%tagatiala  afHilita  da.  vna 
buona  guida  -,  che  (£>ueuala.  condurre  fino 
all*  Albero  di-Glura  con  ficarezza , cf- 
fendo  die  quelli  > che  introdotto  l’ aueuano. 
nella  Città , modrasono  di  così  deiiderare  < 
Quella  guarnigione  forti  dunque  sd  le  tré 
ore  del  medefìmo  giorno  della,  tua  entrata  > - 
con.venti,  ò trenta  de  i pià  opinaci  della  Le- 
che  iHmauano  megUo  fègtiire  i foreflie- 
ri , che  obbedire  al  loro^Bdacipe  Natura^ 
le  : Volle  ròli  vedali  fortire , c videlt  pa(2à- 
re  da  vna  f^tba  fopra  la  -Porta  di  S.  Dio' 
nigi  3 lo  falutauano  tutti  con  il  citpelio.  a ter? 
ra , e con  vna  profonda  riuercnaa  ì refe  egli 
il  faiutó  con  gran  cortefìa  a tutti  i Capi , agf> 
giui^endo  quelle  parole . KMcooMndatitmi 
al  vojho  Padroni  i andate  in  bnon  via^o , e 
non  vi  tornate  bik  per  t' auuenire . 

Nel  medeltmo  gioraó  > cb*  entìro  deaero 
Parigi  > il  Cardinal  di  Pelleuè  Arciuefbouof 
da  Saiìs  i vno  de* più  acctlorad  delia  Lega;» 
refe  l’ vltimo  rpirico  dentro  il  fuo  Palagio  di. 
$ins . 11  Carainal  di  Piacenza  Legato  del; 
Papa  ottenne  il  ikluocondotto  per  ritiraci 
ma  pafsò  a mtgiìor  vua  perii  viaggio . Brif> 
fàc  in  ricompenfà  fù  onorato  del  ballone  di' 
Marcfciallo , d*  vn  luogo  di  Configliere  d” 
onore  nel  Palamento , fauore  rariffimo  in 
<juei  tempi , aggiunto , die  g^i  era  llato  con- 
ecflb  in  vita  ; D*  0*  fùrimelTo  al.  fuo  gpuicr- 

nodi 
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na  di  Parigi,,  che  già  tenuto  aueiia  fotto  la 
Maeftd  d’ Enrico  HI,  ma  non  fi  rallegrò  lun- 
go tempo  di  quefia^vlignità  per  l’ euento  del- 
la fila  proilima  morte  » 

Quella  parte  del  Parlamento,  chedimp- 
ranaa  Turu,  fu  richiamata  ; l’ altra  > che  fi  • 
tratteneua  a Parigi  riabilitata  ( eficndo,  che  ; 
era  fiata  interdetta  ) & amenduc  furono  riu*  ‘ 
nite  per  feruir  congiuntamente  la  M- S, 

Dal  mezo  giorno  del  dì , che  il  nofiro  En- 
rico fu  riceuuto  a Parigi , la  Città  tutta  nrìp-  ' 
ftroflì  intieramente  pacificai  i Cittadini  "fi  ^ 
refero  famigliati  in  vn  momento  co’Soldatii^* 
gli  Artigiani  lauorauano  dentro  le  loro  Bot- 
teghe 5 in  fomma  la  calma  ftì  sì  profonda  , 
che  non  fù  interrotta,  che  dallo  firepito  del- 
le Campane , dallo  fplendore  de*  fuochi  d*  ■ 
allegrezza,  c dalle  danze  , che  fi  fecero  per 
tutte  le  firade  fino  à meza  noctej  Ed  è molto 
certo  che  ci  >,  che  prodiifie  quella  grand’  al- 
legrezza,  e cuefta  maraiiigliofa  tranquillità,  ‘ 
fu  la  grande  opinione,  che  il  popolo  con- 
cepito aueua  uella  genefofa  bontà  di  que- . 
fio  Principe , e per  gli  ordini , che  aueua  da- 
ri  per  fienaie  le  fuc  genti  da  guerra  ♦ ! , ' 

Oltre  a ciò  nom  n denfio  due  azioni , che  • 
fece  il  medefimo  giorno,  ch’entrò  dentro 
t^arigi , le  quali  additano  efietli  d’ vna 
bontà , d’ vna  giuilizia,  e d*  vna  politica  am- 
mirabile . 

. La  prima  fi  è nel  foflrire , che  il  bagaglio 
della  Niia  yno^de’fuoi principali  Capi,  en- 
t;rando  dentrp  Parigi  fofiè  arrefiatodai  Mi- 
nilfii  di  Giufiitia,per  li  debiti,  che  filo  Padre 
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aiieua  coTitràtti  in’flió  fer'ui^o  : E ijiiandp 
N^ia  andò  a lamentarfi'  con  èffb  lui  dfquertà' 
ìtifò!bn?:a  ;rifpof^H  pufelicamente ; La-^ua  • 

hifogna  che  pitgh't  i fuoi  debiti  ^mentre  io  ho  isHe-  • 
gf^dipagàfe  i V^/W|fni  tirqilo  p'orcia^abàn- 

"diede  fé  fuecdfe  pid  preziòfeper  * 
imjicgn^iteli  fùòi  credimi  ini  vece  del  baga^  ‘ 
;lio,  ehe  .gli  aiiéuano  Iellato . Non  furono  ^ 
dunque  qùeft i ' efTetti  : d*  vnà  marauigliofa  • 
iiontà  » ed  »gomentì  'd*  yna  efata  giiilHzia  ? 

‘si  raccòm  pèrda* feconda  i che  la  fcfài^J 
tóe4clìnià  gioco*  alle  carte  con  la  0ucheflà' 
<di  Monpednére , thf  era  della’  Caf^  di  Ghifà 

clapiqfteradònnà,  cHè'fi  tfouafle  nel  Hio  ■ 
Pahito%' Pup'dunque  vederli  politica  mag^  * 
giordi quella? 

^ Dopoìanduzione  drPàrigùPaltte  Citta,  ^ 
e loro  Gónéi'natori  fóilecitàrono- di  con-* 
'Chiudere  i loro  trattati . Villars  fece-  il  fdo 
per  Roano , mediante  il  gquerno  in  capite  ‘ 
di  'queda  Piazza  , e balia^io,*  quello  "del 
picl'c  di,  Caiìx  con  la  carica  .d]*  Arnmiraglib , • 
che  bi  fognò  stirar  dal  le.- nianidr  Bironé  per' 
quellà  di  Maréfciallo  di’Ffancia , mille  je  du- 
geuto  lired*  argènto  i é felTàhta^^  lire  dfr 

penfidrié..  I^el  médèfimò  tenipo,  ò poco'dar 
poi  Mòntrénille  ,*  & Àbeuillé  iti  Pi^écàrdiày 
Troia  di  SciampagnàvSans  ì lUò'raì  ip.Ouèr-| 
nia  ^ Agen  ; MartnaiVde  , e VillarioiianelPA- 
[iiefe  li  mifero  fotto  1*  y^bienza  , ed  Hbra’ 
.obuéfhàtori  ebbero  dallà'MTS.  lenza'  con-* 
trailo  tnttò'dòjOHe.Ie  ^maitldSrono;  La  Cit- 
ta di  Póetiers  réd  .il  pàcfé  d*  .intorno  trattò’ 
ancoi^  pèr  'mczb'de*  fiioi  principali  ‘Màgi-* 
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ftrati  j S:  il.  Marchefe  d’ Elbcuf ^ che  n’era 
Gouernatore  per  la  Lega,  auuilandoil  di  npa 
.poter’  impedire , .vi  fi  lafciò  trafportare , e ii 
compofe  con  il  Rè  > che  gli  lafciò  il  Gouer- 
no  della  Prouincja . 

Entrò  frattanto  il  Conte  di  Man.sfeld  nel- 
la Piccardia  j cercando  di  follencre  la  Lega  , 
che  molto  andana  al  baflbj  e pigliò  la  Ca- 
pelle . Pofe  in  conuacambió  il  Rè  l’ afl'edio 
auanti  Laone , e pigliolloper  capitulazionq, 
non  Gitante  tutti  gli  sforzi  j fatti  dal  Duca 
.d’ Vmena  per  joccorrerlo . Balagnì  con  la 
fua  Città  di  Cambiai  rinunciò  alla  Lega, c 
. promifc  il  filo  feriiigio  alla  M.  Sua  ; FaceuaE 
egli  chiamare  Sourano  Signore  di  quella 
Città , c la  teneiia  come  fiia  dappoi , che  il 
Duca  d’ Alanfonc  fratello  del  già  Enrico  III. 
l’ aueua  vfiirpata  lotto  il  Barone  d’ Inchy  , il 
quale  nella  gran  lolleuazione  de  i Paefi  baf- 
. li , aueua  abbandonata  l’ obbedienza  di  Spa- 
. gira  per  abbi  acciar  il  Tuo  Partito  . Similmen- 
te le  Città  di  Beoiiè,e  di  Perona  dilìaccaron- 
lì  dalla  Lega , come  fece  quella  d’ Amiens 
ancora  j fcotendo  il  giogo  del  Duca  d’ Orna- 
la 5 onde  non  rellò  a tutto  quello  Paitito  in 
tutta  la  Piccardra  altro , che  Sodfons , la  Fe- 
ra, &Ham.  Anzi  di  più  il  Duca  di  Ghifa 
s’ allontanò  dal  Duca  d’  Vmena , e rimile  le 
Città  di  Rems , Vicii , e Meziers  lotto  l’ vb- 
. bidienza  del  Rè , che  per  ricompenfa  di  que- 
llo, gli  diede  il  goucrno  della  Prouenza,  di 
douc  fu  obbligato  ritirare  il  Ducad’Epcr- 
none  a cagione , che  il  popolo  , il  Parlamen- 
to, e la  Nobiltà  fi  prano  contro  di  luj  folle- 
nati  . ■ li 


,y 
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''  t|  Ducaci  lòreho  j cbé  tràttaiia  ^ la 
'fiià  pacé  per  n^zo^iiM^m'piéw , la  tòn- 
chiulé  al  fifté'ij  dì  vigeStìtafellod^^  NòBenv 
I>^e  5 Mafiè  l’  èfetnpiocì^^uyilo  Duca,  Ga-»^ 
po  della  Cafa  dìLoréso,  nè  la  riuoluzione 
generale  di  quel  Partitò  pòteronq  ancora 
^bligarè  il  Duca  d*  Vmenaja  ritirai^  da 
laud  periglio,  òue  fi  troiiaua  pronto  a; rè- 
^mrrii  ibrt»merlb'3  dif^iàcéUagli  per  tanto  d* 
•ìtòbàndonare  qlierto  bel  titolo' dr-Lu^otè- 
nente  General  edélla  Corona , e fperauà  tìlt- 
'eaaìa,  chè  i ibecorfì  di  Spagna  Io  riiiiéttefie- 
♦o  nell-  auge-  felice  de'  lliei  intéreffì ..  Si  era 
dunque  ritirato  al  fuo  goucrno  di  Boigó- 
cna  ,oonciOfia  cofa , che  quello  folo  gli  re- 
Saiia  il  pìùintiero,  con  tuttoché  permarite- 
nerfi  Dione,  bilbgnò  che  pcrwezo  d*Tria 
crudeltà  molto  odiOfa  facetlè  tagliar  la  tefta 
•al  Mkefiro  di  Palazzo  ad  Vn*; altro,  di’  af- 

taticauafi  per  ridurla  fottoil  ferufgioUeale . 

' Ora  li  come  eli  Spagnuóli  lo  mantene- 
liàno  nella  ina  oninazione , e faceuano  guer- 
ra al  Rè  fottOnome  fùò,  fu  nel  Cqnfiglio 
Regio  propollo , è decretato , che  bìfogna- 
ua  d’ attaccare  cflì  medefimi  con  vna  guerra 
Aperta,  affin’che  rdlandò  eglino  occupati 
a cafa  loro , perdefièro  la  fantafia  > ed  il  pen- 
fiero  di  venir  ad  inquietare  il  Rè  ne  i polli 
fiioi } poiché  non  folamente  1*  àgitauano  con 
la  forza  dell*  armi,  e per  mezo  deUe  prati- 
che , che  fomentauano  i Pòpoli  nella  ribcl- 
'liOne , ma  di  più  conlpirauarlo  contro  della 
fua  yita,e  cercaoano  pCr  tnezi  cattiili,edOlè- 
crabiU  di  farlo  perire.  ‘Tramarono  pértan- 
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àctuditono  a molte  confpirazioni  con- 
tra  la  foà  fatì'a  perfona , che  hirono  ben  tò- 
fto  fcojpcrte . 

LeiHie,  che  vennero  a notizia , riconob- 
bero il  moto  ,l’ vnada  vn  certo  Pietro  Bar- 
riera i e ì’  altra  da  Giotianni  Cartello . 1 ' 5 

Era  il  primo  vn  Soldato  di  Véntifette  an- 
ni , il  quale  tìfiTendò  ftato  fboperto  a Meluìi 
Panno  1 59^3* che •cercaua efegùjpe  i Tuoi de- 
tertabiH  penfieri  '3  fà  Condannato  ad  auere  la 
màno  diiàtta  abbruciata,  tenenendo  in  mano 
il  coltello,  che  fei  iii  r doHeua  all’eccidio  del- 
la M.  S.  e pofcià  ad  efllre  tanagliato , con  ta- 
naglie ardenti , e fqiiardato  viuo . 

Il  fecondo  era  vn  giouine  Scolare  d*  anni 
diciOfto>  figliuolo  d^vn  Mercatante  Drap- 
piere di  Parigi  > che  dimoraua  auanti  il  Pala- 
gio. Quefto  sfortflmato  in  su  la  fine  dell*  an- 
no 1 594..  eflendofi  portato  fra  Cortigiani 
nella  camera  di  Gabriella  d’  Ertrees  , oue 
tratteneuafi  il  Rè,  volle  intiertirlo  con  vn 
colpo  di  coltello  nel  ventre,  ma  eflendofi* 
il  Rè  per  buona  fortuna  abbaflato  in  quej 
punto  pcrfalutare vn  certo,  l’intaccò  leg- 
giermente nel  viìb  j pàflandogli  il  labbro  di 
lopra  con  la  rotnirad’vn  dente  . Non  rtlpe- 
uafi  a prima  faccia  da  chi  fofle  la  M.Sua  re- 
cata rerita  . Cònfefsò  egli  sfacciatamente 
d’ arier  tentato  il  cólpo , lollenendo,  ch’aue- 
tiadoLiuto  farlo  .11  Parlamento  lo  condan- 
nò adauefe  là  mano  delira  abbruciata,  ed 
ertere  tanagliato , e pofeia  tirato  a quattro 
Caualli  .11  detertabilc  Parricida  non  moilrò 
fegno  alcuno  di  dolore  , tanto  gli, era  flato 

"forte- 
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. forteEnente'impreflb  nell’  animo , che  fareb- 
be vnTagri  rìdo  grato  a Dio  nel  leuare  dal 
mondo  vn  Principe  rilafTo  ^ eXcoinunicato . 
.11  Padre  di  quello  milerabile  fù  bandito,  la 
cafa  auanti  il  Palagio  demolita,  ed  eretta 
«ella  piazza  vna  Piramide  d’ Infamia . • 

•X  -I  Gieluiti,  lotto  la  difciplina  de’  quali 
/qnellocattiuohuomolludiato  aueua,  furo- 
no fubitamente  acculati  d’ aucrlo  iml^uuto 
. di  quella  perniziofa  dottrina , e li  come  aue- 
, «ano  molti  nemici,  il  Parlamento  bandì  tut- 
ta la  Compagnia  dal  Regno  con  la  medell- 
, ma  fencenza  del  loro  Scolare . Quelli  Padri 
non  mancarono,  non  ollante,  che  il  tempo 
fò.lTe  loro  contrario , d’ affaticarli  a follenere 
•il  proprio  onore , e compofero  molte  icrit- 
.ture  per  gintlifìcarll  di  quelle  cofe  , delle 
.quali  vcniiiano,imputatiie  cèrtamente  qiiel- 
;li , che  non  erano  loro  nemici  non  pèrfuade- 
-uanlì,  che  la  Compagnia  ne  folTe  in  modo 
jaIcunocolpeuole,dilbrte,  che  qualch’an- 
•no  dappoi,  la  M.  Sua  riuocò  la  fentenzà  del 
, Parlamento , e ricliiamolli , come  noi  ben 
prello  lo  diremo  • , . , 

I fucc^llì  della  Guerra , intimata  alla  Spa- 
gna, fUf:§np  ben  differenti  da  quelli-,  che 
.5.  M.  ebbe  contro  della  Lega,  e fecero  ben 
vedere , che  è molto  diuerio  l’ attaccare. vn 
ibrclliere  vguale  di  forze , doue  li  fanno  gU 
acquidi  per  forza  d’armi,  che  auerda  trat- 
tare co’  fuoi  fiidditi  ribelli , e ne’ loro  prtv 
,prij  paed , la  doue  gl’  imbarazzi , e V intelli- 
gen/e  fanno  la  maggior  parte  dell’  intra- 
prefe . , - . 

' In 
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In  qilèft’  anno  meddìmo  le  Città  d i Beo- 
ne , d’ Aiitun , e d’ Aulbnne  B ridulTero  fotto 
l’ vbbidienza  Reale  5 Quella  di  Mafcon , e 
d*  Aiixerre  erano  ritornate  l’annopreceden- 
te . La  Città  di  Dione  leguitò  l’elempio  lo- 
ro , e fortificoffi  contro  del  Callello , che  fi 
portò  ad  aflfediar  Birone  5 ma  frattanto  il 
Contertabile  di  Caftiglia  difccfe  con.  vna 
grande  Armata  dal  Milanefe  in  Borgogna 
per  la  Franca  Contea,  e pafsò  la  Saona  à 
Grè  in  compagnia  del  Duca  d*  Vmena . ■ . 

Il  Rè , che  fi  era  portato  in  quei  Paefi,  eb- 
be ficurezza  d’  auiianzarfi  fino  a Fontana 


Frahcéfe  5 mi  fiiccefife,  che  con  mille , e.cin-r 
miecento  huomini  folameiite  raoftrafTe 
fronte  à quella  grand’  armata  j facendo  vn* 
imprefatale  da  guerra,  che  fi  rende  quali 
impofiìbile  a crederli . • t . . . . j 
Villars  Vdan , e Sanfonc , due  principali 
Capi  dell’  armata  nemica  diedero  impetuor 
famente  nelle  fue  truppe  : Villars  attaccò  vii 
grolTo  comandato  dal  Marefciallo  di  Biro- 
ne , e Sanfonc  vn’  altro,  che  gli  era  per  fian- 
co . Si  sforzarono  ambedui , c pafiàrono 
auanti  fino  alla  villa  di  quello  del  Rè  5 Fii 
detto , che  Villars,  aueodo  faputo , che  vi  fi 
trouaua  laM.  S.  ( tanto  può  il  nome  Reale  ) 
non  ofalTe  attaccarla, e ritiroflì  a man  fini- 
lira  : ma  Sanfone  non  fu  così  fortunato , 


poiché  il  Rè  non  auendo  feco , che  cento 
caualli , ma  per  certo  tutta  gente  fiorita , di 
pan  condizione,  e montata  all’auuantaggio 
r attaccò  con  la  Ipada  alla  mano , fi  frapolè 
à trauerfo,  e tagliò  tutti  à pezzij  quindi  San- 


ionc 
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fonc  cercando  di  raccogliere  le  fue  gehti , 
pendè  la  vita  , acquiHando  però  molto 
onore . 

Fii  sì  grande  il  pericolo  per  la  M.S.  m 
quello  combattimento , che  le  diede  occar- 
lion  d’ alTcrire , che  in  tutte  l’ altre  occafio- 
ni , oue  fi  era  troiiatay  aiieua  combattuto  per 
la  vittoria,ma  in  quella  congiuntura  pugna- 
to aueua  per  faluare  la  vita . 

Aucndo  dunque  fatto  vedere  in  quella 
occafione  al  Conteftabile , di  qual  maniera 
fapeua  maneggiarli , gli  affiderò  talmente  il 
Coraggio , che  non  ardi  d’ intraprendere  più 
cola  alcuna , e poco  dipoi  ritirofli . Il  Duca 
d’ Vmena  ancora  auuilito  per  tanti  cattiui 
fiiccdfi,e  non  làpendopi  i doue  dar  la  tetta , . 
ifi  era  rifoluto  di  ritirar^  à ScMnmeriua  in  Sa*  | 
uoia , donde  voleua  iuiiiarc  à dimandar  ficn^ 
rezza  in  Il'pagna  per  andare  à render  cr  nto 
alla  Maettà  di  Filippo  II.  delle  fueazioni.  ^ 
Ma  la  fomma  bontà  del  noilro  Rè  pigliò 
penfiero  di  frattomarlo  da  quelH  pr^croizi,e 
rimetterlo  per  lallradad’  vn  commodo  ag- 
giattamento . Mandò  per  tanto  à qiietto  me-. 
defimo  effetto  à cercar  Lignerac  Tuo  confi* 
dente,dimollròglii  buoni  defiderij,cbe  lem-  j 
pre  confcriiato  aaeii^à  fauore  di  quello  Du- 
ca , gli  teilimoniò  d*  auer  pietà  di  lui,  afllcu- 
randolo  , eh’  aurebbe  per  fempre  dirpoii- 
zione  di  riceuerlo  nella  iua  grazia , e gli  per- 
mife  di  ritirarfi con, ogni  ficiirezza  à Scialo-»  ] 
ne  sù  la  S lona , fino  à canto , che  rdlaflcro 
compiuti  i trattati  del  Ino  accordo  . 

Accettò  il  Duca  quello  fauore,  ed  auendo 

pre- 
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[ ; prefentitò  j che  il  Papa  difponeuafì  à riceue- 
I re  1^  M.  S.  nel  grembo- della  S.Chielà,  le 
domandò  vna  tregua  generale  per  le  reli- 
quie del  fuo  Partito'. 

La  maggior  parte  delle  genti  del  Confi- 
glio Reale , che  confidcraiia  le  lunghezze , e 
I gli  artifici  vl'ati  per  lo  fpazio  di  fei  anni , con 
l’aiier  cominciato  cinquàta  trattati  fen^a  al- 
cuna conclufione , era  di  parere  di  non  con- 
cedergli alcuna  dimoi  a , e di  trauagliarlo  al 
m aggior  fegno . Mala  prudenza , e la  bontà 
/ingoiare  del  nollro  Rè  non  accordauanfi 
punto  à quelli  rcntimentijpoiche  /àpeua  be- 
nifTimo  quelle  due  veriflìme  mafiGmeil’  vna, 

che  i Rè  penna  fempre , quando  v<f^iono , rimet- 
tere i piu  ribelli  nel  loro  donerei  l’altra  fi,  è,  eh'  è 
molto  pericolofo  /’  innafprire  le  genti  braue  ^ e 
/opra  tutto  della  qualità  del Dtuad'V mena,, 
Bd^GCCo  per  qual  cagione  di  fua  propria  in- 
clinazione, e centra  il  parere  del  fuo  Con- 
figlio , gli  accordò  vna  tregua . Il  che  fegiii- 
to  poco  apprefib,  fece  ben  vedere,  come, 
quello  faggio  Principe  aueua  aulito  maggior 
intendimento  di  tutti  quei  Miniflri , e come 
farebbe  riufeito pregi udiciale  à gl’intcrefli 
I fiioidic^erareil  contrario. 

I Di  tré  Città  frattanto , che  noi  abbiamo 
accennato  , già  refiate  alla  Lega  in  Piccar* 
dia , cioè  la  Fera  ,Ham , e Soefibns  j il  Go- 
ucrnatore  della  prima,  nomato  Cola,  l’ aue- 
ua data  in  mano  àgli.Spagniioli,  e d’Orui- 
gliers  aueua  fatto  il  médefimo  di  Ham , con 
tutto , che  qiiefia  vltima  non  reftafie  loro 
lungo  tempo-  Vmicres  vno  de’  più  brani 
I 2 Gcn- 
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•Gentilhiiomini  di  quel  tempo  li  venne  ad 
attaccare  in  quel  punto  si  caldamente  > che 
dopo  d’ vna  lunga , e micidial  difefa,  furono 
tutti  tagliati  à pezzi,  ma  vi  reilò  Vmiercs 
cftinto , c più  di  diigcato  valorofì  hiiomini 
con  effolui  . • ' 

Eccitò  quella  perdita  talmente  Hndigiia> 
zione  de*  buòni  Francelì  contro  de’Collega- 
ti  j che  la  maggior  parte  di  quelli  ,•  elTèiidoli 
mefit  in  dirperazione , fé  he  fuggirono  ne’ 
Pàelì  baflì , ò in  Ifpagna , oue  trottarono  à 
prima  faccia  vn’  accoglienza  molto  fauore- 
uole  3 e molte  buone  penlìoni',  con  le  mjali 
fecero  de*  gran  danni  alla  Francia.  Fra  gli 
altri  vn'ccrto  yalorofo  Capitano , chiamato 
Rono,  imaginandolì  , che  lì  trattarebbero 
con  r diremo  rigore  tuttiìqùelli  > che  non 
fluelTef  o le  Piazze  per  trattar  la  loro  pace , fi 
rilbluette  “di  si  ben  far-la'guerra,  acciòchè 
gli  Spagnuoli  aiiellero  occalìone  di  ricom- 
penfarlo , ò che  là  Maellà  Sua  lì  diiponede  à 
richiamarlo . , . . u 

Quelli  fii  quegli  3 die  fuggèrì  al  Conte  di 
Fuentes  il  difegnò  di  afledìarCambrai,  do- 
po d’ auer  forzato  il  Callelletto , e gli  aueua 
perluafo  per  ageuolarc  quella  grand’  impre- 
fa , di  pigliare  alianti  Doriano,  acciò , che  i 
Francelì  non  poteircro  portare  -il  foccorfo 
. in  corpo  d’ armata . Quelli  dico  fò  ancora  > 
che  diè  coniglio  à Fuentes  d’ àhdare  à fron-  | 
te  del  Ducadi  Nìuers,  del  Marcfciallo  di  Bu- 
glione, e dell’Ammiraglio  diVillars,  che 
port'auanlì  al  foccorfo  dì  Doriano , c com- 
battcndogli,gli  disfece  con  molta  llrage  del-. 
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]a  Nobiltà  F:ancd'c>  facendo  vccidereVil- 
lars  à langue  freddo  , vjio  de’braui  hiiomini 
di  quel  tempo  5 pofcia  clìendo  ritornato 
fotto  la  Città  di  Cambra! , la  pigliò  per  fa- 
me j c fpogliò  ancora  Balagnì  del  ilio  prete- 
fo  Principato , lino  à tanto , che  trouauaiì  il 
Rè  occupato  dalla  banda.della  Borgogna . 

Vna  niioiia  importantiflìmajC  lungo  tem- 
po attefa  confolò  la  M.  S.  di  quefte  due  grani 
perdite  di  Doriano  3 e Cainbrai  . Ciò  fù, 
che  la  Santità  Sua , fopite  che  furono  tutte 
le  difficoltà,  e le  oppoiizioni  inachinate  da 
gli  Spaglinoli  , le  aueua  finalmente  data 
l'aflbluzione  il  fello  giorno  di  Settembre  j 
mediante  i negoziati , e viue  inllanze  di  Of*- 
fat,  e Perona,  liioi  Procuratori  in  Roma,  che 
pofcia  ftirono  ambedui  onorati  del  Cappel- 
lo Cardinalizio  ù fua  raccomandazione . 

Quindi  apprcfibil  Dncad'Vmena,  non 
aucndo  più  Icnfe,  nè  motiui  di  fperanxa  di 
poter  validamente  fiiffiilcre,  pigliò rifolu- 
zione  di  tentare  i fuoi  trattati . Si  era  ridot- 
to ben  tardi,  c non  potcna  attendere,  che 
ellreino  1 igore , fc  la  gcnerofità  del  nolho 
Rè  non  fo*Te  fiata  pili  grande  della  fua  olii- 
nazione  . E ' ben  vero  però , che  la  beila  Qa- 
briella  molto  vfficiofa  con  tutti  quelli , che 
riiiolgcuanfi  alle  fue  grazie , e per  altro  pen- 
fando  conciliarli  de  gli  amici,e  degli  appog- 
gi per  arriuarc  alle  noize  Reali  , dou’elìa 
anliofamente  afpiraua , gli  gionò  molto  per 
follener  vn’  accomodamento  molto  fauo- 
reuole . In  fomina i termini  deli’£ditto,che 
gli  accordò , e le  condizioni  furono  si  fauo- 
I j rabili-i 
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ràbili , che  giammai  alcun  SudJito  Van- 

taegiofe  non  lie  riportò  da  qualunque  altro 
Re  della  Francia,  e /arebbono quelle  ftate 
di  vantaggio,  fc  prima,  eh’  il  filo  ^tito  fof- 
fe  abbattuto  , aue(Te  trattato  per  le  Città 
grandi  , che  ancora  egli  teneua^  come  loro 
Capo,  eddn  quella guifal’ aurebbeJfempxie 
tenute  atràccate'à  i fuoi  propri]  interelH . 

Qualche' tempo  dapoi  fi  portò  egliàfa- 
lutare  il  Rea  Monceaux , il  quale  vedendo- 
lò  venire  per  entro  d’ vn  corridorè,  oiie  fpaf- 
feggiaua , s!  auiiahzò  verlo  lui  qualche  parto 
con  fegni  d*  allegrezza , e con  tutte  l’ acco- 
glienze poflibili  l’abbracciò  ftrettamente 
tre  volte , aflìóirandolo , ehé  lo  tratterebbe 
da  huomo  d’ onore , che  non  dubitarti  pun-‘  , 
to  deila  fua  parola  ,•  e portolH  con  tanta  di^;  I 
linuoltura , c franchezza,  come  fe  forte  Rato  ' 
Tempre  al  fuoìferuigiò  . Colmato.il  Db ca 
di  tante  cortefie,  proruppe  in  dire  nell’  vfei- 
re  di  là,  che  lolàmente  allora,  la  M.  S.  aueua 
finito  di  vincerlo . In  quella  guila  dunque 
reftò  egli  Tempre  entro  i termini  d’ vnfede- 
lirtìmo  Vartallo , fi  come  il  Rè  mpllrolfi  per 
fempre  boniflìmo  Principe  j ed  elàtto  olier- 
uatoredclla  Tua  parola . . 

■ Nello  llprto  tempo,  che  quello  Duca  aue- 
ua con'chiufo  il  filò  trattato , ed  ottenuto  vn’ 
Editto  dalla  M..  Srche  1q  confiirnaaa,  il  tmo- 
no  Duca  di  Nemiirs  fuo  fratello  vterino,:ch’  : 
crà  nomato  Marchefe  di  S.  Surlin,  viuénte  il  1 
brado  Duca  di  Nemurs  fuo  maggiore  ììtìcò- 
ciliò  ancora  con  il  Rè , mediante  fa  peliòna 
di  fua  Madre , e ridurti  alla  Tua  vbbidiehza 

..  - alcune 
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alcune picciole  Piazze,  che  polTedeua  an- 
cora nel  Lionefe , e nel  Forele . 

Il  Tuo  fratello  iaaggióre  vno  de’  più  nobi- 
li , e generofi,  che  lì  a ilato  veduto  giammai, 
lalciò  di  viiiere  l’ anno  precedente,  oppieflTo 
da  vna  ftrauagante  malattia , che  di  tempo 
in  tèmpo  gli  fece  fpargere  per  la  bocca,  e 
per  tutti  i pori  del  Tuo  corpo  lino  all’  vltiraa 
coccia  del  fuo  fangue , ed  auuenga  che  que- 
ìto  male  procede<Ie  dall’ diremo  dolore  ì 
che  lo  Ibrprde  i n fentire  la  refa  di  Vienna  ^ ' 
ch’era  la  Tua  più  Hcura ritirata,  olia, che 
ciòicguiflè  per  gli  effetti  d’ vn  veleno  acrc,e 
cauilico,che  diceualì  effergli  flato  apprdla- 
toda  colorojche  diibitauanó  de’  luoi  niènti- 
menti  , mori  in  f'omma  Celibe,  ed  il  fuo  fra- 
tello minore,  rammentato  da  noi,  era  Padre 
diMonsùdiNemurs  , che  veduto  abbiamo 
terminar  la  ftia  vita  in  quelli  vkimi  anni . , 

11  Buca  di  Gioiofa  -,  che  dopo  la  morte 
del  filo  giouine  fratello  > vcdfo  nella  batta- 
glia di  Villemur  preffo  à Mont’  Albano, 
aueua  lafciato  l’ abito  di  Cappuccino  per 
farfi  Capo  della  Lega  in  Liuguadoca  , ed 
aueua  mantenuto  la  Città  di  Tolofa,  e le 
contrade  vicine  détto  quello  Partito,  pigliò 
egli  ancora  la  congiuntura  in  quello  tempo 
per  fare  il  Ilio  accomodamento , ottenendo 
condizioni  fauorabiliflìme  per  mezo  del 
Cardinal  di  Gioiofa,  vno  de  gli  altri  fùoi  fra- 
telli, e tra  le  altre  cofe  il  Baflonc  di  Mare- 
fciailo  di  Francia . Il  Sig.  di  BoedoHn  ebbe 
fomigliaute  ricompenfa,  con  tutto,  che  non 
aueUc  più , che  due  picciole  Città  ne  i Paeli 
i f d’Vme-' 
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ti*  y mena , e d’ Angiò , cioè  Sable  j e Caftel 
Gontier,facendogli  la  M.S.quelH  buoni  tràr« 
tamenti  più  tolto  in  conndera7Ìone  della 
fua  perfon3jChe  in  ciuanzo  delle  Itie  Piazze . ' 
Non  vi  era  altri  da  ridurre , che  il  Duca  dì  ' 
Mercurio , e Marfìlia . Quella  Città  era  do- 
minata da  Carlo  di  Cafaux  Con  fole  j e da 
Luigi  d’Aix  Confaloiiiere,i quali  aueuano 
vfuroata  tutta  l’autoritàj  ed  allora , che  que- 
lli aue  huomini  ilauano  in  procinto  di  darla 
iti  mano  à gli  Spagnuoli,  vn  certo  Cittadino 
nomap  Liberato  con  vna  fquadra^  de*  fuoi 
amici , fece  contro  di  eflTi  folleuar  gli  abitan- 
ti,ed  auendo  vccilo  Cafaux, c cacciato  Luigi 
d' Aix , la  pofe  in  ampia  libertà  fotto  la  Re- 
gia vbbidienza . 

. Circa  poi  al  Duca  di  Mercurio  il  Rè  gli 
prolungò  la  tregua  5 poiché  non  era  in  forze 
d’ andar  sì  rollo  à leuarlo  di  porte  db  del  i c- 
ftante  della  Bretagna , clTcndo  molto  imba- 
razzato nell’  afl'edio  della  Bcra , dvòue  troua- 
lia/ì  in  perlbna , non  auendo  per  lo  fpazio  di 
tré , ò quattro  meli  fatto  molto  acquillo . 

* D’ altrouc  tenne  nuoua , allora  che  menò 
' lo  penikuaj  che  l’Arddiicà  Albertc>,Coman- 
tìante dell’ armata  Spagnuola,  incitato' dai 
còlìgUdi  quello  Rono,di  che  no]  parleremo^ 
fi  era  abbalTato  fopra  óles,*  & il  detto  Rò- 
ho,  ch’era  gran  Capitano , auendo  prefo  alla 
prìma  iPorti  di  Risban,é  di  Niéulè,  fqrzaro^  ^ 
no  gli  Spagnuoli  la  Piazza  nel  di  vigelìmq 
quarto  d’ Aprile',  mandando  tutti  à filo  di 
ìpada . Poco  di  poi  il  Rè  pigliò  la  Fcrà,  che  fi 
tefe  per  mancanza  di  viueri',  e gli  Spagnuoli 

sucn* 
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àuenda  .fatto  il  trattato  non  ricercaroné 
oifaggio  alcuno  da  lui , dicendo  faper  molto 
bene^  eflèr’egli  vn  Principe  fgenerofo  , c 
d’< vna  fede  incorrotta;  : teftirponianza  in  ve^ 
ro  tanto  più  glofiòfa  j <5[uànto  che  veniua 
dalla  bocca  de*  fuoi  nemici . ^ ^ 

i-.  Il  dolore , che  contratto  aueua  per  la  per* 
dìtatdi  Cales,  fù  raddoppiato  per  quella  dcl^^» 
le  Città  di  Guines , e d’ Ardres , che  fiirono 
altresì  prefe  per  l’ indullria,  e gran  vàlore  di 
Rono  3 il  quale  fatto  aiirebbe  altri  acquilH  i 
fe  qualche  mefe  dapoi  non  fofle  reftato  vc- 
cifo  fortunatamente  per  la  Francia  all’ aflc*!» 
dio  di  Hulll  prefTo  à Gante . 

: Or  la  fama  di  quelle  quattro , ò cinqué 
gran  perdite  riceuuce  1*  vna  sù  l’ altra^port^ 
ua  il  terrore  nel  cuore  de*  popoli,  e gl*  Infti- 
gatori  di  Spagna  eoa  le  loro  luppofizioni.i 
ed  artifìci-,  eccitauano  più,  che poteuano  di 
nouelle  Temenze  di  diuilioni  dentro  gli  Ipi- 
riti , feruendofi  fopra  ciò  di  tutte  le  forti jde? 
pretelli,  e foura  tutto  di  quello  dell’oppren-* 
lìone  de’  popoli  r e certamente  quella  era 
molto  grande , ma  proueniua  dalle  ruberie 
della  ^erra , e dalla  necelTità  de  gli  affari , 
non  già  per  mancamento  del  Rè  , poiché 
egli  altro'  più  ardente  dclideiio  nonaueua  i 
elle  di  procurare  quanto  peima  il  follieuo 
de’  Tuoi  fudditi , come  ben  noi  lo  vedremo . 

* Somiglianti  intrighi  gli  cagionaiiano 
grand’  afflizione,  ed  imbarazzo , poiché  non 
aiicua  fondo  alciinoper  c6htinuarc  la  guer- 
i a,  e ben  prcuedeiia  al  mormorio  di  già  con- 
j'ulameute  licitato , che  fe  d’ auuantaggio 
• . . I ^ jncal- 
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incalzlua  i Popoli , innalzerebbe  contro  di  ' 
is,  lieiTo  vna  nouella  cempelia . Abbattuto 
per  tanto  da  quelii  trauagli  > ebbe  ricorfo  al 
gran  rimedio  « che  lì  coiluma  ptaticare  , " 
quando  la  Francia  trouafì  in  vrgénte  perìco-  ' 
lo  4 cioè  alla  conuocaziooe  de  ^li  Stati  Ge« 
neraH,  vtilillìma,  qttando  ella  e libera '/ed 
efente  da  ogni  fazione^  e perche  i’immiaeii* 
tc  necelTità  non  glrdaua  teiimo  d*vnitamen> 
te  ragnnar  tutti , cònuocò  loiamence  le  più 
notabili  Città  del  Tuo  Stato>  i Prelatizia  No- 
biltà , e gli  Vdìciali  di  GtucUcatura  > e delle 
Finanze . 

Dellderò  , che  l’AlIemblca  fi  tenefic  à 
Roano  dentro  la  gran  Sala  dell*  Abbadia  di 
S.  Òuen  > là  doue  in  mezo  fe  ne  liaua  egli  af- 
fifo  fbura  d*  vna  foileuata  Tedia  in  forma  di  i 

Trono , iotto  d’ vn Baidachino : iiauano ài  / 
fianchi  i Prelati,  e Signori,  alle  Ipalle  i quat- 
tro Segretari  di  Stato,poco  più  lopra  t primi 
Prefidenti  delle  Corti  foiuane,  & i Deputati 
da  gH  OiBciali  di  Giudicatura,  e delle  Fi- 
nanze ..  Cominciofiì  il  tutto  con  vna  orazio- 
ne veramente  degna  d:  vnRè  verace,  il  qua- 
lédee  credere , ^ la  ióa autorità,  e gran- 
dezza non  eonfifiono  lòlamente  in.vnapo- 
tenza  aÙbluta , n^a  nel  proficuo  bene  dello 
&ato , e.»nclla  lalute  del  TuoPopolo_.  • . * 

5’  io  mi  glpriajj^ .(  diÙè  loro } di  poffare  per  * 
va' eccellente  Oratore  p oeterei  qm  portato  piìt  ^ 

belle  parole , che  bttonid'ejidtrìf,  ma  amia  am*  ^ 

bÌKtone tende à qttahhe cofd pi»  fnblime ^eri- 
gttardeuole , che  di  ben  parlare,  Afpiro  al  glo-. 
riofo  titolo  di  liberatore  ) e rejlatfaratere  della 

» 
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FrancÌA^  Di  già  mediante  ifauori  del  Cielo ^ 
gli  o^ojftuni  configli  de'  tniei  fedeli  fimi feruito-» 
ti^e  le  fpode  vibranti  della  mia  brauay  e genero- 
fa  Nobiltà  ( dalla  quale  io  non  dijlinguo  i miei 
Principi j auuegna,  che  la  qualità  fii  Gentilhuo- 
mo  fia  il  più  bel  titolo  ,che  pojffa  da  noipojfeder- 
fi)  l' bo. liberata i e tirata. dal  feruaggio y dai 
precipìicifydalla  rouina^  De  fiderò  per  ora  rimet-^ 
ter  la  nella  f uà  primiera  vigot  ia , e nell*  antico 
f HO  fplendor e;  Parti cipate  vi pr ego y 0 miei  Sud- 
diti y di  quefia  fecondagloria  jfi  come  fiete  fiati 
à parte  della  prima  ; Io  non  vi  ho  qui  chiamatiy 
come  faceuano  i miei  Predecejj'ori , per  obbligar- 
ut  à ciecamente  approuare  le  mie  volontàyvi  ho 
fatto  f do  adunare  per  riceuere  i vojiri  configli  , 
per  dar  loro  credenza  y per  approfittarmene  j in 
fomma  per  mettermi  fiotto  la  vofiratutela.y  per 
abbandonarmi  trà  levofire  bracciay  qu^o  è vn 
defiderìoy  non  di  tefia  Coronatay  non  d*  vn  huo- 
mo  accreditatOye  canuto  ^non  di  vittarìofioy  corno 
ne  porto gloriofiamente  il  nomej;  màla  particola- 
re affezione , che  ho  verfo  i miei  Sudditi , ed  il 
gran  defi  derio  di  confi ìruar  il  mio  StatOy  mi  ren- 
dono tutto  facile  y tutto  onoreuole  ^ 

CommoflTa  ^Allèrnblea  fino  all r intimo 
del  cuore  per  sì  tenere  y ed  affettuafe  efprel^ 
fioni;^’alfaticò  con  premura  à trouare  il  mo- 
do per  poter  continuare  la  guerra  > e per  ta- 
le ertetto  ordìnò>  che  lì  ritirailèro  gli  dipen- 
di de  gli  Oificìalì  per  vn*^  annata , e quindi 
perdile  anni  lòlamentc  fi  farebbe  impoUo* 
vn  ioldo  per  lira  foura  tutte  le  merean7ic> 
ch’entralfero  nelle  Città  muratc^eccettuac') 
però  fopra  il  friiinento^ch’è  il  (olo  nuuimcru 
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to  de’  poueri  j qiiefta  vltima  iniicnzione 
gionò  molto  llrcpito  nelle  Piouincic  di  là: 
dalla  Loira  5 Ma  Rony,  eh’  aueua  il  Rè  qual- 
che mefe  dapoì  fatto  Sopraintendente , non . 
itièno  abile , che  fedele  '(  come  altroiie  fi  di-^ 
rà  da  noi  ) aggiunfe  à quefto  fondo  vna  gran 
fbmma  di  danaro  che  i Finanzieri  aueuano . 
trafugato  j ed  egli  1 * fatto  ritornare; 
belle  Regie  cade . 

; Fra  tanto  il  Rè  di  Spagna  fentendo  inhaC'* . 
chirfi  le  forze  del  Tuo  corpo , è delio  fpirito 
per  vna  certa  languidezza , che  degenerò  in 
vna  Orribile  malattia  , temeuay  che  la  ftia 
ftiancanza  non  cagionafle  delle  riuolazioni; 
ne  i fuoi  paefi , così  lontani  gli  vni  da  «li  al-, 
tri . Aueua  per  altra  parte  dilfipate  le  fu^  Fi- 
nanze , e defideraua  con  paflìone  di  dar-  la-. 
Fiandra  alla  fiia  cariffima  figliuola  Ifabella  i. 
Ed  ecco  per  qual  cagione  aueua  fatto  cono- 
feere  alla  Santità  di  Noifro  Signore,  eh’  eglf 
defideraua  la  pace , e la  Santità.  Sua  iniiiato 
aueua  il  Generale  de’  Francifeani  per  più- 
particolarmente  difporceio . 

Allora  dunque , che  quella  era  ben'  inca- 
mfnata,foprauenne  vn’acddété,che  la  ritar- 
dòpi  'id’vn’anno.  iàrnando  TelIes  Gouer-- 
natore  di  Doriano  perdo  Spagniiolo,  àuaer- 
tito  del  cattino  ordine , die  i Cittadini  d*  A- 
miens  teneiiano  nella  guardia  della  loro 
Città , la  forprende  vna  mattinà  siile  quin- 
dici ore,  quando  fi  itaua  alla  predica  ( elfen- 
dadi'Qaai-efi!i3a)auendo  fatto  imbàrazza- 


j e yiu  porta  con  vna  C^arrctta  carica  di  no-^ 
ci,  di  doue  appoftatamente-fi  diicìolfe  vn 
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facce , afine  di  trattenere  à bada  i Soldaci  p 
che  trouaiianfi  in  Corpo  di  Guardia . Vnaiàr 
cattiua  nouclla  fpaiientò  tanto  più  il  Rè,, 
«jnantó  che  allora  trouaiiafì  d^Barigi  tra  Tal- 
legrexréj  t i diiiertitncmci  i*  Voleua  egli, che; 
i fuoi  plichi  importativenilfero  diretti  à luiy 
ciion  già  ad  altre  perfone,  e gli  foffero  rica?* 
pirati  à qualunque  ora  fi  fbflTe,  taImente,cÌTG? 
troiiandofi fepolto in  vn  profondo  Tonno, t 
dopo  eh’  aliena  fatto  danzare  vn  ballo,  lo! 
venne  à rifnegliar  vn  Corriere,  portando  la> 
mioua  di  cotale  accidente . 

Sol  t!  egli  fiibiro  di  letto, e mandò  à chia-; 
mare  due  s ò tre  de’  Tuoi -più  confidenti  pcn 
tratteherfi  con  eifoloroiSciniaùano  tutti,chet> 
ciò  fiiccedeua  in  vna  cattiua  congiuntura,! 
poiché'  il  Duca  di  Mercuiio  era  ^pqfiènte  in 
Brettagna, ed  il  recante  delle  fazioni  eraan-> 
cora  nafcoùo  fotte  le  ceneri  j gii.'  Vgonotti: 
faceuano  delle  cabale,  & in  fine  il  bisbiglio,- 
era  grande  dentro  Parigi',  che  Vedeuafi  pe& 
que ila  cagione  diueniito  frontiera.  Ma  qufc-.> 
Ito  eroico  coraggio  , che  nonaueua  fì^utol 
fpauentarfi  neUa  àrie  di  tanti  pcricolii,  nel 
pure  in  quefto  rincontro  witòfimoritoi  tan**: 
to  che  ri  toluette  affrontarlo  <illa  bella  ori-' e 
ma  , e portarli  prontamente  ad  imiénirc» 
Amieiis , auanti  che  gii  Spaglinoli' vi.fi. 
fèro  fortificati  dentro '►  » • ■ r ^ - . 

I iiioi  Capitani  più  gracidi  non  'erano  Riàr- 
di quefto  parere , ma  non  oftante.quefto>: 

: egli , eh*  aùeiia  più  grande  int€ndi=.tiento  i e 
maggior  fermezza  di  tutti  loro,  l*  intraprefe^ 

ni^n  oiò  .r*n>r\  fiT-rij»!)»  «“tIi-  » 
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confidato  sù  i meri  vmani,  quanto  sù  la  ,(pe* 
ranza  > eh*  aueua  in  Dk>^  che  fenapre  gli  aue* 
ua  fiitco  la  grazia  é\  aflìiierlo . 

E cértàineine  può  dirli  > che  lo  alfifiefic 
pidT  jfibilmente  in  qu^fia  Qocafione,ehe  tatp* 
to  non  aueua  ^ianaiinat  ; poiciaebe  difeoper^ 
h molte  conipiraz  ioni  cantra  la  Tua  perib* 
na  ,€  tra  le  altre  d’  va  Religiofo , che  vn’  A- 
gente  del  Rè  di  Spagna  ( per  quello  ii  dice» 
ua  ) 1*  aueua  voluto  condurre  ad  vccìderlo  > 
oltre  che  le  pericolofiflime  cabale,  che  l’ ar- 
gentò di  quello  medefimo  Rè  trateeneua  à 
Pàfìgi , feraiuano  bellamente  per  ollèmare 
tutti  i iuoi  andamenti  > e doucuano  vn  gior^ 
IK>  torlo  via  dal  itto  Camello  di  S.Ger{nanoh 
in  Ijye  • - ^ 

l'fiiolf ipopoli  per  altro  comfpondendo* 
come  .dóaeiiano  alla  fila  paterna  alfez  ione  4 
non  gli  negarono  co^a  alcuna  di  tutto  quel* 
lo  V che  dimandò  loro  per  fòUecitare  quello 
allèdio  * 11  Duca  d^.Vmena,  e tutti  quelli 
dtdl^  Lega  deliberando  tettifieargU  i loro 
ièuttuaenti  in  ets^do  della  fiiabonta , lo 
fimiiròiK>^si  fedièfiiie^  e con  sì  gran  pre- 
mura  in  aneibi  oecafione»  mentre  vacilla- 
nano  gli  alt»;:  e feneilaiiano  à Quartiere  « 
che  fd  in  otòligo  à diro,  di  conolcere  molto 
bene,  che  lami^gioc  parte  di  quelle  genti 
non  era  n o gmnmai  date  nemiche  deUafiia 
pei^oa  ; ma*  ben  sì  fòlo . della  Religione 
Vgónotta.  f 

- L^aSTedjo  fd  lungo , ditBdle , e dubbàolb 
efe la Maedà.di Spagna  vi  auellè  volumim-. 
piegale  tutte  le  file  i^rze  non  nc  iarebUe 
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giamnfai  il  Rè  venuto  à capo , Ma  era  quella 
diuemita  molto  malencomcay  ed  altro  noft 
defidcrxua , che  il  ripofo , e non  Curaualì  più 
diconquille,  non  ^ndo  alcuna  aflìilenaa  > 
che  venioa  richieda  dall’  Arciduca  3 iiguak 
non  mancò  puntò  di  hne  il  più  grande 
20  3 che  gli  f u pofhbile  per  far  leuarc  l’ 
dio.  Si porcòeglivn giorno à preferRaii^ al 
Q^nicre  di  Lon^Prè , quando  aieiK>  vi  li 
afpettaua , con  forze  molto  poderofe  , il  ^ 
fufcitò  il  dilbrdine  , eJo  fpauento  tra  noi  al-r 
tri  Francefi , di  tal  maniera , che  fé  auelTe  far 
puto  feruirfi  dell’  occafionc  > e non  perdere 
il  tempo  à confultare^  aurehbe  lènza  dulphio 
fpinti  nella  Piazza  tré  mila^  bpohìini j,  iChd 
aueuaàtale  elfetto  desinati . - i,  lì  -::  z 
Ritornando  il  Rè  dalla  caqcih»dotijÉ  lifert 
portato  jrkrouò  vno^aueoto  generale  ìfeg» 
tro  la  liia  Armata  >c  medéfimameote  ^cani 
de’  fuoi  Capi  principali  totalmente  fmaf riti^  • 
In  sì  grane  pericolo  non  gli  mancò  nè  Ipir 
rito,  nè  cuore,  diflìmulò  i ftioi  timori , diede 
gli  ordini  fenza  alcuna  alterazione/acendo^ 
n vedere  per  tutto  con  vn  fembianee  tutto 
ginliuo , e C(m  d^còrlì  cosi  mattul  j comHfii 
è foUèro  auliti  dopo  gli  applau^  d’ vna  vit>^ 
toria'i  quindi  fece  prontatnenw  marciarle  . 
fue  truppein  Campo  drbateaglia,  eh’  atieus 
Ice  Ito  tre  giorni  auanti,  ottocento  pafll  di  là 
dalle  linee  > ed  auendo  per  altra  pai  te  coOt 
fiderato  il  bell’ ordine' «eli’ armata  diSpa» 
gna , la  poca  ficurcaza della  fua,  c la  tìfuole 
debolezza  del  Tuo  pollo,  doue  non  aiiieua 
aulito  commodità  diibctiiicarfì , reiiò.quiU^' 
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che  poco  cotnmo^Ib  dubitando  dell*  eiìto 
della  giornata..  Allora  dunque  fermato  full^ 
arcione  della  Sella , auendo  il  cappèllo  alla 
mano  3 e gli  occhi  alzati  verlb  del  Cielo,  co- 
sì altamente  proruppe . Ah.Signore  , /« 
fitì  è Ugiomo.3  ch»_  ti  fiace . darmi  il  douuto  ca* 
jlito , coaHe  inùei  peccati  lo  meritano  y ecco  che 
èffto  la  mia  tejla  alla  tua  ìhnalttrahil  gitt^i» 

%i a y pregandoti  à non  ifparmiare  il  eolpeteole  i 
tna  ti  fuppUco  almeno  per  la  tua  fanta  miferi~ 
eordià  d’  aaer  pietà  di.  qneJlopoHero  Regno  y ìe 
non  cajligare  la-  Greggia  per  mancamento  del 
fno  Pajlpre . . . ■ 

“ Non  fi  può  clptimere  di  qual  efficacia  fof- 
fisro  qfiiefte  parole , furono  elle  portate  in 
vn  tratto  in  tutte  le  fiie  truppe  -,  e parile , che 
l^na  vi  rtù'del  Cielo  aiieitè  refo  à tutti  i Fran-  < 
^efilo'fpfritOjC  vinificato  il  coraggio. 

• ; ‘L’Arciduca  dunque auend oli  trouati  rifor 
luti  i ed  in  buona  ordinanza,  non  osò  paflarc 
|>iù  oltre . Alcuni  altri  tentatiui , cne  fece 
nel  feguito  delle  cofe,uon  eficndogli  riufciti 
conforme  il  filo  defidcrio ,’  ritirolfi  la  notte 
Ile  i Paefi  d*  Artoìs  , oiie  licenziò  le  fiie  trupr 
pe . Finalmente  Emando  Telles  eflendc)  re- 
cato morto  d?  vn  colpo  di  mofchetto.>  gli 
aflediati  capitolarono  j ed  il  Rè  ftabih  Go- 
«crnatore.nella  Città  il  Signore  di  Vie,  huo- 
HBo  di  grande  efpeiienza  , e di  tanta  èfattà 
difciplina,  che  iui  per. filo comandameato 
ffomincioffi  la  fabtica  d’ vna  Cittadella . 

■ La  Maelià  Sua  nel  partirfi  d*  Amiens  coii- 
duilè^  la  fua  armata  lino  sù  le  Porte  d*  Arras 

per  vifitaro  l’ Arciduca 4.  Vi  ii  srattenne  tré 
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giorni  in  Campo  di  battaglia  , e falurò  Isf 
Città  con  qualche  pe/7o  di  cannone , ma 
non  redendo  pofeìa  cofa  faiioreuole, ritiro  1^ 
fi  dalla  banda  di  Francia,  mal  fodisfatta  ( di- 
cetn  ella  galantemente  ) della  feortefia  de 
gli  Spagniioli , che  no  aueuano  voluto  auan-i 
aarfi  vn  pa(To  per  riceuerla,ed  alienano  rifiu- 
tato /cortefemente  l’ onore, che  loro  faceuai 
Il  Marcfciallo  di  Birone  riufei  maraiiiglio-ì 
famentc  in  quello  afiedio5  ed  il  RèfalloKl 
che  fu  di  rìtoiTio  à Parigi , e che  quelli  dèi»- 
la  Città  gli  ebbero  fatto  vn’  incontro  vera" 
mente  Reale,  così  difie, additando  loro  que4 
Ilo  Marefciallo  : Miei  Signori,  ecco  il  Mari-* 
fciallo  di  Birone  y che  io  molto  di  buon'  anim^ 
pref  ente  À i miei  amici  3 Ó*  à $ miei  nemici . ^ 
‘ Non  vi  rellana  alcuno  della  Lega  appa- 
rentemente in  Francia , eccetto  il  Diicadf 
Mercurio,  ritirato  dentro  la  Bretagna . Il  Rè 
bene  rpelTo  gli  aueua  accordato  delle  tregue? 
td  ofTerto  infieme  condizioni molto  grandi^ 
ma  fi  era  egli  ollinato  talmente  di  farli  Ducili 
di  cjuci  Faefi , chepigliaiia  fempre  niioue  di4 
lazioni  per  venire  alla  concliifione,aiiHÌlaiW 
dofij  che  il  beneficio  del  tempo  gli  r.pf<oite- 
reT^be  qualche  fauoreuole  riuóluzionè , con-^ 
fermandoli  nella  credenza  di  non  so  qual 
Profezia,  che  lo  iflìcuraua  didoiier  laM.  S# 
morire  frà  lo  fpazio  di  due  anni.  ‘ 

' Annoiato  alla  fine  il  Rè  di  tanto  indugioi 
voltò  la  teila  da  quella  banda , rifoluto  ci- 
lligare  la  fua  contumacia , come  giullamèn^ 
tc  meritaua . Era  dunauc  perduto  fenza  ri- 
medio, fe  non  fofie  irato  perfuafoperfid* 

' - iiarlì 
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warfi  dioiTcrire  la  iiia  vnica  figlitwla  al  pri- 
mogenito di  Gabriella  Duchell'a  di  Beuforc  ; 
e quello  è Monsù  il  Duca  di  Vandomo  di 
quelli  tempi . 

1 fuoi  Deputati  non  aueuano  potuto  alla 
prima  ottenere  alvacofa^fenonchcforti- 
xebbe  fubito  dalla  Bretagna , e rimettereb* 
bsp  tutte  le  piazze,  che  teneua  5 per  lo  che  gli 
prometteua  la  M.  S.  ì*  oblìo  del  padàto , e la 
le.de  di  riceuerlp  in  fua  buonagrazia . Ma  ef- 
fendo  il  Rè  dotato  d’yn’  animo  gcntile,c  de-; 
Bderando  auuanzare  il  Tuo  figliuolo  naturale 
per  vn  si  ricco , c nobil  maritaggio , lafcioiH 
irrito  piegare  con  accordargli  vn’  Editto 
molto  vantaggiofo , che  fti  verificato  dal 
Parlamento  alla  maniera  di  quelli,  che  furo- 
Qdoetenuti  da  tutù  gli  altri  Opi  della  Lega. 
Quello  aggiullamento  p.  fece  ad  Aogiers  , il 
contratto  del  Maritaggio  feguì  nel  Caflello, 
e gii  Sponfali  celebrati  con  la  medelìma 
magnificenza , .come  fe  fodero  Haù  d’ vn  fi- 
gliuolo legitimo  della  Francia  , cfTendo 

3ue^U  d’ età  di  quattro  anni , e la  Fanciulla 
ìféi. 

11  Ri  gli  diede  in  dono  la  Dncea  di  Vati- 
domo  con  i niedefimi  diritti  > co*  quali  la  te- 
neuano  gli  altri  Plichi . Ciò  fu,  che  il  Par- 
lamento non  verificò , fe  non  con  gran  rìpu« 
gnanza,  e con  quella  condizione,  che  ciò  lè- 
guifTe  fenza  conìeguenza  Ui  riguardo  è gli 
akri  beni  del  Patrimonio  Reale , i quali  per 
le  leggi  del  Regno  fi  lliinaiianp  ricaduti.al- 
b Corona  dal  momento,  che  vi  era  egli  ri- 

toi'nato.4, 
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D’ Anger  volle  il  JR.èlrcadpcneIla  Bre- 
tagna , dimorò  qualche  tempo  à Nantes  ; di 
là  portoili  à RcnneSjOiie  lì  teiieuano  gli  Sta- 
ti . Falso  circa  due  meli  in  quelle  due  Città 
fràfelHni,  giuochi,  ed  altri diucrtimcnti , 
non  bfeiando  però  di  feriarnence  impier. 
garll  ad  aflfi:ettare  l^efpedir.iooedi  molti  af- 
fari . Pofeia  che  è da  notarli’,  che  qirdlo 
gran  Principe  li  occupaua  tutto  il  nuttioo. 
nelle  cofe  f erie , edaiuil  rclìauìte  del  tempo: 
à fuoi  palTatempi,  n<vn  già  di  tal  maniera.^ 
che  non  abbandonane  i fuoi  più  graditi  pia- 
ceri , quando  trattauali  di  qualche  cola  vn 
poco  importante , e vi  era  ordine  efprciro  di. 
n on  di  rferir  punto  l’ andare  ad  auuertirlo . • ' 
Riformò  m quei  Paefi  molte  guarnigiortf  .' 
fiipertìue,  foppreire  quantità  d’ impofìzioni,, 
che  la  tirannia  de’  particolari  aueua  intro-= 
dotte  durante  la  guerra , sbandò  le  truppe  > 
che  dcpredauaoj  , e defolauaao-  la  campa^\ 
gnaj  pofe  il  Prcuofto  in  campagna  contro 
ile’  Mafnadieri , eh’  erano  in  gran  numero  , 
refe  Patito)  ita  alla  giiiiiizia,  che  la  licenza' 
della  guerra  aueua  infiacchita,  c ragunò 
quali  quattro  milioni , de’  quali  gli  Stati' 
della  Proiiincia  gli  donarono  yolontiria->' 
mente  ottocento  mila  fcudi.  S’afettóòin' 
quella  guifa  vtilmente  perii  due  finiyàiqualt 
alpiraua , cioè  al  follieuo  de’  Tuoi  popoli , ed 
al  cumulo  delle  fue  finanze,  due  cofe , che 
fono  incompatibili , quando  il  Principe  non 
è giiulo , ed  economo , ò che  lafcia  maneg- 
giar il  filo  danaro  fenza  prendere  cura  vigi- 
lante nella  c au'ìdcrazionc  de’  fuoi  conti . • 
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In  quefta  giiifa  la  quiete  fu  if^etaVnénte 
refa  alla  Francia  dopo  dieci  anhTdi  ji^ieiTe 
ciuili  per  grazia  particolar  di  Dio  verfo  que- 
llo Regno  per  mezo  di  tanti  franagli , e così 
laborioii , e mediante  la  bontà , e valore  del 
miglior  Principe  9 che  fia  (lato  giammai . 

■ < Sd  àSaticaua  frattanjtio  accuratamence  per 
cdnehiudere-  là  pace  le  due  Corone  df 

Francia , e Spagna  • 1 due  Rè  la  delìderaua- 
no.egualmence  ì (e  nexompiaceua  il  nollro 
£nrico  ^ ' poiché  aniìo&mente  bràniaùa  di 
foUeuar  la  Francia , è farle  ripigliare  le,  Tue 
forze  perdute , dopo  tante  ferite , e violente 
t^tazioni  5 La  bramaua  Filippo^  pokhe  fen;- 
ciua  bène  d*  e(Ter  pro(Timo  alla  mie  de*  Tuoi 
'iP  ornile  conofceua^  ch’il  fuo  figliuolo  Filip« 
'ipo  III.  non  era  punto  ca^ce  di  fodenere  il- 
pefi>  della  guerra  contro  d‘  vn  Rèsìgrande 
• Erano.dopo  tré  mefi  ragunati  per  tal  effec-) 
“toiDepittati  d!  ambe  le  parti  nella  pìcciola 
Città  di  Vcruin  conil  Nunzio  del  Pontefice. 
Erano  quelli  di  Francia  Pomponio  di  Bellic- 
re  jNicola  Brulardo  di  Sillerìjambedue  Con. 
iìglieri  di  Statole  l’vltimo  Prefidente  ancora 
del  Parlamento^  i quali  trattando  di  concer-' 
to>  e(èttzagelofia.,  vltìmarono  gli  articoli 
> pivi  difficili  in  breuiffimo  tempo , e per  l’ or-, 
'^dine  riceiiUto  dalRè  fi  fottofcrilTeio' alia 
paceiil  fecondo -giorno  di  Màggio. > & il 
; V duodecimó.dello  ReiTo  mefe  fd  pubblicata  à 
^^^ircruinvn;.  j-ì.--;,  i-Vr- •. 

Sarebbe  ..troppo^  lungo  il  rapportar  qui 
^j^tti  gli  articoli  del  trattato  . Dkò  folamen- 
\ te  il  contenuto>cioè>  chcgli  Spagnuoli  ren- 
. : ' denrero 
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defTero  timc  Jc  Piazze  prefe  i;i  Pkc2r4ia,  e 
Elaiict.chc  pofleddiano  ancoiii  in  Bretajma. 
Che  il  Duca  di  Saiioia  farebbe  compreìb  in 
quello  trattato,  purché  rellitiiiire  al  Rè  la 
Città  di  Berrè,cheteneua  inProuenza,  e 
^rca  1!  Marchefato  diSaluzzo,  che  quello 
Duca  inualo  atieiia  nella  Francia  verfo  la  fì- 
nc  del  Regno  d’ Enrico  HL  farebbe  nmelTo 
al  giudicio  della  Santità  di  N.  S.  che  decide- 
rebbe la  queihqne  nel  termine  d’vn*  annoi 
La  pubblicazione  della  Pace  fi  fece  il  me- 
clefimo  giopio  per  tutte  le  Citta  di  Francia, 
c I aeli  hafli  con  giuliue  dimofirazioni  di  al- 
Jtp-ezza , di  che  lo  Ih  epito  dilatolfi  fino  à i 
diie^ccnhni  del  Criflianefimo . Ma  non  vi  fa 
pci.ona  che  ne  fentifibgioia  piiiVerace  del 
noiho  Enrico , il  quale  era  folito  à dire , che 
ellenao  vna  co/a  barbatale  centra  le  leggi 
della  natura,  e del  Crifiianefiino  il  fer  la 
guerra  per  amor  della  guerra,  vn  Principe 
Ciiltiano  non  dourebbe  giammai  rifiutate 
la  pace  , ie  quella  non  gli  è affatto  diluan- 
taggiola.  .V.,- 
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7 la  face,  di  Veruin^ 

I ^^>^0  1 5 p 8 Jino  à ifnm 
fHfhfuccéjft  della fua  marie  deU 
t apt  fta  1 6 1 o . 


là  che  /in’  ora  ci  è piacciuto  fc*» 
giiire  h vàiiabile  fortuna  del 
noAro  Eroe  trà  le*  difficoltà  d* 
va  malageuole  cammino  in  sù 
V l’orlo  de’dmipi,edc’precipizi> 
nel  corfo  d!  vna  ilagioae  pericoloia  j e gra- 
ùidà  di  tempeile  5 è molto  ben  diceiioIe,che 
non  l’abbandoniamo  per  fentieri  più  como- 
di, e gloriofi  tra  le  dolcezze  della  quiete , e 
della  pace'j^  la  do^  ricoAO^ètidofi  per  guì  - 
da  la  Ina  rara  vir^]t>  enon  retlando  fopita 
dentro  d’ ynozio  fci(»erató , loprefenterà 
per  fompfo  % glifocchi,  di  tutto  il  Mondo 
operqfo  j Ba  doue  dico  il  Tuo  grand*  animo 
s’impicgherà  continuatamente  nelle  più  ve- 
raci iiinzioni  d’ vn  Regnante  j la  doiie  final- 
mente vedrafli  tirare  dalle  più  ncceflTarie , e . 

più 
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pili  iinportanti  occupazioni  i fuoi  principali 
piaceri , e le  liie  più  gradite  ricreazioni . 

Entro  le  due  prime  parti  della  fua  vita  ci 
•ha  fatto  fcorgere  edere  flato  per  neceffiti 
hiiomo  da  guerra , perfona  da  fazione } in 
quell’  viti  ma  farà  vederli  per  inclinazione  ; 
Jiuomo  da  gabinetto  j e gran  politico  ; alla 

^riofo,  inuincibile,indefelTo. 

: Gli  vffici  d’vn  Soiirano  conlillono  princi- 
palmente nella  protezione  de’  Tuoi  ValTallf, 
oilogna  y che  li  difenda  da  gli  llranieri , re- 
•prima  le  fa -ioni,  fra  domi  gli  attentati  de’ri- 
belli  ; ha  per  tal  cagione  nelle  mani-la  po- 
tenza  dell’  armi  ^ e riconofee  per.auuantag- 
•giolala  perfetta  difciplina  di  quelle;  coìi 
tutto  che  le  medelìme  non  facciano^  ch’vna 
fola  parte  delle  loro  funzioni,  anz*  può  afle- 
rirfi  có  argomenti  di  verità,non  elTere  le  pili 
neccirarie,o  le  piu  bilbgneuoli,polciache  el- 
leno , oltreche  ponno  trattarli  per  mezo  de* 
Luogotenenti,  chi  dubita, eh’  il  Principe  più 
fortunato  no  lìa  quegli, che  mette  i.fuoi  alià- 

, che  nó  hà  bifogno  trar  mano 

alla  Ipi-rijiTià  e aliai  podcrofo per  rende'"e  la 

giullitia,  punire  i maluagi , Iblleuar  con -gli 
oneri  le  genti  da  bene , che  sà  dillribuìre  le 

grazie, e le  ricompenfejtrattenere  vn’ordine 
len^zacòfulione,le  leggi  imiiolabili,pacifiche 
le  lue  Prouinciejche  prède  penderò  d' infor-  ‘ 
marlì  Ipelfo,  edauuedutamente  di  quel , che 
paifa  ; Ibdencre  la  fua  riputazione , e gran- 
dezza , farli  temere  da’  luoi  n t mici,  liimare 
dagli  amici  3 che  colluma  l’ouralìar  come 
Capo  nel  COnliglio,dai.  orecchio  à gli  Am- 

bafeia- 
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t)afciadori , far  loro  le  domite  rifpofte , ftrt- 
gare  gli  affari  riguardcuoli  > con  l’ oppoitii- 
inità  de’crattati:  che  inceffantemente  inuigi-  ; 
la  alla  preuenzione  del  male,  rende  i cattìuì, 
.cd  i nemci  impotenti  a nuocere , acciò  che 
.diuenga  lo  11 ato  ricco,  florido,  ed  abbon>  ; 
jdantepermezod’ vn  pacifico  commercio., 
Ojiediante  la  coltura  delle  fcicnze,e  dell’  arti 
^iìi;l?elle,,  per  introdurui  poi  l’ opulenza  da 
^tutte  le  paiti  della  terra, e fopra  tutto  per 
.procurami  la  gloria,  ed  il  feruigio  di  Dio;  di 
•maniera  che  fi  renda  vn  Paradilo  di  delizie^, 
vn’ afilo  di  felicità.  Quelli  fono  à mio  pa- 
pere gl*  impieghi  degni  d’ vn  Regnante,d’ vn  ' 
jprincipe  faggio , e Crilliano,ch’  effendo  co- 
.Ijtituito  Pallore  de'  fuoi  popoli/ come  diflc 
•Omero  chiamando  fouente  in ‘cotal  guifail 
;Rè  Agamennone)  non  dee folamente  faper  | 
•difcacciare  i Lupi , intendendo  ciò  del  farla  i 
guerra  > ma  di  piu  ancora  faper  condurre  il  j 
ilio  gregge,  preferuarlo  da  tutti  i malori,imr  ; 
-pingtiarlOjC  farlo  multipiicare.  ! 

• ; . Effendo  Hata  dunque  la  pace  pubblicata  ' 
.Con  allegrezza  incredibile  da’  Franccfi,  Fia- 
'iniaghi , e da  gli  Spagnuoli  r fù  alla  fine  fo- 
lénemente  giurata  il  vigefimo  primo  diGiu- 
gno  dalla  M«S.  nella  ^iefa  di  Nollra  Da- 
ma fopra  la  Croce , c facre  Carte  in  prefcnza 
del  Duc§^*  Arifcot,  e dell’Almirante  d’ Ara- 
gona, ^nbafciadoriper.tale  eftetto  inaiati 
dal  R.è  Cattolico , e pofcia  il  Cardinale  Ar- 
ciduca "Alberto  Goiiernatore  del  medefimo 
ne’  Paefi  baflìda  giurò  anch’  egli  il  vigefimo 
dello  lleffo  mcf«  nella  Città  di  Bruffel- 
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les^  afTillendoui  il  Marefciallò  di  Birone^iie 
la  M.,S.  aueua  nuouamente  onorato  della 
qualità  di  Duca,  e Pari  j verificata  nel  Parlai 
mento  /tanto  per  dar  più  fplendoi'e  àq^uella 
Ambalcicria  j quanto  per  ricompenfarc  i 
grandi'  ferui^i  predati  da  quello  Signore 
nella- gueita . 

- - Nelcorfo  di  quello  viaggio  gli  Spagniio*- 
li  noH‘  li^armiarono  1 ’ affettazione  delle 
carczzei'e  delle  lodi  verfo  quello  Duca  per 
inrpirargli  letalmente  nell’  animo  l’ orgo- 
glioj  c la  vanità  j e l’ inebbriarono  talmente 
d*  vna  buona  opinione  di  fe  medefimo , che 
Si  mife  in  tella  effergli  la  M.  S.  sì  obbligata , 
che  non  faprebbe  giammai  ricompcnlarlo  5 
€ fe  la  llima  della  fua  virtù  non  era  à fuffì- 
cienza  onorata  in  Francia,  trouerebbe  ben* 
altroue  chi  la  metterebbe  à pù  fublime  pre2&- 
7.0  3 il  che  ben  preilo  pròdulfe  effetti  molto 
■lagiimeuoli . ^ - it 

Molti  de*  Franc®fi  ,.che  non  fapeuano 
bene  lo  flato  miferbaile , in  che  trouaualì  il 
Rè  di  Spagna , & i di  lui  intereffì , non  pote- 
iiano  comprendere , còme  quello  Principe 
auclTecompratalapace  sì  cara,  rendendo 
lèi,  ò fette  buone  Piazze,e  trà  le  altre  Cales, 
e Biauet , che  poteuanlì  chiamare  le  chiaui 
della  Francia , - " >>  , ‘ 

• Gir  S^agnuoli  per  lo  contrario  vedendo 
il  loro  Re  cadente  ; le  iiie  finanzé  diffìpare , 
i Paefi  baffi  feoffì]  ilPortogallo  > e ffioi  Paefi 
d’ Italia  in  procinto  di  ribetlarfi , il  liio  figli- 
uolo fucceffbre  della  Corona,  buon  Prin- 
cipe à dire  il  vero ma  affàì  araico  del  ripor 

K lo," 
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fo , ii  msilingliauano,  che  i Franceiì , aueiw 
do  si  brauamente  ripigliato  Amiens^e  riuni- 
te tutte  le  loro  forre , dopo  il  trattato  del 
Duca  di  Mercurio  non  fi  foflTero  fpinti  ne* 
Paefi  baffi,  poiché  apparen6emctòe,òdouc- 
uano  vrurparclijò  rendergli  moko  mal  trat- 
tati . Il  Re  rilpondeua,che  fe  defiderato  auc- 
ua  la  pace,  ciò  non faceua perche s* anno- 
iaflfe  de  gl’  incommodi  della  guerra , ma  per 
dar  luogo  al  Crifiianefimo  di  re4>irare  : che 
fapeua  molto  bene  che  nella  congiunnira,in 
cui  fi  trouauano  le  cofe,n’aurebbe  egli  potu- 
to tirare  grandi  auuantaggi;  ma  che  la  mano 
di  Dio  roucrfcìaiia  bene  fpeflb  i Principi 
nelle  loro  profperità  più  grandi,  echevn 
Saggio  non  doueua  giammai  per  l’ opinione 
di  qualche  fauoreuole  auuenimenco  allonta- 
nani  da  vn  buono , e conueneuole  accordo , 
nè  fidarli  troppo  sù  1*  apparenza  della  fortu- 
na prefente , che  può  cangiarli  per  mille  im- 
prouifi  accidenti  > auuenendo  bene  fpefio  , 
che  vn*  huomo  atterrato  , e mortalmente 
^rito  bà  vccifo  quello,  che  voleua  conllrin- 
gere  à domandaìgli  la  vita 
Fù  riconofeiuto  in  breuiffimo  tempo,  che 
la  Maeilà  di  Filippo  Secondo  aueua  molto 
più  bifogno  di  qtiella  pacc , che  la  Francia , 
pofciaclKil  filo  male  li  accrebbe  molto  al- 
la gagliarda  , e fci  lo  Ipazio  di  ventidue  ' 
giorni  fù  trauagliato  da  vn  perpetuo  flutfò 
difangue,  che  fgorgauada  tutti  i meati  dei 
filo  corpo , e poco  auanci  la  Tua  morte  le 
vennero  cpiattro  apoftcmencl  petto,  donde 
vi'ciua  vn  continuo  formicaio  di  venni  j 

che 
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che  tutta  la  cura  de’  fuoi  Medici  non  potè 
difeccare . 

In  quella  ilrauagante  malattia  la  Tua  co- 
ilanza  fu  molto  marauigliofa , e non  abban- 
donò punto  le  redini  del  luo  Stato  lino  ali* 
vltimo  fofpiro  della  fua  vita , pofcia  che  pi^ 
gliò  penlìero  auanti  la  Tua  morte  di  trattare 
il  maritaggio  di  Aio  figliuolo  con  ^^argheri- 
ta  Agliuola  dell’  Arciduca  di  Grats  3 e quello 
della  Aia  cara  Agliuola  Ifabella  con  il  Cardi- 
nal Arciduca  Alberto  del  medeAmo  .langue 
di  lei , dando  loro  per  dote  i PaeA  baÀl  ^ e la 
Contea  di  Borgogna, conpeib  di  riuerAone« 
in  cafo , eh’  ella  moriflè  lenza  Agliuoli , 

Aueua  la  M.S.  fottoferitti  gli  articoli  del- 
la pace , ma  la  Aia  mortai  malattia  non  le 
permife  di  piellaie  il  giuramento  con  le  me- 
delìme  folennità^che  aueuano  Aitto  il  noAro 
Enrico , e l’ Arciduca . Onde  Filippo  Terzo 
iuo  Figliuolo,  e AicceAbre  compi  le  Aie  par- 
ti d*  obligazioni  ilvigcAmo  primo  di  Mag- 
mo , dell’  anno  1601.  nella  Città  di  Vaglia- 
dolid  con  1*  allìllenza  del  Conte  di  Roche- 
pot  AmbaA:iadore  di  Francia . 

£ A come  la  licenza  della  guerra  aueua 
per  lo  fpazio  di  molt’  anni  mantenuta  l’ im- 
punità , trouauanA  ancora  vn  gran  numero 
di  gente  maluagìa , che  credeua  elTerlc  per- 
mellb  vAiipare , quando  le  piacelTe , i beni , 
Se  i comodi  altrui  3 e d’ altri , che  penfauano 
auer  lèmpre  facoltà  di  farA  violentemente 
la  giullizia , non  riconofeendo  altre  leggi, 
che  la  forza . Per  le  quali  cofe  dunque  fiì  ob- 
bligato il  nollro  fàggio  Rè  à cominciare  la 
. . K a rilor- 
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riformMÌone  del  fuo Stato  per  riftabilimen- 
to  della  pubblica  Scurezza . Quindi  à taPef- 
fetto  prohibì  il  portare  dell’  arme  à ftioco  à ^ 
tutte  le  peri'one  di  qualfìuoglia  qualità  lot- 
to penna  della  conlìfcaTionc  dell’armejC 
caualli , e di  dugento  feudi  d*  ammenda  per 
la  prima  volta,  e della  vita  fenza  rcmiflìonc 
per  la  feconda,  pennettendo  à tutto  il  Mon- 
do di  arredare  tutti  quelli,che  fodero  di/ìib- 
bidicnti , eccetto  che  i fuoi  Caualeggieri,  le 
fue  Centi  d’arme,e  le  Guardie  della  ìua  per- 
fona,  che  poteflero  portarle  folamente  al- 
, loia , che  lì  troua (l'ero  in  attuai  feruigio . 

Per  lo  medefimo  fine , c per  allegerire  la 
campagna  dall’  oppreflìone  delle  genti  da 
guerra  lice;n2Ìò  non  folo  la  ma^ior  parte 
delle  fue  truppe  noiielle,  ma  riformò  ancora 
più  della  metà  delle  vecchie,  ridufle  le  com* 
pagnie  d’ordinanza  à piccini  numero^  leuò 
le  guardie  à i Goucrnatori  delle  Prouincie,e 
loro  Luogotcne»ti,non  volendo  già  foffrire, 
ch’  alti!  che  lui  aiiefle  quello  gloriofo  mar- 
co della  Sourauità  preifo  la  fiia  perfona . - 

La  guerra  aueua  rotto  il  commercio , ri-  ' 
dotte  le  Città  in  Villaggi , i Villaggi  in  Ca- 
panne , e le  Terre  in  Caltelli , e nondimeno 
1 Riceuitori  forzaiiano  i poutri  Contadini  à 
pagare  i peli  per  quelle  frutta,  che  per  anche 
non  aucuano  raccolte.  Le. grida  di  quelH 
miferabili , d quali  non  rellaua  altro , che  la  , 
lingua  per  deplorare  le  loro  miferie;,  tocca-  | 
rono  talmente  Linterno^d’  vn  sì  buono,,  è 
giudo  Regnante , che  fece  vn’  Editto,  per  il 
quale  b iciò  loro  tutto  quello , che  doiieua-» 

!..  aò 
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•ho  per  il  paflato,  con  ifperanra  di  folleiiarH 
ancora  per  l’auiienire.  ' " i 
' Anzi  d i più  auendo  prcfentito , che  dura- 
nte le  nirbolenze  s’ era  fatta  vna  ouantità  di 
falli  Nobili,  eh’  efentauanlì  dalle  impolizio-^ 
Ili  3 ordinò  i che  né  fofle  fatto  ricerca , noiT 
eonlìrmandoh  punto  ridia  loro  vfurpazio- 
'Hé  per^qùalche  fomma  d’ argento , come  lì 
‘con  urna  alle* volte  a gran  pfegiùdicio  de  gli 
altri  fiidditi , che  pagano  : mà  volle , che  di 
*niioup  folfero  fottòpofti  alla  tag!ia,aflSn  che 
coadiuuafTeto  ih  qucfta. maniera  i più  mi  fe- 
rabili  a portare  vna!  buona  parte  del  pefo  ', 
il  come  erano  nelle  fecoltà  i più  douiziofi  '^ 

' Derideraua  ancora  con  molt*  afl^zione 
far  del  bene  alla  fua  vera  nobiltà,  e rifarla 
delle  Ipefei  che  hauèua  fatte  in  fuo  feruigio: 
ma  le  lue  callè  erano  vote , c per  altra  parte 
tutto  l’oro  del  Perù  non  farebbe  flato  balle-» 
uole per foddiiìfare l’ingordigia,  cd  illulfo 
di  tanta  gente  5 Polche  la  Maellà  d’ Enrico 
-terzo  aueiia  a fuo  efempio , e per  quello  de* 

’ iuoi  Mignon!  portate  le  ^efe  $l  al fiiblime , 

• che  i Signori  volcuano  viuere  da  Principi, 
ed  i Gentil’  huomini  da  Signori . Bifognuua 

Ì>er  tanto , che  alienaflèro  le  pofTeflìoiii  ' 

oro  Antenati,  e cambiaflèro  le  loro  anti- 
che giurifdìzioni  ( Marche  illuftri  -della . lo- 
ro Nobiltà)  in  bizzarie,  in  fHperbiflìmi  arre- 
di , nelle  dorature  3 nel  treno  > e ne’  caualli . 
Ed  allora  poi,  che  fi  erano  indebitati  più  del 
loro  credito  , il  tutto  ricadeua'ò  foprajlc 
calle  Reali , col  domandar  le  penfioni,  ò fo- 
pra  il  dolio  de’  poueri  popoli , fcorticandoli 
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con  mille  ruberie . Volendo  dunque  S.M. 
rimediare  à quello  difordine^  dichiarò  aflTai 
apertamente  à tutti  i Nobili^che  voleua,che 
fi  afiuefacelTe  à vìiier  ciafcuno  de'  Tuoi  bieni«  ( 
e per  quello  Cflfetto  llimaua  molto  ageiiole  j * 
mentre  godeuanlì  le  frutta  della  pace , che 
andaltero  àriuedere  le  loro  calè  procura- 
re di  rendere  fruttifere  le  loro  campagne  3 
in  quella  guifa  gli  foileuaua  dalle  grandi , e 
- ruinofe  iF^efe  della  Corte  rimandandoli 
nelle  Promneie , con  dimollrar  loro,  che  il  j 
miglior  fondo  c che  polfaacquillarfi , per 
appunto  quello  della  buona  Economia  . Ol- 
tre quello  rapendo , che  la  Nobiltà  Francele 
fi  picca  d’imitare  il  fuo  Re  in  tutte  lecofe, 
dimoHraua  lóro  col  Tuo  efempio  à diminui- 
re le  fuperfluità  de  gli  abiti  j poiché  ordina-  \ 
riamente  andauaveilito  di  panno  grifo  con 
vn  giubbone  di  rafo , ò tafettà  lènza  intagli, 
palfamani , ò ricamijlodaiia  quelli , che  ve-  ' 
iliuanli  della  medelìma  maniera , e rideiiafi  * 
de  gli  altri  , che  portavano  (diccuaegli)i , 
loro  molini,  e le  loropolTeflìoniaddolToti 
In  sù  la  line  dell'  anno  fù  tocco  da  ma  llibi-  : 
ta , c violenta  malattia  à Monceaux , della 
quale  pensò  rellame  morto . Tutta  la  Fran- 
ciafei  Ibrprefa  da  grandiffimo,  e timorofo  ri- 
brezzo , fu  tenuto  per  dilperato , e la  fama , | 
che  correua,  pensò  di  riaccndere  le  fazio- 
niyma  rellòfano  in  termine  di  di^ci  in  dodi-  ; 
ci  giorni , c panie , eh’  il  Signore  Iddio  non 
glLauefle  imiiatoper  altro  quella  indifpolì- 
zione,  che  per  dilcoprirgli  quello,  che  di 
cattino  era  ancora  reilaco  nell’  interno  del  ' 

Regno  , 
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ìlegAO^e  f>er  dargli  la  foddisfazione  di  fenti* 
re  per  mczo  delle  comuni  doglianze , c dif- 
. gulH , che  affliggeiiano  i iltoi  popoli , il  pia- 
cer , che  fi  trae  dall’  eficre  amato . 

. Nel  mapior  calore  della  fua  infennità 
diceua  à Tuoi  amici  quelle  belle,  parole  '* 

Da  me  non  s* . apprendono  per  nejfun  conto 
jj/i  orrori  della  smorte  , poiché  più  'volte, le 
fono  'fiato  à frónte  ne  i più  pericolofi  rin- 
contri : eonfefio  fole  , che  mi  f piace  vfcireda 
quefi avvita y fenpa auer  pottotorimettere qtte- 
fio  Regno  neW  tattico  fplendore.  ^ ahe  mi  era 
fropofio  f ed  auer  teftìmoniato  à miei  popoli 
nel  gouernarli  hene^  efoUenarli  da  tratte  aa- 
gofccy  cht  io  gli  amo  y comefèfojftre  miei  prò- 
prij  figlimli\*  ■ ' 

^ Reilando  dunque  fanato  > e continuando 
i fuoi  lodeuoli dilani  di  méttere  órdine  à i 
fuói  affarijfi  portò  à S.  Germano  in  Layc  per 
fblleuare  gli  Stati  dalla  Ipefa  tanto  della  llia 
cafa  i quanto  de’  prefidi;  delle  piazze  j man- 
tenimento di  truppei  artiglieria!  marinajpa- 
gameiiti  d*Vtiiciali,e  di  mólti  altri  pefi.Tro- 
uauanfi  allóra  nel  filo  Configlio  ( come  ben 
préfio  lo  diremo  ) huomini  riguardeuoli  > e 
tnolto  confilmati  in  tutte  le  forti  di  materie« 
con  tutto  ch’egli  folo  itiofirafie  più  abilità , 
■e  chiarezza  di  tutti  loro . > 

- Efaminò , e difeufiè  tutti  gli  articoli  delle 
fpelè , con  vn  giudicio  > e viuacità  di  fpìrito 
imarauigliofai  kaò^eriduiTe  tutto  quello  che 
poteua  torfi  via,  e conièruò  tutto  ciò,.ch’era 
necefiario . Tià  le  altre  cofe  diminni  molte 
.^fimerfiuità  in.  ordine  alla  ipela  delle  menfe 
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eie] la  Tua  cafa,  non  tanto  affine  di  rifparmia- 
re  per  fé  medefimo , quanto  per  obbligare  i 
fuoi  fiiddìti  a moderare  il  lufTo  >,  8c  impedire 
la  rouina  delle  loro  cafe  per  voler  trattene- 
re l’ opulenza  entro  la  ciicina . < 

' 'In  effetto  ad  elempio  del  Rè , che  hà/em- 
prc  maggior  forza- di  tutte  le  léggi,ò  di  qual; 
li  fia  correzionejil  luflb  fii  ben  tolto  conuer- 
tito  in  friigalità  molto  neceflaria  allo  Stato. 

• Quindi  per  ben  fapere  tutti  i fondi  delle 
fue  Finanze , acciò  che  non  potelTe  gabbarli 
nelle  lue  mifure , nè  teff  ar  ingannato  da  co- 
loro , che  le  tnaneggiauano*  aueua  nel  fuo 
tóbinettodcfcrittolollato  della  fua  Cafay 
SI  dell*  artrg1ieria,come  della  marina , de  gli 
dipendi , de  gl'  V fficiali  di  Giuftizia,  e delle 
Finanze;  in  lommadi  tutto  quello,  che  lì  le- 
iiaiia  da  ciafchediinai^Prouincia , e de*  peli , 
che  vi  erano  fopi  a , e gfeneralmente  di  tutte 
le  cofe , sù  le  quali porgeua  bene  IpelTo  gli 
òcchiiC  1*  efamìhaiia, per  aggiungere,  e fee-, 
mare , non  già  fecondo  ìa  fantaua , ò 1*  im-^ 
portunìtà  de  gli  altri , ma  fecoiido  il  bifo- 
gno , la  ragione , e l’ equità . 

Erano  allora  nel  fuo  Conliglio  de’ 
niftri  molto  manierofi , c fedeli , come  Chi- 
iiernl,  Bellieiire , Silien , Sànà  ,Gianntno  ^ 
yilleroi,  eRonì;  tralafcio  de' grand*. huor 
mini  per  la  guerra,  come  il  Marefciallo  di 
'Bironed’ Aldighiera  Gouernatore  del  E>elfii- 
natp  j il  Duca  d’  Vmena , il  CònteRabile  di 
Meramorans!,il  Marefifiallodclla  Qaftre  , il 
Marefciallo  d’ Aumont , Guitri , la  Nua > c 
molti  altri , de;  quali  non  ifi  lèniiua  per  il 
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maneggio  dello  Stato , con  tutto  che  Ci  trac- 
tenefle,  bene  fpéflb  con  eflì^e  {^r  certa  con- 
ueneiiolezza  alle  volte  comunicaflè  loi  o de* 
grandi  affari  i é ne  domandaflè  il  loro  pare- 
come  faceùa  ancora  con  alcune  genti  di 
condizione  j che  coiiofceiia  attilli , e molto 
affettionatì , e tra  gli  altri  Acchille  d’ Ariè 
primo  Prefìdentc  nel  Parlamento  > e Giaco- 
mo Augnilo  di  Thtì,  Prefidente  aneli’ egli 
nella  medefima  cempagnia;,  i quali  impiego 
in  molti  negozj  ìmportantilfimi . ' 

Il  Cancelliere  di  Chiuerny eh’  era  ilato 
innalzato  a qiiefta  carica  fótto  Enrico  III. 
era  hùomo  freddò  » diftimulato , & accorto, 
ma^pef  quèlloichepropalauano  i fuoi  nemi- 
ci, em  migliore  per  amminiftrare  la  giiifti- 
che  buon  Configlier e<U  ^ 

Mori  i’  anno  icgufe^  /ed^ih  ììia  vecè^là 
Madia  SuaToftituìPompOulodi  Bellieurè, 

huomò  molto  conTiimato-nelle  feienze  del-- 

♦ 

le  leggi , & interdu  della  Francia , c molto 
forbito  negoziante  j conie  io  dimòllrò  benex 
nel  trattato  di  Vcruin . Era  vecchio  quan-' 
dc^^l  Rè  lo  coiiitui  meriteuolc  di  quello  < 
Òtifòrc  , € così  era  fòlito  dire?,  eli*  era,entràto' 
^’e^izio  della  fua  Carica  > perben  tolló^^ 
TicirA|nd^(!è  (piellUa  Maefta  Sua  a far'vn; 
ièaérióEdittocontra  i Duellilli>;  Stabilì  vtia< 
efatta  règola  t^l  Configlio , ordinando,  che 
non  fofie  riceuuto  dal  Maftro  di  Ricbidlc 
alcuno,  che  non  foflè  fiato  dieci  anni  intieri 
in  qualch’ vna  delle  compagnie  iburane,  ò 
fedici  anni  in  qualch*  altro  Vfficio  lùbor-' 
dinato.  : . x ' 
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Nicola  Brulard  de  Sillerì  Prefidente  pri- 
mario nel  Parlamento  di  parigi , già  (lato 
fuo  compagno  à V eniin , era  di  fpirito  dol- 
ce , facile^  & accorto,  e penetraua  più  auan- 
tì , di  quel  che  voleua  fi  credeflfe  da  gli  altri . 
Sidiceuadilui,  che  in  pubblico  non  fi  vide 
giammai  venin  mouimento  nel  Tuo  fem- 
biante , nè  tampoco  ne’  fiioi  difcorfi . 

Ariè  Sitisi  era  vn^  huomo  franco,  intrepi- 
do , ardito , che  non  temeua  alcuno  quando 
trattauafi  del  feruigio  del  Rè,  ma  però  era 
vn  poco  rigido , e parlaua  alla  M.  S.  troppo 
liberamente  , rendendone  di  ciò  tcfiimo- 
nianza  quel  che  diftc  di  Madama  Gabriella . 

Quanto  poi  à Giannino  Prefidente  del 
Parlamento  di  Borgogna , e Villeroi  primo. 
Segretario  di  Stato  i erano  ambidue  Rati  nel 
Partito  della  LeM,  ed  aueuano  molto  vtil- 
incnte  feruito  il  Rè  j c la  Francia  ; poiché 
trattandofi  folamente  per  la  difefa  della  Re- 
ligione Cattolica , e non  per  genio  di  fazio- 
ne,aueuano  impedìto,che  gli  Spagnuoli  non' 
vfiirpa(fi:ro  quefioRegno,&  il  Duca  d’ Vme. 
na  non  fi  getcafiè  afibktamenté  ma  le  brac- 
cia loro,  come  fouentc  là  difperazione  de* 
fiiòi  intereffi  ce  lo  poitaua.  .Conucnìuano 
ambidue  io  quefio,  che  amauaho  fiiifcerata^ 
mente  k)  Stato^  ed  il  Regno , ed  erano  dota- 
ti d’ vna  fingolare  prudenza  ; ma' del  rcfto  i 
loro  geaij  erano  aliai  diflferenti . 

Giannino  era  vn  Vecchio  Fiancefè,  che 
voleua  maneggiare  gl*  intérèflì  per  le  forme 
antiche , fecondo  le  ìcggi,e  gli  ordini,  buon 
Dottore  di  legge,  fermo,  c nfoluto , che  ao- 
‘ ^ :-i  daua 


t>EL  ENRICO  IV.  227 
daui  alla  libera  fenza  altre  circuizioni  > ed 
amaua  grandemente  il  ben  pubblico . 

Villeroi  era  vno  de*  più  faggine  deliri  Cor- 
tigiani , che  lìa  (lato  giammai , aueua  lo  Ipi- 
rito  chiaro , e purgato , llrigaua  con  vna  in- 
credibile facilità  gl’  inteteflì  più  imbroglia- 
ti , e fpiegauali  così  piaceuolmente , e con 
tanta  grande  intelligenza  j che  non  fi  può 
dir  d’  auuantaggio,c  daualoro  quel  fine^  che 
defideraua  • Èra  marauigliofamcnte  attiuo, 
fecondiflìmo  nelle  fpedizioni, pigliando  vn* 
interefie  sì  bene  al  pr^ofito , eh’  era  molto 
difficile , che  gli  vicifle  dalle  mani . 

Il  Rè  conferiua  fpefib  con  quelli  Confi- 
glicri  j chiamandoli  in  quella  l'orma , e non 
già  col  nome  di  Minillri,come  hà  fatto  tren. 
tadnque  anni  dappoi . Parlaua  loro  de’  Tuoi 
affari , qualche  volta  per  rellarne  illrutto , 
ed  alle  volte  per  ammaellrarc  loro  medefi- 
mi , ciò  facendo  ò nel  fùo  Gabinetto , ò nel 
palTe^o  de’  viali  di  Tmillerie , di  Monce- 
aux  di  S.  GennanojC  di  Fontanablò Tratte- 
neuafi  fpefib  con  loro  lèparatamente  ,‘chia- 
mando  gli  vni  dopo  de  gli  altri  ^ e ciò  fiiceua 
per  obbligarli  à parlare  có  maggior  libertà, 
ò per  non  dire  a tutti  vnitamente  ciò,  di  che. 
volewa,  che  "vn  folo  fofie  partecipe , ò per 
quache  altra  ragione  originaria  aa  molto 
buona  politica.^ ceua,che  nò  trouatia  alcU- 
infra  lorojche  lo  foddisfacefie,come  Vil- 
lerd , c che  tcrminaua  più  inrerclfi  con  efib 
lui  in  vn’  ora,  che  con  gli  alni  in  vn  giorno . 

Circa  poi  à Malfimiliano  di  Bethun  Baro- 
ne di  Rolli , e pofeia  Duca  di  Snlli , eflèndo 
K é fiata 
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ftato  nudrito  da  fanciullo  prefTola  M.  Suà 
entro  idogmi  della  Religione  Vgonotta , fi 
Rè aueua conofciuto  lama  capacità  > c la 
iùa  affezione  in  diuer(ì4nteréflì  dicósequcn-  ( 
zaj  nia  fèpra  tutto  aueua  egli  il  genio  al  ma- 
neggio delle  Finanze , auédo  tutti  i reqiiifiti 
per  la  medefima  carica.  In  cftctto  èra  hiio- 
mo  ordinato  i efatto,  buon*  economOi  rtian- 
ccnitotc  delU  fna' parola , niente  prodigo  * 
non  foperbo , nè  punto  dèlìderofo  delle  rol-^  i 
li , e vane  fpefe , non  viziofo  algiùoco,  non 
dedito  alle  donne , òfeftini , non  ambitiofo 
del  lulfo,  ò delle  fabbriche  fuperbe  5 in  fom- 
ina  non-  auefta  lo  fpirito  poitato  a veruna 
cofa  3 che  non  fia  conueneuole  ad  Vn*  biio- 
mo  i che  viene  innalzato  ad  vn  fomigliante  j 
impiego.  Eiadi  vantaggio  vigilante^  labe-'  < 
riofo,  fpeditiuo,  che  applicaua  quafi  tutto  il 
tempo  a gli  affari , e poche  ore  a fuói  paflà- 
tempi.  Oltre qilefto  aueua  il  giudiciò  di  pe- 
netrar quelle  materie  per  fino  alle  midolle , 
e feilluppareà  rauuolgimenti , i nodi,  cò  i 
quali  i Finanzieri^  quando  non  folio  di  bUo- 
tìa'eofeienva  ,'ftiKÌiano  nafeondere  le  loro  / 
furberie,  ^opra  tutto  non  eiftro  giammai, 
ne* -Trattati , Patti,  ò Appalti  fottò  nome  di 
prertanza,  il  cheì feh  zà  ddbbio  è VrtaTuberia 
manifefta^,  e punibile,  è ffendò  inolto  certo, 
che  quegli , cneè  iftterefrato  iu'vn*  afftre,irt'  1 
vece  di  portarlo  cori  alto  j ■ cóàie  douiebbo;  ] 
andare,lo  tiene  Tempre  baffo  quànt’egli  può'.  : 
- 'Abbiamo detto , come  laM.  S.  dcfìaera- 
ua  fopratiictele  còfe  di  próucdere  aU’eco- 
iiomia  delle  lue  Finanze , e le  ragioni,  per  lej 

- * quali  \ 
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qiiali  era  rtato  neceflitato  di  lafciaro  Fra^l-' 
ceÌ€ó  d’ O nella  carica  di  Sopraintendente . 
Dappoi  che  quell’  hiiomo  fu  inorto,diede  la 
M.  S.  la  carica  a cinque ò fei  perfone  , che 
credè  e(Ter  capaci  ,•  e gènti  da  bene . Si  età 
perlhafo  rollar  meglio  femitò  da  quelli  i che’ 
da  vn  folo  ,imaginandofi , che  con  Io  Ilare* 
infieme  vigilàti>ft  farebbono  feruiti  di  com^ 
putidi  gli  vni  a gli  altri  j ma  fuccelTc  tutto*!* 
oppofito:  ciafchediino  n’incarìcana  il  fno 
compagno , non  fi  auuanzaiia  cofa  imagi na* 
bile,  e le  alcuno  di  loro  voleua  operare,  tut- 
ti gli  altri  non  mancaiiano  punto  di  traiier- 
larlo  per  le  loro  gclofie,  di  forte  che  non  ac- 
cordauanfi , cheiii  yn  folpunto,  chcciafcii- 
nq  di  loro  faceuafi  ben  pagare  i fiioi  dritti  , 
iquali  Collauano  fei  volte  più  al  Rè  i che  Te  ) 
auelTc  auuto  vn  fopraintendente  folo  3 lenza  * 
nportar  alcun  profitto  da  quella  moltitu-' 

dine*  • ■ - ' ' • ’ • 

• • • 

Allora  dunque,  ch'ebbe  ncOnOrcitìto, che- 
tante genti  non  faceuano  altro , che  inlhro-^ 
gliare  le  file  Finanze,  le  remife’ tutte  nelle 
mani  d’vn  folo,  che  fu  Sansij  ma  qualche 

. ^ ^ M ^ m 0 


Mdla  Carica  àueuaproctfriwótfrefe'  te;  ivotii» 
ziefteceflfariè  per  ben-pófciffi";}  *làpeua-penb 
lèttamente  tutte  le  rendité'Rcalib  è'tutté 
fpefe  iiecefiarie  a farli , comunicò  tutto  ci  ùi  ‘ 
cheiàpeua^alia  M.S.  che  per  Tua  parte 


anele 


! 


ajo  ISTORIA 

anchf  «ila  si  bene  ftucUato  tutte  quelle  cofe« 
che^nonppteua  fpcnderc  cento  lcudi>  fe  pri- 
ma j>QO  iapeua  egli , fe  erano  bene  j ò m aIa-> 
mente  in^iegati  : £ quello  è 1*  auuantaggio 
d*vn  cattittp  $fpen^ore>  eh*  illùo  Padrone 
ne  lìa  to^ii^hteÌ|&iK>rante,e  non  veda  cofa 
alcuna  de*  foo;  JntefelTi , fi  come  per  lo  con-, 
tratio  è quellpìd’y^  fe|aiidorey^e,e  fisdele». 
che  fia  bene  inlirin^Oye: veda  chiaramente  il- 
tutto  > afiìnche  fappìa  iìimare  degnathente  i 
fiioiferuigi. 

Nel  ^citante  l’ vmor  fqo  accordauafi  per- 
fettamente bene  col  genio  della  M.  S ea  al- 
lora , che  gli  confidò  le  lue  finanze  > defide- 
rò da  lui  > chenon  pigliafie  giammai  niè  pur. 
vn  fiafeo  di  vinoso  alcun prelente/enza  ren- 
dernelaponfweu^le.,  e quando  Roni;di  ciò 
P auitertiua  oe.compiaceua  fubito,  e me- 

defintamepte  era  si  de&lerofa  i,  che  feruen- 
dola  bene  troualle  il  fuo  conto , che  beme 
ipefibgUaggiungeuade  i^onidelfiio,  per 
dargli  animo  di  Unirla  lempre  di  bene  ia 
ffnegliò.  Ma  Honi  non  riceueua,maidooi> 
che  non  fofièro  douutamente>vterificati  nel-ì 
la  Camera  de*  conà^acciò^che  tutto  ìLrao»-' 


rinfacciare,  eh*egli  fifferuiuadehagratiadel 
l^è  per  tiflfiparei  fuoi  deuajci  * . j ; 


( » 


»^epei 

• .$Qt 

intendente  la  prima  kggei  che  la  M.  S<  die^ 
«de  àgli  ft^idjqueftaoatiiraifii'Ja<x>llanzà 
immutabile  del|*,ordioe , il  quale  non  doue- 
04fi  nui  alterare  aUofd , che  foife  fiato  deli-j 

barato» 
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berato , e rifoluto  3 Poiché  fi  come  le  cole 
più  deplorabili  fi  radrizzano  fotco  d’ vn  Go- 
uerno  Femio , e collantej  così  le  più  ficure  fi 
diifipano  per  li  configli  d’ vna  tetta  leggie- 
ra , che  fà , dista , ,é  torna  di  niiouo  à rifare 
incefiantemontej  e fi  porta  à riuocar  doma- 
ni , quello  > che  le  piacque  ordinare  alla 
giornata.  • - 

Roni  dunque  diede  ben  totto  legni  indubi- 
tabili della  fua  grande  capacità , pofciache 
auendo  vifitato  quatti  oGeneralità  folamen- 
tc , fece  in  poco  tempo  tornare  nell’  erario 
vn  millione , e mezo  de’  denari , eh’  erano 
fmarriti . Pofeia  dopo  la  forprefa  d’ Amiens 
fatta  da  gli  Spagnuoli , fece  trouar  pronta- 
mente vn  fondo  per  formare  vna  grande 
Armata , e fupplire  alle  (peiè  dell’  attedio  > il 
che  fù  vno  de’ principali  inftrumenti . per  la 
ricuperazione  dì  quella  gran  Piazza. 

Fu  molto  al  propofito  il  rapportare  vn* 
^fpediente , che  riciouò  fra  gli  altri  per  im- 
pedire le  ruberie  de’-Finanzieri  ^ poiché  ciò 

e molto  proporzionato  in  tutti  i tempi . Sa- 
peva « che  nel  Coittiglio  Reale  vi  era<][ual- 
che  perfbnà  parteggiana  de’  Gabellieri , Si 
Appaltatori c &ceua  che  il  Cpnfiglio  ag- 
giudicale gli  appalti^  gabelle  à vii  prezzò  , 
e fpeflb  procuraua  loro  notabili  diminuzio- 
ni. Per  impedir  dunque , che  quette  genti 
non  maneggiaflèro  cosi  la  torta  ttà  di  loro , 
ferrò  la  mano  à gli  Appaltatori  Generali , 
inhibendo  i fotto  Appaltatori  di  lion  pagar 
più  cofa  alcuna  à loro , ordinandoad  etti  di 

conìfpondere  tutto  il  denaro  de’  loro  fu^. 
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appalti  direttamente  all*  Erario . Raddofv 
piò  in  quella  guifa  le  rendite  Reali , poiché 
j fubappalti,  e trattati  fi  trouarono  afcen- 
dere  quali  a due  terzi  più , che  non  mon- 
tauano  i principali  ^palci  . Rifeccò  an- 
cora. di  tal  fatta  le  fpele , che  non  vi  era  più 
bifogno  di  prefianze,  che  confumano  il  più 
viuo  danaro  del  Rè , e lo  tengono  fempre  in. 
necefiìtà , e fe  obbligaiia  gli  Appaltatori  a 
fare  de  gli  auanzamenti  ^ ciò  fcguiua  fenza 
alcuna  rimeiTa . , • 

Quelle  genti  del  Configlio,  ch’erano  vil- 
lanamente interefiate  ne  gli  appalti,  e par- 
titi, Cominciarono  da  principio  a fgridare 
affai  gagliardamente  contra  il  filo  modo  di 
goiierno , gli  tefero  mille  lacciuoli , con  ca- 
gionargli mille  trauerfie , ma  col  tempo  fui 
fono  coniiinti  con  la  ragione . Similmente 
tutti  quelli , che  non  aueuano  alcun  dritto 
da  domandare  , e non  lafciauano  punto  d* 
ituportunarlo , non  potendo  cauargli  cofit 
alcuna  dalle  mani,beftemmiaiiano  affai  for- 
temente contro  la  fiia  olHnazione , ma  non 
per  quello  pigliauafi  egli  falli  dio  alcuno  de*; 
forovaniflìmi  fdegni,  e difcorlìac  melen- 
fa^ìni , pon  auendo  altra  cura , che  foddis-. 
fare  giuridicamente  i debitlReali  ,'c  pagare 
, prontamente  quello , che  per  giulle  cagioni’ 
veniua  ordinato  5 poiché  fapeua  b'eniSìmó- 
ciò , che  era  far  dimandar  cento  volte  vna 
cofa  > che  fi  era  veramente  donata . 

Ci  fiamo  vn  poco  trattenuti  fopra  quello* 
puntò  delle  Finanze  ,perciòche  è il  più  im- 
portante di  tutti  i € quello  c quello , per  il . 

quale 
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quale  fi  opera  jhutto , fenza  di  cheaioti  po-> 
trebbe  trattarfì  alcuna  co  fa  e donde  dipen-, 
de  il  follieiio,  ò 1*  oppreffione  dc'popoìi  I c 
tutti  i buoni,  e cattiiii  fucceflì  de*  dilegni , e 
dell*  iritraprefe . •' 

• Il  nollro  Enrico  aurebbe  ben  dclìderato 
nel  medefìmo  tempo  prouedcre:alIa«rifor-»‘ 
inazione  del  Clero  , che  ertamente  nòUa-^ 
uafi  in  gran  difordine  i tanto  nel  tempoialei^ 
eHèndo  dati  vfiirpati  i beni,durante  Ìajgucr«ji 
ra  da  gli  V gonotfi , e da  i catùui  Cattolici 
quanto  nello/pirituale , clTendo  la  maggior? 
parte  de’  Prelati , e Pallori  non  folo  fenzai 
lettere , ma  deprauati  di  coliumi  j non  potè: 
però  sì  predo  apportare  i conuèneuoli  ri-ì 
inedijila  nece(fità,in  cui  lì  trtniaua  di  ricom. 
penfare'  quelli,  die  l’ aueuano  ben  feruito,ld> 
forzaua  a tollerare  gli  abiilì,ed  inlìcmemen-r 
te  a commetterli , dilponendo  delle  cariche’ 
Ecdcfiaftiche,  come  altre  volte  aueiia  Catto  v 
Carlo  Màrtcllo , pofeia  che  daut  à - bendici ^ 
alle  genti  incapaci , a perfone  mari  tate , a t£ 
foìdati  > a i fanciulli , medefimamenté  alle' 
donne  per  ricompenfare  la  perdita  de*  loro! 
mariti  vccifi , ò rouinariin  fuo  femigio . 

. lo  non  prendo  a feufare  vn  limile  manca- . 
mento,  poiché  non  vi  può  eder  giammai 
ragion  legittima  di  proltituire , e pròfana-' 
re  i beni  cìel  Santuatio^cd  impilare  i teforii 
del  Crociirflbin  altri  feruigi’,  che  in  quelli  * 
dell*  Aitil  e . Io  nondimeno  sò  beniffimo  y 
chemolti  Eccidiaftici  fe  n*  abufano  mala- 
mente , e chi  dubita , che  quelle  genti  .non: 
fiano  di  peggior  condizione  degli  Ebrei,che: 

giuo- 
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fiocauano*  à dadi  fopra  la  velie  facrofanta 
i Giesii  Crifto  ? 

In  sìUa  fine  di  quell*  anno  tenendoli  1*  al^ 
lemblea  geneiale  del  Clero  à Parigi  > fece 
gran  rimoflranze  al  Rè,  per  le  quali  i Prelati 
lo  preg»iano  à far  pubblicare  il  Concilio  di 
Trento  in  Francia  > à non  incaricatela  fui 
cofeienza  con  la  mmiinazìone  de-  Vefcoua> 
ti Abbadie & altri  Benefici}  foretti  alla 
cura  dell’anime>à  non  metter  pennoni  fopra 
dette  cariche  à fiauore  de*  laici , ed  à non 
^rmettere  > che  le  Chiefe , e luoghi  Sacri 
jbUfero  profanati , come  erano , ma  lare  in 
maniera  > che  fofie  riparato  > e Habilito  il 
fehiigio  diuìno . 

. Per  quello  poi,  che rirguardail Condilo 
di  Trento , bifogna  fapere , che  èra  riceuuto 
in  Francia  quanto  à gli  articoli  concernenti 
la  Fede,  ma  non  già  generalmente  in  quelli; 
che  toccano  la  politica , e la  difciplina , poi» 
che  pare  à molti , che  quelli  vltimi  fieno  la 
maggior,  parte  xontrarif  alla  libertà  della 
Cliiefii6aiiicahai,ed  alle  Ré^e  ragioni . Per 
io  che  nitd  gli  sfi>rzi,che  i piu  zelanti  abbia- 
no potuto  mgiaihmai , non  fono  venutiad 
denn  l^no , dfendolUempre  i Parlamenti 
oppolli  alTaiigagliardainente.  / 

■ A■11^0^aeionedclC^^  il  Reiifpbfe  elo*. 
quehteménm^'màinpo'che  parole  - iC^erk 
cohofceua  quello  j ; che  gli  aiièuano  detto 
drcaila  nomina  de’  Iwiiefici j elTer  vero , ma 
ch’.cgli  non  era  l’ autore  di  quelli  abufi  ; 
auenuoceli  di  giàtrouati  }•  che. elTcndo egli 
pcruenutò.àlla  Corona  , durante  l’ incencUo 

delle 
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.delle  guerre  ciiiili,  aneua  accorfo,  oiie  vedè- 
iia  più  grande  il  fuoco  per  eftinguerlo  5 che 
per  adefTo  nel  godimento  della  pace  cerche- 
rebbe di  rialzare  le  due  colonne  della  Fran- 
cia , che  fono  la  pietà  ^ e la  giuftizia , e con 
l’ aiutò  di  S.  D.  M.  rimetterebbe  la  Chiefa  hi 
quel  buono  ftato , in  cui  tròuauàfi  al  tempo 
*di  Luigi  XII.  ma  ( diceua  loro  ) procurate  vi 
prego  dalla  volita  banda , fate  cò  i voliti 
buoni  efempij  che  il  Popolo  fia  così  incitato 
à ben  fare , come  fin’  ora  n’  è ftato  diftor- 
' nato.  Voi  auete  perfuafo  me  à far  le  mie 
-parti,  ed  io  aH’incontfo  efoitovoiàfarìl 
debito  veltro  j facciamo  à gara  gli  vni , con 
gli  altri  ; i miei  predecellbri  vi  hanno  dato 
delle  belle  parole , ma  io  con  quella  mìa  ca- 
t lacca  grifa , vi  farò  prouare  migiton  efifetti . 
Io  fono  al  di  fuori  tutto  grifo , ma  però  tutto 
, d ’ oro  nell  ’ interno . Io  vederò  lè  volile 
Icritture , e rifponderò  piu  fauorabilmente-, 
-che  mi  farà  polfibile . 

< ~ Gli  era  necelTaria  per  tanto  tutta  la  Tua 
prudenza,e  manierofa  deftrezza  i>er  maneg- 
giarfi , acciò  che  i Cattolici , ed  il  Papa  re- 

■ ilàlTerò  paghi  del  fuo  procedere , e che  gli 
■'Vgonotti  non  àueUèro  auuto  occafiohe 

■ ,d’ammutinarli,ed  attèrirlì.  Il  fuo  debito, e la 
' fua  cofeienza  lo  portauano  all*  alllllenza  de* 

primi  $ ma  la  ragione  di  Stato , e le  grandi 
obbligazioni,  che  aueua  à gli  vltimi,  non  gli 
permctteuano  il  difalperarK . Per  conferua- 
re  adunque  vn  temperamento  néceflàrio, 
accordò  loro  vn*  Editto  più  auuaritaggiofo 
de  i precedenti , elTendo  quefto  chiamato 

r Edit- 
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l’ Editto  di  Nantes,  poiché  era  flato  con- 
chiufo  l’ anno  prececlcnte  in  quella  Città  j 
allora  che  vi  fi  tratteneua.  In  vigore  di  que- 
- ilo  Ediito  pemiettcua  ad  cfli  co  ogni  liber- 
; tà  1*  cfercizio  della  loro  Religione  j oltre  la 
'facoltà  d’ eflcre  ammefli  alle  Cariche  , a gli 
< Oipitali,  a i Collegii,cd  in  certi  luoghi  aue- 
re  delle  Scuole , eie  Prediche  quafi  per  tut- 
to,e  molte  altre  cofc,  le  quali  dopo  qualche 
«tempo  fono  fiate  diminuite  a cagione  delle 
• ribellioni , e diiierlè  intraprelc  loro . 

li  Parlamentò  per  lo  Ipazio  d’ vn*  anno,  e 
d’ auuantàggio , vi  porto  grandi  tmpofizio- 
. ni  3 finalmente  quando  fece  conofcere  > che 
•ciò  farebbe  vn  riaccendere  il  fuoco  nel  Re- 
gno, col  non , voler’ accordare  qùefta  ficu- 
rezzaàgli  Vgonotti,  che  erano  queiuli  »e 
jpoderofi , s* indu/Te à verificarlo. 

Dall’  altra  banda  per  addolcire  il  Papa  ^ 
eh’  aurebbe  potuto  fdegnarfi.  d’  vn’  Editto 
Ibmigliante , gli  rendeua  tutte  le  forti  di  rif. 
petto, ed  abbracciaua  idi  lui  intcreill  con 
gran  caldezza , come  fece  nell’  interefle  di 
Ferrara  l’anno  1597. c 159S. 

; Quefio  Ducato  è vn  feuao  màfcolino  del- 
la Santa  Sede , del  quale  i Pontefici  aueuano 
altre  volte  inuefiito  i Signori  della  Cafa  d* 
Elle  j con  pefo  di  riuerfione  in  mancanza  de* 
mafehi  legittimi . Alfonfo  d’  Efte  fecondo 
di  quello  nome , vltimo  Duca  era  mòrto  1* 
anno  1 597.  feuza  figliuoli,  ed  aueua lafciato 
.gran  tefòri  à Cefare  d’ Efte'figliuolo  natura- 
le d’ Alfonfo  primo  fuo  parente  • Aueua  egli 
fatto  il  póflibile  prelfo  la  Santità  Sùa  per  ot- 
tenere 
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tenere  l’ inuelHtura  del  Ducato  à fauore  de! 
Indetto , il  quale  non  auendo  potuto  confc- 
guire  la  grazia , non  tralafciò  di  metterfi  in 
pofTefTo  dopo  la  morte  d’  Alfonlo  Ill.e.c^ 
voleniifi  marenere  a forza  d’ arme.  Clemétfe 
Vili,  fu  obbligato  muoucrgli  guerra  per  le- 
uarlo  di  poffeifo . I Principi  d’  Italia  lì  diuf- 
fero  in  quella  querela , ed  i Signori  Duchi  di 
Ghifa,  e di  Nemurs  furono  in  procinto  d*  i»- 
naprendere  la  difefa  di  Celare , del  quale 
erano  proflìmi  parenti , eflèndo  venuti  da 
Anna  a’  Hlle  lìgliuola  d' Ercole  II.  Duca  di 
Ferrara  j e Madama  Renata  di  Francia  : poi- 
ché quell’  Anna  nelle  prime  nozze  aliena 
fpofato  Franctfeo  Duca  di  Ghifa , e nelle  !(►* 
conde  fii  congiunta  à Giacomo  Duca  di  Ne- 
murs . Il  Rè  di  Spagna  ancora  lo  fauoriua 
fotto  mano,  non  delìderando,  che  il  Papa 
s’ingrandilTe  in  Italia  con  la  riiinicne  di  que- 
llo Ducato . Ma  Enrico  il  Grande  non  man- 
cò già  di  prendere  quella  occàlìone  di  offe- 
rire la  Ina  fpada  5 e le  fue  forze  alla  Santa  Se- 
de . I confederati  di  Cefarc  auendolo  fapu- 
to , ne  rellarono  ellremamentc  rafiredati  > 
cd  egli  corretto  di  capitolare  con  il  Papa', 
nelle  mani  del  quale  rimile  il  Duca  to  di  Fer- 
raiajcnon  gli  rcllò  altro j chele  Città 
Modena,  e di  Reggio,  che  1’  Imperadorc 
mantenne  efler  fcudodell’  Imperò,  e glie  né 
diede  l’ iniiellitura , e di  là  vengono  i DucHi 
di  Modena  d’ oggi  gicrho . ^ * 

Se'la  caldezza , che  la  M.  S.  aueua  dimoi- 
ftrata  in  quello  rincontro  à prò  de  gl’  inte- 
rellx  delia  Santa  Sede^  obbligò  Icnlibilmcutc 
\ . ,il  Papa 
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il  Papa , non  meno  lo  conuinfe  quello , che 
cpcraua  giornalmente  nel  ridurre  gli  Vgo- 
notti  à i veraci  lènfì  della  Santa  Chiefa . 
faticauafi  di  tal  maniera  in  quello  interellè  » 
che  d’ vn’  ora  all*  altra  fé  ne  conuertiuano 
moltilTimi  j anche  de  i più  faggi , c riguarde- 
uoU-  Ma  quello  j cheimportauapiùj  fiera 
l’ auerritiraco  il  giouane  Principe  di  Condè 
dalle  manidegliVgonotti,  che  loguarda- 
iiano  accuratamente  à S.  Giouanni  d’ Angeli 
dopo  la  morte  di  fuo  Padre  y fuccefia  1*  anno 
'1 597*  c lo  nutriuano  nella  loro  falfa  religio- 
ne , con  ifperanza  grande  di  farlo  vn  giorno 
loro  Capo , e Protettore . Il  Rè  confideran- 
do  quanto  farebbe  pregiudiciale  aHafalute 
di  quello  giouane  Principe , ed  à i fuoi  prò- 
pri)  intercfil  di  lafciaruelo  più  dimorare , 
jeppe  sì  ben  guadagnare  i principali  del  Par- 
tito , che  fopportarono , che  foflè  condotto 
alla  Corte . Gli  diede  per  Gouematore  Gio: 
di  Vinone  Marchefe  d Pifanì , Signore  di 
raro  merito , e di  fapienza  fenza  eccezione , 
il  quale  non  cralafciò  colà  alcuna , per  ben* 
allenarlo  nella  Religione  Cattolica  > e con 
i fentimenti  più  belli  dell*  onore,  e della 
Virtù . Non  aueua  ancora  fette  in  otto  acmi, 
t quando  fù  peruenuto  al  nono , gii  diede  il 
Gouerno  della  Guienua , amandolo  tenentr 
mente , ed  allenandolo  come  fuoprefuntxuo 
^iiccclfore . 

In  quella  calma  della  pace  non  parlauad 
che  di  allegrezze , felle , e marita^ . Quel- 
lo dell’  Infanta  di  Spagna  liàbelia  Chiara 
Eugenia  coll*  Arciduca  Alberto  fi  folennizò 

nc* 


del  re*  ekrko'jv, 
ne’  Paefi  baffi , e quello^  Madama  Cateri- 
na forella  del  Rè  con  Enrico  Duca  di  Bari 
primogenito  di  Carlo  11.  Duca  di  Lorenoà. 
Parigi. 

Caterina  era  attempata  di  quarant’am^ 
più  graziofa , che  bella  j auendo  vna  gamba 
vn  pòco  più  corta  dell’  altra , era  molto  fpi- 
rìtofa , amaua  le  belle  lettere  > e fapeua  affai 
per  effer  Donna^ma  era  oflinatamente  Vgo- 
liotta  . Sua  MaclU  era  di  fentimento,  eh*  el- 
la non  fpofàffe  qualche  Principe  Protelian- 
te,  il  quale  in  quefio  rincontro  foffe  diuetui- 
to  Protetto!  e ce  gii  Vgonotti,e  come  vn*al- 
tro  Rè  in  Francia . Per  tal  cagione  la  diede 
al  Duca  di  Bari , penfando  per  altro  guada- 
gnar maggior  credenza  in  fra  i Cattolici  > 
contrahendo  alleanza  con  laCafàdiLore- 


no.  Prima  di  quello  fece  il  poffibile  percon- 
tiertirla^fìno  con  adoprar  le  minaccie,e  non 
potendo  venire  à fet*no  alcuno  , diffe  vn 
giorno  al  Duca  di  Bau , fnutUo , tceca  s •voi 
ftr  ffra  k domarla . 

Vi  fù  difficoltà  per  il  luogo , e per  la  ceri- 
monia d’vltimare  quello  maritac^o.  Il  Du- 
ca voleua^  cheli f^ffe  alla  Cniera^  ed  il 
toccar,  la  mano  fisguiCe  alla  Predica  ; S.  M* 
pigliò  vo  mezo  termine  > e lo  fece  fare  nel 
Rio  CiabinectOjdoue  conduffefua  forella  per 
la  maao  ^ & ordinò  al  filo  fratèllo  naturale 


ArduefcQiio  di  Roano  ( che  crouaualì  già 
.due  anni  fono  in  tal  carica  ) che  gli  fpofa& . 
Creilo  nouello  Arciuefeouo  fece  alla  prima 
qualche  rcfiflenza , allegando  per  la  negati- 
ua  i Canoni  3 che  lo  prohibiuano  > ma  S.  M. 

gli 


Digitized  by  Coogle 


r l'S  T O R I J ^ 
gli  rifpoie  rapprefentando , che-il  fuoGa* 
binctto  era  vn  luògo  Sacro  , e che  la  fua 
-prelenza  fuppliùa  à i mancamenti  di  tutte  le 
douute  folennità . Dopo  di  che  il  pouero 
Arcitiefcouo  non  ilHinò  bene  di  fai^  altra 
xefiìienza’.  * ' • ' 

• ,Di  quello  maritaggio  eirendoficonchiaro 
perii  l^ne  della  Religione  Cattolica , pare, 
<he  la  Santità  Sua  doueile  cóhtentarlì , non- 
dimeno per  non  tollerare  vn  male  per  qtiaK 
fìuoglia  bene , che  ne  potefle  auuenire , di- 
chiarò fcomimicato  il  Duca'  di  Bari  per 
auèr  fenza  difpenfa  della  Chieia  contratto 
con  vna  Eretica , e fi  trattenne  contumace- 
mente lungo  tempo  à negargli  l’aflbluzione 
per  qudfiuoglia  ìnilanza  fatta  dal  medefi- 
ir.o  Duca  . . ..  , 


' Oltre  le  feftiuc  allegreize  di  tutte  quelle 
nozze  j molti  altri  accidenti  tiattencùano  la 
Cortese  tra  gli  altri  due  mutazioni  notabili^ 
i’  vna  del  Duca  di  Gioiofa,  e l’ alti^adella 
Marchefa  di  Bell’Ifola  cagiona»?no  gran 
marauiglia.  • • ' 

Il  Duca  di  Gioiofa  aueua  lafciato  1*  abito 
di  Cappuccino  già 'quattro, òcinque  anni 
:luanti , con  difpenfa  del  Papa>pcr  elTer  Ca- 
po della  Lega  in  Linguadoca  5 Vn  giorno  in 
irà  gli  altri , fenza  conferire  cofa  alcuna  con 
chi  lì  fiajatidò  à rìtirarfi  nel  fuo  Conuento  di 
Parigi,  e ripigliò  l’abitoic  pochi  giorni  dap- 
poi portò  Paride  ammirazione  il  veder  con 
.quelt’  abito  di  penitenia  predicare  sù’lPó>> 
-gamo  quegli,  che  la  fettimana  precedente  fi 
e;a  veduto  danzare  vn  balletto,  come  vno 


" de’ 
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de'  più  galanti  Caualieri  della  Corte . Fù 
detto  i che  le  fante  efof razioni  di  Tua  Madre^ 
che  di  quando  in  quando  gli  facetiano  tor- 
nare a memoria  il  fuo  Voto , cd  alculTè  paro- 
le ambigue , che  la  M.S.  fi  lafciò  vfcir  di  boc- 
ca in  qualche  conucrfazione,  gli  fecero  pen- 
fai  e , che  non  pòteuapiiitrattenerfi  al  Moi!^ 
do  con  Scurezza  di  cofcicnza , e d’ onore . 

- La  Marchefa  di  Bell’  Ifbla  forclla  del  Du- 
ca di  Longheuille^  e vedoua  del  Marchefe 
di  Bell’  Ifola , primogenito  del  Marcfciallo 
di  Retz , auendo  auuto  vn  certo  fecreto  dis- 
piacere , rinimziò  anch’  efià , & andò  a riti- 
rarli nel  Conuento  delle  Fiigliantine  à To- 
lofa , doue  pigliò  il  velo  j e vi  terminò  i fuoi 
giorni . 

Quindi  non  molto  dopo  fi  ebbero  le  imo- 
ue  alla  Corte,  che  Filippino  baf 
Duca  di  Sauoia  era  reliato  vccifo  in  uuello 
dal  Signore  di  Criqui , .del  quale  lì  può  dir 
fenzà  adulazione,  ch’era  vno  de’  più  galanti, 
e brani  Signori  del  fuo  tempo.  L’iltoriadì 
quello  combattimento  lì  troua  fcritta  in 
tanti  luoghi , ed  è ancora  si  fiffa  nella  me-  - 
moria  di  tutti  quelli,  che  cingono  fpada,  che 
farebbe  Superfluo  di  riportarne  le  particola- 
rità. ’ 

. La  caccia  era  per  allora  il  più  ordinario 
partàtempo  della  M.  S.  Si  racconta , che  por- 
tandoli nella  Sorella  di  Fontanablò , accom- 
pagnata da  molta  nobiltà  , intefe  vn  gran 
rumore  di  pcrfonc , di  cacciatori  5 e di  cani , 
che  fomigliaua  elfer  molto  lontano,  e pofeia 
in  vn  venne  auiiidnando  a loro.  Al- 

L cu>ai 
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cuni  della  Tua  compagnia^  auuanzandofi  veti 
palli , videro  nella  Telua  pili  folta  vn*  huomo 
di  liraordinoria  flatnra , e molto  negro , che 
gli  Ipauentò  di  tal  forte , che  non  poterono 
proferire  parola  di  ciò , che  era  loro  fuccef- 
10^  ma  intcfero'4  che  gli  Igridaua  con  vna 
voce  rancale  fpaucnteuole>Af  v»//«Ml#*  'vousy 
cìi  m' entendez  vottJ  , où  amandez  vous , cioè, 
m*  attendete  voi  ; h m' intendete  voi  f "o  emen-‘ 

dateui,,  I Legnaiuoli , e Contadini  del  con- 
torno di  quella  forellà  di  cena  no  , che  ciò 
non  era  cofa  llraordinaria  > e che  vedeuano 
qualche  volta  quell'  huomo  negro  ( che  lo 
homauano  il  Capocaccia  ) con  vna  muta  di 
cani  andar  cacciando  con  grande  Hrepko, 
ma  non  portaua  nocumento  a perfona  vei'iif 
na . Si  fece  vna  infinità  di  difeorfi  in  tutte  le 
paj  Mondo  di  fomiglianti  illufioni  di 
qucui  cacciatori  deuefi  doro  porgere 
qualche  credenza , fi  può  credere , che  ciò 
prouenifièj  ò dall*  apparenze , efclicrri  de 
gli  Stregoni , ò di  qualche  Ipirito  maligno , a 
cui  Dio  concede  quella  facoltà  per  cohuin- 
cere  gl-  increduli , e fai*  loro  vedere , che  vi 
fono  delle  follaiize  feparatc  j e qualche  Ente 
foura  dell' huomo . 

Ora  dunque  ^ fe  i prodigi  fono  fegni , ed 
argomenti  fatali , còme  fi  dice  / di  qualche 
grande , e funella  fuentiira , fi  può  credere  , 
che  ciò  prefagiise  la  morte  llrauagan  te  del- 
la Duchefia  di  Beufort che  addiuenne  qual- 
_jche  gi«rnc  dappoi . 

L’ amore , ch^cpanaijaja’  M.  S.  in  vece 
d*  clUnguerfi  perii 

- ^ ‘ feiuto 
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fciuto  a tal  regno,  eh*  ella  àueua  ardito  di 
chiedere , che  riconorccHe  il  aio  fallo , e le- 
gittimaiTe  i Tuoi  figliuoli  per  meao  d*  vn  Ma^ 
triinonio  fulTequcnte  : ed*  il  Rè  non  àueu4 
ofato  di  negar*  afiblutamente  quella  grazia , 
ma  la  tratteneua  di  giorno  in  giorno  conia 
Iperanza.  { 

Coloro,  che  llimano  la  gloria  diqueilo 
gran  Monarca,  hanno  difficoltà  di  credere 
che  aiiellè  egli  mai  potuto  fare  vn’  azione 
tale , che  fenza  dubbio  1*  alierebbe  portato 
nel  difprezzo  , e dal  difprezzo  l’auerebbe 
fatto  ricadere  nell’odio  de*  Tuoi  popoli . Tut- 
ta volta  era  da  temerfi , che  gli  allettamenti 
di  quella  femina , eh*  aucua  fperimentato  le 
fue  debolezze , aggiuoteui  le  adulazioni  de* 
Cortigiani , che  ella  aueua  quafi  tutti  guada- 
grpti.a  lAcija4iprcrenti  , e di  care  noti 
impegnairero  quello  pouero  Princi^jc: 
dilonore  5 e lenza  dir  bugia , aueua  eglU’auir 
mo  troppo  molle  verfo  le  Dame  era. pa- 
drone di  tutte  i’altre  fue  palfioni,  ma  dà  que- 
lla ne  rellaua  imprigionato , e fchiauo  5 in 
fomma  non  puòriceuere  feufa  la  memoria 
di  lui  da  quello  rimprouero,  e fe  fi  relè  am- 
mirabile quafi  in  tutte  l’ alcroparti  della  Tua 
vita , non  deue  elTer  però  in  quello  per  nei- 
fun  conto  imitato , 

Tra  tanto  Gabriella  appagandoli  Tempre 
pili  della  Iperanzad’.elTer  ben  tollo  Tua  mo- 
glie, fece^^hc  l'obligò  di-di  mandare  al  Pa- 
pa.! CommkTarij  per  giudicare  ildiuorzio 
tra  lui , e la  Regina  Margherita , ed  il  Rè  per 
rinuenirc  faiioreuole  la  Santità  Sua , e ren- 
h z derla 
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ckrla  più  facile  alle  fue  intenzioni , facezie 
fotto  mano  rapprefcntare  per  m«zo  di  Sille- 
li  fuo  Ambafciadore , che  fpoferebbe  Maria 
de  Medici , verfo  la  quale  fi  crede , che  allo- 
ra non  aiiefle  alcuna  inclinazione . 

IlPapadunqiie,  ò chediffidafie  della  fiia 
intenzione^  ò cne  vedcffe  la  Regina  Marghe- 
rita di  ciò  non  appagarli , faceiia  tirare  in 
lungo  i negoziati , e non  rendeua  altro , che 
dubbioferilpofte.  Fiì  detto  medefimamen- 
tc , che  vedendoli  vn  giorno-  molto  affretta- 
to dal  Cardinal  d’ Ofl'at , e Sillerì  a dar  fod- 
disfazione  al  lor  Principe,  lènza  di  che,dice- 
uano  elfi , potrebbe  auuenire , che  paflalTe 
più  oltre , ed  ifpofalTe  la  Duchefià  5 rellò  egli 
sì  attonito  per  quello  difcorfoi  che  ripofc 
fiabito  1’  ardua  efpedizione  di  ti\  negozio 
nelle  mani  di  Dio,  ordinando  vn  digiuno  a 
tutta  li  Città  di  Roma , e fi  pofc  in  orazione 
egli  medefimo  per  domandare  à SuaD.M. 
che  gl*  infpiralfe  ciò , che  farebbe  il  meglio 
per  la  Tua  gloria , e per  il  ben  comune  di  tut- 
ta la  Francia  s quando  fù  per  terminare  le 
fue  preci,  fgridò(  come  fefifolTe  riiiieglia- 
to  da  qualche  eftatica  elenazione  ) Dio  vi  hà 
proucduto c pochi  giorni  dappoi  periieii- 
ne  vn  Corriere  a Roma,  che  portò  la  nuo- 
iia  della  morte  di  quella  Duchcifa  » - 

Fra  tanto  S.M.s'impazientaua  molto  di 
quelle  lungliezze,  ed  alcuni  teineiiano , che 
illbfpetto  d’eReredilprc^zzato,  non  la  por- 
tane ne  i medefimi  inconuenienti , doiie  al- 
tre volte  aiieua  portato  Enrico  Vili.  Rè d’ 
Inghilterra  , ò pui*e  che  per  configlio  di 

qual- 
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gualche  adulatore  , forzando  la  bontà  del 
luo  naturale  3 non  fi  porta  (Tè  a liberarfi  dalla 
Risina  Margherita  in  qualunque  maniera  fi 

* 

Gabriella  per  allora  refiaua  grauida  del 
quanto  fanciiillo , quando  per  le  profiime  (e-^ 
ijp  di  Pa/qua , de/ìderando  il  Rè  di  far  le  fue 
diuo/ioni  allontanato  da  tutti  gli  oggetti  di 
Kandalo  , la  rimandò  a Parigi  , accompa-* 
gnandola  per  fino  a mero  viario  . Sfadw 
dolorò  ella  nel  fèpararfi  da  lui  ^ c gli  racco^ 
mando  i fuoi  figliuoli  con  le  lagrime  a gli 
occhi  j come  s' auellè  aiiuta  vna  fecreta^  e ra-» 
tal  precognizione  di  non  douerlo  riuedere 

maipiUi  ^ 

Trattenèuafi  ella  a Ptói  nella  Cafa  dì 
Zamec  famofo  Finanziere , e dopo  d*  auer 
pranzato  in  fua  cafa , ed  auer’  intefo  il  matu- 
tino  a S.  Antonino  ( ciò . era  il  Gioiiedì  San- 
to}  quando  fu  di  ritorno  a cafa^  &andaua 
paOeggianio  nel  giardino,  fi  fcnti  tocca  d‘ 
appoplefia  nel  cemello  ; eflèndo  ,pafiato  il 
primo  accidente , non  volle  ella  piu  dimora-* . 
re  in  quella  cala , ma  feceli  trafportare  prel* 
lo  Madama  di  Surdis  fua  Zia  vicino  a S.  Gcr- 
tpano  d’ Auxérois , ed  iui  tutto  il  rellante  del 
giorno , e del  lèguente  ebbe  di  volta  in  vòlta 
altre  lincopi , c conuiilfioni , .per  le  quali 

mori  il  Sabatp  a mattina . 

M*  diuerfamente  delle  cagioni' 

della  iiia  morte , ma  fia.come  fi  voglia , ciò 
fu  vn  loitunato  accidente  per  la  Francia, 
poiché  tolle  via  da  S. M.  vn* oggetto  perii 
quale  andana  ella,  c tutto  il  luo  Stato  a per- 

- ^ . L 3 derlì 
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il  Papa , non  meno  lo  conuinfe  quello , oie 
cperaua  gioi*nalmente  nel  ridurre  gl*  Vg^ 
notti  à i veraci  lenii  della  Santa  Ghieia 
faticauaii  di  tal  maniera  in  quello  interclie  > 
che  d’ vn*  ora  all*  altra  fe  ne  conu^u**^ 
n'oltilTimi , anche  de  i più  faggi  3 c ripiarde- 
Koli . Ma  quello  , che  importaua  più  > ” 
l!  auet ritirato  il  giouaue  Principe  di  Conde 
■dalle  mani  de  gli  Vgoootti , che  io 
nano  accuratamente  à S.Giouanni  d*Angen 
dopo  la  morte  di  fuo  Padre , fuccefla  r anno 
Ti  597*  € lo  nutriuano  nella  loro  falfa  rehg**^ 
re , con  ifperanza  grande  di  farlo  vn  porno 
loro  Capo , e Protettore . Il  Re  confideran- 
do  quanto  farebbe  prcgiudiciale  aHalalute 
di  quello  gìouane  Principe , ed  à i fuo* 
pri)  intercfll  di  lafciaruclo  più 
•2eppe  sì  ben  giiadaenare  i principali  del  Par- 
tito , che  fopportarono , che  foflè  condro 

alla  Corte . Gli  diede  per  Gouernatore  Ow. 
di  Vinone  Marchefe  di  Pifanì,  Signore  di 
raro  merito  , e di  fapicriza  fenza  eccezione , 
j1  quale  non  tralafcrò  cofa  alcuna , per  hen 

allenarlo  nella  Religione  Cattolica,  e con 

ancora  fette  in  otto  >wi  , 
SehS  ! , ‘^Mienua . amandolo  tene"- 

SSore  come  fiioprefunt»» 

ehrd?àueg^i^‘V‘feUa  pace  àonpar^ 

* Alberto  lì  fblennizo 

ne* 


riti.  KB"' 

Dc’Parflafti  t • 

02  iicdlh  osi  ^ 

• • •• 
priEK^cniED 

Pai^-^ 

Cjtsimcxa: 

piugr2noÌ2}de:bsìjZ..  J 

vn  poco  più  corta  dd' aii 

rìto^ , amm  k bdkienac^  ^ 

per  ef&r  Doraft^raca  i 

nota  .StuMacftàeta&i 

la  non  fpoiaflè  quakke 

te,  il  quale  in  quefto  lincDBCrol 

to  Protettore  de  gii  Vgooocti^rcoiasvitìÉ' 

tro  Rè  in  Francia.  Per  «ìc^SQUe  s 

al  Duca  di  Bari, 

gnar  ma^or  credenza  io  ta  al 
contrahendo  alleanza  eoe 
no.  Prima  di  quello  iccc  : 
uertirla,(ìao  ctxi  adoprzr' 
potendo  vemie  i k§ao 
giorno  al  Duca  (fi  2an  ^ j 
far  pra  à dam^rU . 

Vi  fu  diflScoltàpcrinBo^^r^ 
moniad’vltimarei 

cavoleua,  chefi6ict^  afia  J 

toccar  la  manokpàlk^Psejks;  Slt- 
pigliò  vnmezomxcijx,  c lo  kce  fei 
fuo  Gabinecto/Wccfidpi&fiaiMdìat 

Jama«o,&or(finò 


» 

ti 
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-ArciuefcQiio  £ Roano  ^ rfif  trgomjlì^  «a 
due  anni  iono:--’ — - ' ’ - - - 


due  anni  lono  in  talcanca) 

gualche  rtfifl^.al^an&pciiii^  ' 

uai  Canora,  Cile  topioHjaao#,  nab.14. 
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derfì  ; il  dolore  fii  sì  grande,  eoméeraftato 
l' amore  j tutta  Volta  fi  come  non  era  fomi- 
glianté  a tjUegn  animi  deboli , che  fi  com- 
piacciono perpetuare  le  loro  doglicnzc  j ed 
irrigare  le  gote  con  le  loro  lacrime , riceucf- 
te  non  folo  le  confoJazioni , ma  le  aiidaua 
incora  Cercando,  e conferuò  fempieperl’ 
iuiieiifre  a Tuoi  figliuoli  ; e particolarmente 
ilDucadi  Vand^o,  ^ell*  afiézioiie  , che 
iùciià  portato  alla  Tua  Madre . 

' 1 buoni  Rancefi  defidèrauano  conpafiìo^ 
né,  che  vasi  buon  Regnante  potefie  lafcia- 
re  de*  figliuòli  legittimi  • Non  aueuano  pe- 
ro ardko  di  troppo  affrettarlo  a pigliare  vaa 
moglie  decna  di  sè  itefTo,  fin  tanto  che  viiie- 
uaGabriefia,  per  timore  che  nonlalpofaf- 
fe,  epei  lamedefiìnatema  la  Regina  Mar- 
gherita , non'haueua  punto  Voluto  pfeilare  il 
luo  confenfo  per  la  diirolirzione  del  nodo 
maritale . Ma  allora , che  Gabriella  fi\  mor- 
ta, vi  conienti  volentieri , richiedendone  di 
ciò  la  Santità  Siia,fondandofi  principalmei> 
te  iopra  due  caule  di  nullità } la  prima  fi  era 
la  mancanza  delconfenfo,  poiché  ella  alle- 
gaua  d*  efiere  Hata  forzata  a fpofarladaila 
Macftà  di  Carlo  Nono  filo  fratello  i per  la 
feconda  adduceua  la  proffimità  del  Parenta- 
do , che  trouauafi  tra  di  loro  in  terzo  grado , 
per  il  quale  ella  aficriua  non  efièrfi  aiiuta la 
valeuofe  difpenfa . Similmente  i Signori  del 
Regno,. ed  il  Parlamento fupplicarono Sua 
M*  per  méze  di  fblenni  deputazioni  à Voler 
penfare  a pigliar  rhoglie , rapprèfentandole 
igrandrinconuenienci , & il  pericolo  otìe 

' la 
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Ja  Francia  iitroucrcbbe,  fe veniflfca  morte 
fenza  figliuoli.  Somiglianti  deputazioni  non 
fembreranno  punto  flrauaganti  a coloro  » 
che  fanno  la  noilra  antica  iftoria  > poiché  iui 
^ vede  9 che  i Rè  non  fi  congiungeuano  in 
niatrimonionèefTi,nèi  loro  figliuoli^  non 
per  l’ aiiuifo  de’  loro  Baroni  > e ciò  pafTaua 
quali  in  tutti  i tempi  per.vna  legge  fonda- 
mentale  dello  Stato.  . ^ 

' Reflando  dunque  il  Rè  perduTo  dallegin» 
fte , e conueneuoli  preghiere  de*  fiiot  VàlTal- 
ii  3 fece  efpome  al  Papa  i Tuoi  defiderìj  « con* 
tenendo  le  mcdelime ragioni)  che  atieua  a* 
douc  la  Regina  Margherita  ^ incaricando  il 
Cardinal  d*  Ollàt , e Sillen  liio  Ambafeiado- 
re  Ifraordinarìo , che  aueua  inutato  a Roma 
per  accudire  a i fentimenti  della  S.  Sua  ibura 
la  relHtuzione  del  Marchefauo  di  Saluzzo  j di 
foUccitare  inftantemente  quello  aSare . . » 
Eifendo  portata  la  caufa  in  conciiioro , il 
Papa  diede  còmmiffione  a*  Prelati  di  l'cntcn- 
ziarla  sù  * 1 luogo  medefimo  fecondo  le  leg- 
gi di  quella  Corona  ; che  non  ammettono  , , 
che  fi  tramandino  i Franceil  per  fìmil  forte 
d*  affari  di  là  da  i Monti , doue  farebbe  lorò 
qua£  iinpofiìbile  di  far’  andate  i teilimonij  > 
e le  prone  necclfarie . ^efti  Prelati  furo-; 
no  il  Cardinale  di  Gioiolà^  il  Nunzio  del 
Papa  ) e l’Arciuefcouo  d‘  Arles^  i quali  auen- 
do  interrogato  le  due  Parti  * e vedute  le  pro- 
ue  d’ amenduc , e krequifìzione  de  i tré  Sta- 
ti del  Regno,  dichiararono  quello  Matrimo- 
nio nullo , e Per mifero  loro  di  Uìaritarli,  dor* 
uc  loro  foife  piacciiito . 
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La  Regina  Marcherita , che  dopo  molti 
anni  aueua  abbandonato  la  M.S.edopo  cii- 
uerfi  accidenti  ^ li  era  volontariamente  rifer- 
rata  nel  forte  Caftello  d*  V Ison  in  Oiicrgna  > 
ebbe  licenza  di  portarli  a Parigi , con  ? ag- 
giunta di  buona  lomma  di  danaro  per  pagare 
i fuoi  debiti,  & in  oltre  ^oflTe,  e lucrolc  pen- 
doni , il  godimento  della  Ducea  di  Vallois  , 
alcune  altre  terre  > e la  ragione  di  portar 
Tempre  il  titolo  di  Regina.  Ella  vide  anco- 
ra più  di  quindici  anni,  e fabbricò  vn  Palaz- 
zo prefso  di  Pre-  ò-  Cler , che  fù  di  poi  ven-* 
duto  pei'  pagare  i fuoi  debiti,  e pofcia  derno-* 
lìto  per  fabbricare  altre  cafe . Amò  ella  aff 
fai  Ì DUoni  Molici  , poiché  aueua  P orecchie 
delicatilfime>  e gli  huomini  faggi,  & elo-' 
quenti,  per  e (Ter  molto  fpiritofa,  e di  buona, 
c grata  coniierfazione  s Nel  reftante  era  libe- 
rale , fino  ad  efler  prodiga , pompofa , c ma- 
gnifica j mà  ella  non  fapeua  colà  lì  folfe  il 
pagare  i fpoi  debiti . Il  che  è lenza  dubbio 
li  più  grande  di  tutti  i mancamenti  in  vn 
Principe , poiché  non  vi  è cofa  sì  contraria 
alla  giulHzia,  dicui  elTer  deue  il  Protettore  ^ 
& il  modello. 

E (Tendo  dunijue  difsoluto  quello  Matri- 
monio, Bellieurc,  e Villeroi  temendo,  che 
la  M.  S.  non  s’ impegnalTe  in  qualche  nouel- 
lo  amore  , ò rcltalfe  prefa  da  qualche  lac- 
cio, che  le  più  graziole  della  Corte  leten- 
deuano , la  portarono  con  moke  ragioni  di 
Stato  a tìflarfi  nella  ricerca  di  Maria  de*  Me- 
dici .Era  quella  figliuola  di  Trance feo Gran 
Duca  di  Tofeana , che  laftiò  di  viuere  l’ an-: 

no 
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noisSS/e  non  auendo  altro , che  figliuole 
femine  > aueua  auuto  per  fuccelìbre  il  Mo 
fratello  Ferdinando , che  per  confeqiienza 
era  Zio  di  Maria  ^ Se  allora  teneua  il  Ducato* 

Il  Cardinal  d’  Oflat,e  ^ileri  fecero  intea* . 
dere  la  Tua  intentioiie  al  Gran  Duca  Perdi* 
nando  Tuo  Zioy  & Alincurt  figliuolo  di  Vii*: 
leroi,  inuiato  a SiBcaùtudine  per  rin^:aziar«  < 
la  della  fua  bontà.,  e brieue  giufiizìa  circa  la 
difToluzione  fiidetta,  ebbe  ordine  di  tefrimo* 
niàrle  , che  S.  Mr  auendo  portato  la  mira 
feùra  tutte  le  Dame  delle  Caie  Iburane  del  . 
Grillianefimo,  non  aueua  rìnuenuto  Princi* 
pclTa  più  grata  di  queità . L’afifare  fii  trattato 
con  tanto  bel.  modo,  e vigilanza  per  meao 
di  quelli , die  neaueùano  ìntrapreìala  ca- 
ra , che  Sua  Maellà  vi  fr  tròuò  totalmente  ’ 
impegnata-. 

, Il  contratto  fu  fottófcrittoa.Ifirenze  me* 
diante  gii  Ambafetadorì  il  quarto  giorno  del 
Mefe  d’  Aprile  dell*  anno  1 600.  ed  Alincure 
in  fette  giorni  glié  ne  portola  nuouà  a Fón- 
tanablò.Àfiìileua  per  allora  alla  famoia  con* 
fcrenza , ò diruta  tra  Giacomo  Daui  di  Pcr 
rona  Vefcouo  di  Vureux,  epolaaCardina*. 
le , e Filippo  di  Plefiìs  Mornè , nella  quale  la- 
verità  trionfò  altamente  della  menzogna . • 
Vi  fono  delle  relazioni,  paidcolari  deFt 
le.folennità  fatte  a Firenze  ^ della  ihr^ir. 
ficenza  del  Gran  Duca  > é delle  cerimonie 
de  gli  Sponfali , e delle  Nozze  di  quella  Re-- 
gina , del  Ilio  imbarco  > c vi^gio  siile  Ga- 
lere di  Malta,  e.di  Firenze,  e dd  fuo  riceui- 
njèiKo  a Marfiiia  ,.in  Auignone  > a Lionèy^ 

ìi  $ per. 
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per  lo  che  pa&rò  il  tutto  fotto  iìletiziav 
r Tri  tanto>  che  quefto  Matrkn<KMo  tzatta- 
uafiaFirenze>  auendo  S.  M.vncuore>  che 
non  potéua  lungo  tempo  cooferuait  la  Tua, 
liberti  j s'attacco  ad  vn  nouello  oggetto  .1  ^ 

' ^ Bifognaf2q>erejChe  Maria  Xuchet,  già  Da- i 
ma  fauorita  della  Maellà  di  Carlo  IX.  don*;- 
de  era  venuto  il  Conte  d*  Ouergn&y'eia 
maritata  al  Signor  d*  fintrangues  conauerne! 
atitito  molti  hgliuoli^é  tràgllaltri.vnamoU; 
to  villola  fanciulla  nomata  finrichetta  y che  ' 
ptr  confèqnenzti  eoi  forella  vterina  dclCon* 
ce'd^Oae^gnci:  Quello  Conte  era  in  età  al-> 
lora  di  trent'  aànt  in  circa  > ed  ella  tióuauali , 
neldschnò  òttauodeli*  età  Tua ..  vn  l < - teo 

, , - $i  sà  moimbena>  che  ìTcdi  adniacori-cmn 
le  loro  vili.compiacsnze  corrompono  iltuc». 
to.nelle  Corti  de'  Grandi , e guaitano  nSèdèH:: 
iìmamente  le  ‘loro  perfohe . Quelli  ioho 
quelli  i che  imiorpdlano  il  veleno  > che  ani- 
mano il  Principe  a mai  Taire  > mafeberandor^l 
gli  la  veig(^nadi  quello  i che  lo  addomeiti»- 
■ conil  vizio , ohe'  glt  additano  « e faci*-' 
Ikanotd'  occalmni  ^ e die,  per  così  dire  ,ian- 
no  il  melliere  di  tentatore  di  SatanafTò 
qua&impòllìbàlepm^are  la  Corte  dàqueiie^ 
pelli'.*  fi  vanno  elleno  tal  volta  a mal  grado? 
infinuando-  ne'.P^gt  de^  Grandi 
grazàofe  per  mezo  di  mioni  pal&cempi^ 
dagnanó  ^orecchie  con  le  lodi  lidil^lliete T 
eoa'  k ^ o per 

certe  dau^'póÉBupli  ; e.pói  che  fi  Tono  ixùf  ' 
f^'onite  ddpollb  ^knnocoft  grand*  allu^  ' 

aia*  che  s'intiòduea  il  veleno  nel  diore,  ort^ 


é 


P^L  RE»  EmiCO  IV.  zs  i' 
f oe  ne  reftino  infette  le  anime  piu  innocenti  • 
11  noltro  Enrico,  tutto  che  gran  Principe  , 
aueua  preflb  di  se  fomiglianti  perfone  , le 
quali  auendoriconofciuto  le  fue  debolezze 
vedo  le  donne»  in  vece  di  fortificarlo,  e rke^ 
ncrlo  come  veri  amici  , non  tralafciauano 
veruna  cola  per  poterlo  Ipingere  più  forte- 
niente  nel  precipizio  i ecorreuano  la  loro 
lortunaper  ledi  lui  mancanze  t Quelli  fu- 
ronoquelli,  che  lodarono  talmente  le  bel- 
lezze aiiueneuole  cortelìa,  lo  fpirito,  l’al- 
e brillante  conuerlàzione  da  Madami- 
gella  d’ Entrangues , che  gli  fecero  venire  if 
^liderio  di  vederla»e  l'ambizione  di  adoi  ar- 
la*Non  poteuano  per  certo  pallàr  giammai  il , 
piu  coartino  vfficio  con  il  Principe  lor  o di 
quello.  E fi  come  ella  non  era  fcarla  d’ alletr 
tarnenti  > nè  di  Ipirito,  e delirezza , le  fue  ri- 
pulle , e Ja  fuamodcllia  irritarono  più  forte- 
mente le  paflòoni  del  Rè-  * mollrando  egli 
verlo  di  lei  qualche  légno  di  prodigalità 
auendole  fatto  in  vn  colpo  portare  cento 
mila  feudi . Ella  non  gli  rifiutò  punto,  e te- 
lumoniò  reciprocamente  vitgrand’  amore  ,, 
ed  impazien/ a per  vn  si  gran  Monarca , fa- 
cendo per  ciò  appolfatamente  interuenire  E 
luoi  Genitori , per  dar’  à diuedere  d.’  efiéresì. 
lirctt^Tiente  olferuata , che  non  poteua  por— 
gereq’  intiera  commodità  di  parlar  léco , fa- 
cendogli in  oltre,  intendere , che  di  ciò,  dif- 
pcraiia , bilbgnandain  quello  il  confenfo  de! 
liioi  Genitori  ,,per  lo  di  cui  acquiltojfi.  faicb- 
^ ella  molto  aifaticata  dalla  fiia  banda  .Po- 
Icia  dopo  molte  lunghezze , e dimore  glLdifv 
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fe,  che  non  poteuanoeflì  cHcr  tirati  ad  vn  - 
punto  si  delicato , fe  per  mettere  in  ficuro  la 
loro cofcienzaverfo Dio,  cd  il  loro  onore 
vcrfo  del  mondo  Sua  Madia  non  folTe  con- 
defcefa  a farle  vna  promelfa  di  Maritaggio  f 
aiferendo  inoltre  non  auere  alcun  dilègno 
di  feruirlì  di  quetta  fcrittura,poiche  quantua  ' 
que  voleflTe  feruirlene,  fapeua  beniffimo  non,  | 
auere  alcun’ Vtfiziale  ardimentofo  di  far  ci- 
tare vn’huomo,  eh’  aueua  cinquanta  mila 
pèrfone  da  guerra  al  fuo  comando  j ma , che  i 
querte  buone  genti  così  defiderauano  , ed  i 
egli  doueua  compiacerli  di  foddisfare  la  loro  j 
fantafia,  poiché  non  fi  trattaua  d’altro,  che  i 
di  donare  vn  picciolo  pezzo  di  carta  in  con- 
tracambio d^  vna  cofa  la  più  prezioia,  eh’  el-  . 
la  auefie  al  mondo  j filialmente  feppc  si  ben  i 
lufingare  il  fuo  genio , che  le  fece  vna  prò-  i 
melfa  di  fua  propria  mano , perla  quale  ob- 
bligauafi  di  fpolàrla  nel  termine  d’  vn’  anno,  i 
tutcaiiolta  che  nel  detto  tempo  ella  gli  auef- 
fc  fatto  vn  figliuol  mafehio  •. 

Tutto  qiictto  intrigo  vedeiì  nelle  memo- 
rie di  Siillì , là  doue  allerilce , eh’  auendolo 
la  M.  S.  condotto  folo  nella  prima  galleria 
di  Fontanablò  , moftrògli  quella  promelTa 
fcritta  di  fua  propria  mano , domandandogli 
il  fuo  parere  in  quello  affare . Egli,  in  vece  | 
di  formalmente  ri Ipondere  fonra  q nello  par- 
ticolare j llrappò  la  carta  in  due  pezzi , e re- 
Xlando  il  Rè  tutto  attonito , prefe  finalmen- 
te a fgridarlo  in  collera . Come  ! io  credè , i 
che  'voi  fiate  pAx,z.o  ? ed  egli  rilpofc  : £ vero  ^ o 
• Sire  j che  io  fon  pax,ico  , e vorrei  ejferlo  cost  fingo-, 

• lar- 
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larmenteyche  non  fiue(p  altri  compagni  in  Fra^i-  ' 
eia  . Onde  nei  • larcire  dalla  galleria  entra  • 
ilRènelfuo  gabinetto,  e dimandò  il  cala- 
maro, e la  penna , e credefi , che  ciò  facelTe  • 
per  referiuerne  vn’  altra . Sia  però  come  fi. 
voglia  jqueltapromelTa  cagionò  molto  im- 
barazzo dappoi  i pofciache  Madamigella  la  • 
volle  ben  far  valere , come  noi  diremmo . 

* Nello  lleflb  tempo,  che  la  M.  S.  profe-. 
giiiiia  la  diflToluzione  del  Tuo  primo  maritag- 
gio a Roma , taceua  altresì  inftanza  alla  San-, 
tità  Sua,  che  doueire  terminar  le  difTerenze 
fopra  la  icllituzionc  del  Marchefato  di  Sa-. 
Inzzo , del  quale  erale  Hata  differita  da  deci-  .•  - 
lìone  per  lo  trattato  di  Veruin  . 

' Per  intelligenza  di  ciò  è neceflario  fapercj  : 
chequeito  Marchefato  era  vn  feudo  mobile . 
del  Delfinato , del  quale  la  Maellà  di  Fran- 
Cefeo  I.  fi  era  rimpadronito  per  diritto  di  ri- 
uerfione  in  mancanza  de’  figliuoli  malclii 
nella  l'ucceffione  de’  Signori , che  lo  teneiia- 
no . Oia  dunque  del  1 5 SS . durando  gli  Sta- 
ti di  Blois,  il  Duca  di  Sauoia  tenendo  auuìfo, 
die  rendeuafi  la  Lega  fempre  più  poderofa 
in  Francia,  e che  apparentemente  qùcÙa, 
Monarchia  s’ andana  imctnbrando,  portofll' 
ad  occupare  queHo  Marchefato  fenza  allenii 
foggetto  alcun ‘di  ragione  : mafclierò  fola- 
mente  quella  vfurpazione . con  quello  bel 
pretello  d’ auerlo  pigliato  per  timore , che  P. 
Aldighiera  non  fe  ne  impofleflaffe  , ed  in 
quella  maniera  non  illabililTel’.ygonottif-, 
mo  in  mezo  alle  fue  terre  . * . ! . 

• ^ettc  anni  dappoi  cioè , l’  anno  1595* 
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feBd(^  la  M*  S.  pertata.ai.ipne  dopo  il  cóm«:. 
battimento  di  Fontana Irancefe > il  Duca» 
che preuedcua bene»  eh’ ella  volcua riaucre 
il  Marchefato , le  fece  proporre  qualche  . 
accomodamento  per  queda  pezza  . Il  Rè  < 
offerfé  di  darla  aa  me  de’  lUoi  hgliuoU  per 

tenerla  tikcauia  con  onuggipTocto  la  reale 
obbedienza.,  aggiuritaiii  qualche,  altra  eoo», 
dizione:  ma  il  Ducala  ^iwdaua  fenza  al» 
cuna  dipendenza,  e così  fu  rotto  quello  ne-^ 
goziato 

Trattando  i noftri  Ambafeiadori  lapaco 
generale,  a Veruni,,  non  mancarono  d’jn^tan-i^ 
temente  richiedere  la  reltituzionc  di  quello  . 
Feudo  ^ Quegli  del  Duca , che  vi  afliilero- 
ttoallegaiono  a prò  del  loro  Padrone»  che 
quella  pezza  gli  apparteneua , come  vn.  feu- 
do. !TK>bile  di  Sauoia  »e  che  aueua  molti  cito- 
il  eltènziali  per  prouare  quella  mobilità  » i 
quali  bilbgnaua  accuratamente  vedere  > per 

terminare  giuridicamente  quella djftèrenza .. . 

Or  dunque  bifo^ato  aurebbe  del  tempo  af- 
iaijpet  óc  Yc.nir  iituttodi  Sauoia  » & il  iSun- 
aiodet  Papaaffrettancb  molto  la  pace  » per 
«hiorc  ,^chenon  arriualFe  durante  quelle  di- 
«aoce  qualche  accidente  » che  la  frallornal- 
ie:>  fu'  ilimato»  finalmente  apropofitodl  rir- 
mette.r.e  a.  Sua  Beatitudine;  la..decilìone.  di* 
qneilo  alFàre  col  calicò.,  di.terminarla.entf 
lohfpazio-d?  vuilanno.*- 

jFrancefi, frattanto, k/oUecitarono  molr 
so.  a Roma.pex  iacla  vltimarc  3 I Saiioiardi  . 
lyMi’fi  difefctojfé  nonall?  vitimo,#  fol.amen-r 
timore  di  perdiere.  la.  Iqr  caufa  per  ni.i- 
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camento,  gli  ynye  gli  altri  produlTeroUprO; 
titoli  j ma  quelli  de*  Francefi  erano  lioborar  - 
ridà  vn  pacifico poflcfifb di  più  di  feilànran-  " 
ni , eh’  era  più^  che  fiitfiieiente  per  acqiùfiare  - 
la  preferiaione . EflTendo  fpirato  l’ anno , il , 
Papa  domandò,  al  Rè  vna  proroga  di  due  ' 
meli  perj>ócerdai'ialuafentenza  arbicraief, 
e che  frattanto,  il  Mardicfato  farebéepollof 
in  fequcfironelle  fuc  mani , LaM.S.  vt.conr  i; 
fentì  volcncicriana  il  Duca  entrò  in  difiidetite . 
aa  j che  il  Papa  non  lo  voleflTe  vfurpare  pect 
vnq  de’fuoi  Nipoti, -talmente,  che  il  ltìó;A^>« 
bal’ciadore  auendogli  teilimdniato  quella 
diffidenza.  Sua Bcacitodine  celsò  di  volerla 
più  Intrigai  eneldcpoiìto,  ne  tampoco  nei^^  ■ 
Parbitrio . ' , . i 

Imaginimafi  il  Duca,  che  col  tirare  in  lun-  • 
go  porefle  addiuenire  , òche  i Francefi  s’ in^n 
tallidiirerodiprolègutrquclloaffiire  > ò che 
ne  rppraiierrebbè  qualch’  altro»pwi  importà-^ 
ter,  che  dillornerebbe  i peiificri  del  Rè  altro*» 
uc  . Di  più,  fi  come  ancora  era  di  l'pirito  ma-: 
lenconico,  nonaueita  pòtueormutarfidi  qucKr, 
Ila  cq>inionc  ,sche  ilRè  non  fofie  ygoootto^ 
nel  i*  intrinlèco , c con  queito.i  aacivlo  qua^ 
elle  fìeBiicclcopeijo-,  e pericalofo  ( poicl^.. 
non  vi  craanno,  die  non  fifacctTero  rnol-r* 
te  congiure  contra  la  fiia  peribna)  ppteiia. . 
fucceddre , che  finalmente  qualch’  vna  auel^"^ 
iì^i  fnoi  deteftabilieffetti.Li  fomma  nel  cor-r*- 
Ibdiqnell*  anno,  trèn*  erano  Hate  dU'eoper-', 
tc,  dellequaii  quella,  che  fece  più  rumore  , 
fu  d*  vuaf'emina,  ch’  andò  ad  oflfckfi  al*Gonr^ 
W di  SoefToosjd'.auuclenarlaj  ma.  il  Cch^: 

. * aaèn-' 
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auendola  fcoperta  fu  abbruciata  viua  nella 
piazza  di  Greue . 

Per  guadagnare  dunque  il  tempo , défide- 
rò  egli  medeumo  di  portarli  in  Francia , aué» 
do  SI  buona  opinione  del  Aio  ingegno,  e del- 
le Aie  Anezze , che  A aAìciiraua  d’ottenere 
dalla* M.  $.  quello  Marchelàto  in  dono,  ò 
almeno  pretendeua  far  tali  oppoAzioni , ed 
impiegare  tanti  arteAcij^  che  farebbe  per- 
iato pili  d’ vn’  anno  , auanti  che  A fól&fo 
potuti  dilbrigare . Diceua  egli-,  che  il  Aio 
Ambafeiadore  aueiiagli  riferito  d*  aucr  inte- 
fo  dire  alla  M»  Si  che  le  A abboccalTero  inlìc- 
me  tenniuerebbono  ben  prellp  amicheuoJ- 
mente quella  deferenza,: e che fomigliante 
parola l’aueiia  Analmente  imbarcato  arare 
vn  Amile  vij^gio  ; ;Ma.aJcuni  fofpcttauano 
c:on  qualche  apparenza,  che  ciò  faceilecon 
difegno  di  guadagnare  qualche  perfona  nel 
ConAglìo Reale ydi tentare  le  affezioni,  di 
Timarcare,e  rifuegliarc  i malcontenti,di  get- 
tare nouelle  femenzedi  rottura,  c diuiAoni , 
ed  alla  Ane  di  rinouellarele  incclligenzcjclic 
poteua  acqui  llarA. alla  Corte . ImaginatìanA 
gii  altri,  eh’ egli  folTc' malcontento  di  Spa- 
gna , poiché  Filippo  IL  auendo  datoi  PaeA 
balTi  in  dote' alla  fuaAgliuQlaminore,/nDn. 
aueua  lafciaco  alla  primogenita , moglie  del  < 
Duca , che  vn  folo  CrociAAb,  ed  vna  Imagi- 
Be  della  Madonna' . AltroueidiceuaA  , chT 
aueuaegli  cAèttiuamente. ricciulto  qnalchc* 
difpiacerfc  da  i Mini  Ari  di  Spagna  eiaceua  - 
correre  voce  (ò  Aa  vero  ,òmil^rata  men-, 
2ègna  ) che  intraprcA>  aueua  q nello  viaggio? 
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fenza  comunicar  cofa  alcuna  a Filippo  III. 
fuo  Cognato.  - 

Il  Legato  non  aueua  punto  tralàfciato  i 
negoziati  della  pace , ed  era  venuto  apporta  - 
tainente  a Lione  ^ doue  fece  la  Tua  entrata 
quindici  giorni  dopo  della  Reina . Gli  Am^ 
bafeiadori  di  Sauoia  lo  feguirono  : ma  la  lo«- 
ro  plenipotenza  era  concepita  in  tali  termi* 
ni  > che  il  Duca  fi  ci-a  riferuato  il  modo  per 
difapprouarli'.  Tutcauolta  quando  videro 
la  Cittadella  del  Borgo  alrtcrtremo  , folle- 
citarono  il  Legato  a ripigliare  fpacciata* 
mente  le  primiere  inftanze  del  trattato . Ma, 
quegli  non  volle  far  niente,che  non  gli  aueP 
foro  dato  in  ifcritto , doue  erti  elponeuaho  à' 
auerlo  pregato  per  il  bene  de  gli  affari  del 
fuo  Padrone.  • • 

^Quando  gli  articoli  reftarono  accoidati^ 
furono  fottoferitti  da  ambe  It  parti  j e la-pa- 
ce fii  pubblicata  a Lione  il  decimofettimo  di 
Gennaio  del  1601.  mediante  la  quale  cede- 
,ua  il  Duca  i;ila  M.  S . ed  a tiu  ti  i fuoi  Succef- 
fori  Rè  di  Francia  i Paert , c Signorie  dclk* 
Breffa,Bugeij  e Veromei,  c generai mentt-' 
tutto  quello,  che  gli  appartcìlcua  per  il  lun- 
go del  Fiume  Rodano  ,1’  vfeita  altresì  di 
Geneua , lì  come  ancora  il  ■ Baliaggio , e Ba- 
ronia di  Gex  5 E tutto  quello  in  contracam- 
bio  cadeua  del  Marchelato  di  Saluzzo,  che 
laM.  S.  glicedeuapersè;  efuoiSucceffbri. 
ConteBcuaii  ancora  nel  trattato,  che  tutte* 
le  piazze  prefo  dal  Rè  in  sii  *1  Ducato  di  Sa- 
uoia , gli  tbffcro  rertituite,  rilèruandofi  pera 
la  M.  S.  tutti  i dritti  preteff  contro  del  Duca, 

con- 
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contenuti  nei  trattati  del  Cartello  di  Cam- 
bresì , e di  V erui  n . . v 

In  quello  cambio  It  irno , c T altro  gnada- 
gnauano  egualmente . Il  Rè  per  vn  Marche* 
iato  di  poco  giro>  lontano  dalle  fue  tcrre^  in< 
cartrato  nel  5auoiardo  » dw  |>oteua  confer- 
iiarfi  fole  per  meao  di  grolle  guarigioni , 
che  coiifuimuano  due  voke  più  delle  rendt* 
<e  > che  ne  tiraua>àc9UÌrt«Mìa  vn  iaogo  di  più 
' di  ventidoque  leghe  d*  ampiezza  > vicino  a 
inoi  paefi  ^ che  ampliaiia  la  ma  6:ontiera>  dor 
uè  erano  ottocento  gentil*  huomini , :ed  era 
faefe  fertililfimo  > bt  abbondanti^mo  par-r 
dcolarmeote  dì  pafcoìi  per  nodìire.  ar- 
menti • H Duca  all*  incof^rn  appropriaBdo/i 
iL(utktto  Marchesato,  fi  tiraua  v na  ; laftidioià 
Spina  dd  piede , ò più  torto  vna  Spada  ^ che 
sU  attràùerSaua  il  Corpó>  e mettcuaiì  in  que* 
5a  ginSa  in  ilcurezza^  poSciaebe  quando  poS- 
Sci^ieuanlo  i Francert  * non  ofaiia  egli  Sortir  di 
Torino  , Se  non  accompagnato  da- tre  ^ q 
quattrocento  CaualU  di  Icorta^  e biSognaua* 
che.trattenertè  grortè  guarnigiom  in  meza 
de’ Suol  paelì  ^ , 

Ertendo  SotcoScritto  il  trattato>il  Rè  par^ 
di  Lione  sù  le  porte  per  ritornare  a Rarigi« 
là  doue  la  Regina  lo  Segui  a picciole  gior- 
nate . Qualc^  Kmpo  dappoi  > eh*  ella  vi  lù 
peruenuta^,  la  cotxmrte'egli  a vedere  le  Sue 
fabbriche  di  Sv  Oermano  in  Laie . Qi^rti 
erano  i Suoi  particolari  piaceri , e certamen** 
te  molto  innocenti , i quali  Ranno  bene  ad 

poderoSo*. quando  bà  pagato! 

Suoi  debiti  m^^iori^  ed  bà  Sqlkiiatoi  iùot 

■ ^ ‘ popoli 
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popoli  dal  pi 'ipefante  incarco 'del  le  impali- 
zioni.  Polciache  innalzando  egli  iliiotlù-i- 
perbi  edilìcij , lafcia  belle  memoiic  della  fui 
grandezza , & irtfiéme  delle  fue  ricchetie  à’ 
poileri  5 abbellUcc  il  fuo  Regno,  attrae  l^tm^ 
tnirazione  de’pòpoli , fà  conoicere  a gli  llra- 
nieri  s che  illiio  errario  regnrgita  d*  argento, 
dà  la  vita,  & il  pane  à quantità -di  poueri 
<nanifattori> > ^ apàtica  vtilnienre perla  l'ua 
commodita,è  de’  fuoi  SuccfclTorijé  nnàlmen- 
te  fà  fiorire  l’ architettura , la  fcoltura , e la' 
pittura,  le  quali  arti  fotfo  fempré  Hate  infini*- 
«anienté  Itimate  da  tutte  le  Nazioni  del 
. Mondo  le  più  polite . ‘ 

■ Il  Rè  Enrico  il  Grande  pìjgiiaua  quelli  di- 
rertimenti  per  foUeuare  lo  fpiritò  da’  fuoi 
waiiagli , e non  già  per  oceuparuelo  5 pofeia. 
che  aliena  l' animo  tròppo  grande,-  8c -il  ge- 
nio troppo'  lollènato , per  abbandonarli  tut-' 
to  a colè  sì  mediocri , èd -attaccarli  a si  vani' 
trattenimenti . E verojchè  Ibdìsfacciiàlì  nèl^- 
le  fabbriche , nella  caccia,  e ne’  giuochi,  mà 
ciò  facciia  lènza  dillornarli  troppo  da  gl’  in- 
te'rellì  fuoi , e feriza- abbandonare  il  timone - 
del  Ibo  Stato  > il  quale  tenenà  còsi  -fermo , e- 
sì  accuratamente  durante  la  calma , come- 
duramela  tempelfa . 

- Per  altro  non  ardiiia  di  addórrne n tarli' 
durante  la  bonaccia , chè  Iduérite  è inganna-  ' 
trice  joltreche  nonmanc^-mai  l’èfercitarlt 
ad  vn  Regnante  sì  nello  Statò,  godendoli  i 
frutti  della  pace  i che*  nel  di  fuori  rimbom- 
bando- lo  ftrepito  deU'  armi  Sàpeiia  egli , 
che  io  Spagnuolo  > &Iil  Sàuoianlo  aiidaiia- 

. no 
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no  continuatamente  borbottandol  e brama* 
nano  nell’ intrinfcco  qualche  imprefa  con- 
tro di  lui . Il  Conte  di  Fuentes  auendo  fatto 
Icua  d’ yna  grande  armata  per  aflìilere  al  Sa- 
uoiardo , prendcua  difgutto  y che  la  pace  tol- 
ta gli  auelTe  l’ occalìone  d’impiegare  il  vaio-' 
te  delle  fue  armi . Alcune  Piazze , eh*  aueaa 
egli  prefe  in  Piccardia  durante  la  guerra  tra 
le  due  Corone  > 1*  aiicuano  infuperbito  ^ ed 
inuemeperfuaroa  douer  riportare  per  fem- 
ore l’aiuiantaggio  foura  i Fràncefi . Nel  me- 
de fimo  tempo  S.  M.  Cattolica  aueua  meilb 
in  vela  vn’  Armata  hauale  comandata  dal. 
Dona la  quale  aueua  fenza  dubbio  qualche 
di  le  gno  fopra  la  Prouenza,  fe  non  fi  folle  fat- 
. ta  toftamttc  la  pace;  con  tutto  cheFuen- 
tci  non  lal'cialTc  ^ voler  tentare  vn’  imprefa. 
lopra Marfilia per  cagionar  rottura.  Quel- 
li , co  i quali  tciieua  egli  intelligenza  per 
quello, effetto  y ofierfero  a S.  M.  di  tirar  nella 
trappola  fei , ò lette  cento  huomifti e farli 
prigioni , q tagliarli  a pezzi . Ma  la  M.  S.  non 
ilUmòjche  vn  si  picciolo  vantaggio  folfe  va- 
Iciiole  per  dar  occalìone  a nemici  di  rompe- 
re la  pace  > e rientrar  ih  vna  guerra , che  fa- 
rebbe itatamol^  pericoÌofa,.percfIer’effi 
potentemente  armati , oltre  die  temeua>che, 
anco  nel  cuore  del  Regno  «oti  folfe  fotto  le 
ceneri  nafcoito  il  fuoco  > & il  rimbombo 
dell’  armi  non  rifuegliafTc  centra  la  fua  per- 
foha  qualche  attentato  5 poiché  a dire  il  ve- 
ro aueua  maggior  temenza  de  i loro  coltel- 
li, e pugnali,  che  delle  loro  {pidt dilfimulò 
dunque  faggiamente  quella  imprefa , e rif- 
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^ofe  i quelli  di  Marfilia  : Che  non  fapeua  i^Ii 
inuolar  la  vittoria  i che  /’  imbefcate  erano  Jol^ 
ertele  durante  la  guerra  , e che  fafeua  Benguar-» 
darft  di  facilitar  la  rottura  , che  màchinauat^ 
i fuoi  nemici , < < 

Gli  SpagnuoK  iìnalmence  auendo  rìco- 
nofciuto , che  quello  faggio  Argo  era  trOp-* 
po  oculaco^e  vigilante  per  reilar  forprefo  dft 
qualliuoglia  banda  > lì  rifoluèttero  d’ impie- 
gare le  loro  arme  a più  pietofe,  ed  onoreuoli 
intraprele  i Vna  parte  della  loro  armata  di 
reità  fe  ne  pafsò  in  Vngheria,  che  rettaua 
per  allora  attaccata  dal  Turco  5 11  Duca  di 
Meicùrio  eflendoiiilì  portato  a ricercare  vna 
più  giulVa  gloria , che  nelle  guerre  ciuili  di 
Francia , Vicornai^ua.le  truppe  Imperiali  • 
lui  diede  a Véderé  a gl'  Infedeli  per  mezo  di 
gloriofe  impreie  , ed  in  particolare  per  la 
niemorabiic  ritirata  di  Cahilta,  che  il  valore^ 
Francefe  è fcelto  da  Dio  per  foftenere  là; 
Criliiana  Religione:  quindi  non, fi  reca  in 
dubbio,  che  non gli-aiicflèe[4li cacciati  da 
quello  Regno , del  quale  nc  hanno  inuafo 
più  della  metà , fc  non  folle  rellatò  morto  I*^ 
anno  feguente  d’ vna  febre  maligna , che  16 
Ibrprefe  a Norimberga  y quando  ' poftaùalt  à 
far  le'fue-dtùoztóni  alla  S.  Cala  di  Loreto  ^ 

Qualche*  tempo  appiè  fio  fucceìfe  Vn* 
cidente',  nel  qìiale  S.-M.  feppe  ben  farvede*^ 
re  a gli  Spagnuqli  > che  non  era  perfoha  dà 
Ibppoitar  niuilà-dòlà  in  prcgiiidicio  dell* 
onor  fuo , e contra  la  dignità  del  filo  fiato . 
Rochepot  era  filo  Ambafciadprc  in  Ifpagna  : 
aicwni  gentiliiiiomini  della  fua  Corte , irf  a 

e ^ ^ - 1 • 
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era  vn  fiìo  Nipote , andandofi  a lauare 
al  fiume , attaccarono  qiiirtioiie  con  alcuni 
-iSpa^mioli , c n’  vcciicro  due,  e pofeia  lì  refe- 
ro làlui  dentro  del  Palagio  dell’  Ainbafcia- 
dore . Gli  amici  de  gli  vccifi  folleiiarono 
talmente  il  popolo,  chealTediò  lacafa,  ed 
era  in  procinto  d’ appicciarui  il  fuoco  • Il 
Magilhato , ad  cii'etto  di  preuenire  i tragici 
elfetti  di  quello  furore,  fu  collrettoa  tare 
vn’iiygiiillizia,  e violare  la  franchigia  del  Pa- 
lagio dell’  Ambafeiadore  , pofeiache  vi  fi. 
portò  armata  mano , e fece  prigione  gli  ac- 
culati . Il  Rè  di  Spagna  turbato  d’ auer  il  fu- 
detto  violate  le  leggi  delle  genti , marice- 
uendo  le  file  feufe , lo  inuiò  a chieder  perdo- 
no all’  Ambafeiadore,  con  tutto  che  rellaflTe- 
rp  q^iei  Francefi  tuttauia  rillretti  nella  pri- 
gronv . 

Si  fecero  allora  molti  difeorfi  , e varie 
Ifrittiire  foura  i dritti , e priuilegi  de  gli  Am- 
bafeiadori . E 'molto  vero,diceuano,  che  vn’ 
Ambafeiadore  hà  ragione  difourana  giulli- 
7Ìa  nel  fuo  Palagio,  ma  le  genti  della  fiia 
Corte  ipno  foggette  alla  giultizia  di  quello 
Stato,nel  qual  lì  trouano,per  li  mancamenti,, 
che  commettono  fuori  del  fuo  Palagio  jcd 
ili  quella guifa,,iè fono arrellati  fuori  di  là, 
pouono  elTcre  procelfati  j E benché  fi  fap- 
pia,  che  quello  rigore  ordinariamente  non  fi 
qflferua , ed  il  rifpetto , che  fi  porta  alla  per- 
Ibna  dell’  Ambalciadore,fi  ellende  foura  tut- 
ti quelli , che  io  feruono  j nulladiracno  è ciò 
tratto  di  coltella , e non  priuilegio . MaJ3on 
già  per  quello  Ilimafi  diceuolmcnte  permei- 
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10  d*  andare  a far  ricerca  d’ vn  reo  nel  Pala- 
gio  d-  vn-  Ambafdadorc.  il  qual  luogo/t 
ero , e come  fieni  o afiJo  per  le  fue  genti  - non 

w "^^2f<=vna  ritira- 

Principecontraleleggi,  e lagiu(lizia“bS. 
fctacheiiJ  quello  cafo  lì  portano  le  querele 
s fuoPnncpé  i'<l‘>ale  è obbligato  di  ft! 
bi rainente  far  la  ragione . 

^ Or  dunque  la  M . S.  reftando  ofrefa'.'  bóme 
fifn  fatta  alla  Francia  nel 

Magillrato  folTe  fuffi. 
frettato  balìeuolc , gli  comandò  vn-  af- 

n Citato  rtfrìmri- tl  il"  r r 


. . oaucuojc,  gli  comandò  vn-af- 
ri  ettato  ntornoi  il  che  tollò  fece  fenza  pren- 

oer  congedo  dal  Rè  di  Spagna,  prohiW 
doli  ancora  ne  In 


doli  ancora  nello  Ileiròr^po’iSm"' 

UI  c , che  nel  principio  delia  rottura  aureh- 
bpnoem  potuto  tentare  qualche  latraprelV 
su  ePiazze  diPiccardia,  pam  fpacciata- 
^ente  di  Paripi  per  vifitare  quella  Ifontiera, 
poi  tandofi  polcia  a Cales . ^ 

cominciaiiano  a gufiare  il  ri- 

OM^rr?^  ''”2  nouella 

? 0 ^ ^ ^^Pone/Te  di  nuouo  àd  vna  lù 

Signore  Iddio  fi  mo(- 
le  a pietà  di  quelle  pouere  genti  3 poiché  el- 
.en  o 1 il  Papa  in  tram  elio  per  rimediare  al 

male.cheminacciaualaRepublica  Criltia- 

na,  accordo  fortunatamente  Icdifièrenzc. 
Lo  Spagnuoio  gli  rimile  il  pi  ocelFo  -,  & i pri- 
gioni 31  quah' la  Salititi  Sua  confignò  qual-' 
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Ichc  giorno  dipoi  nelle  mani  del  Contè  di 
Betune  Anibafciadore  di  Francia  a Roma  y e 
quindi  S.M.  rimandò  vn’  altro  Ambafciado- 
Te  in  iJfpagna , che  fu  il  Conce  di  Barrane . 

; Allora  ^ che  il  Rè  portoflì  a Cales , come  j 
.abbiamo detto , trouanafì  l'Arciduca  fotco 
pRenda,  in  continuazione  di  quell*  alTedio 
il  più  famofo  i che  fìa  ilato  giammai  dòpo 
quello  di  Troia  j temeua  egli  y che  la  venuta 
della  M.  S.  non  ritardaflTe  i progredì  delle 
fue  intraprefe,  doue  aucua  di  già  perduto  ta- 
to d’ huomini  y si  lungo  tempo,  innumerabi- 
.li  colpi  di  cannone , buona  fomma  di  denari, 
e quantità  grande  di  munizione . Inuiò  dun^ 
que  a complimentarla,  promettendole, <che 
dalla  banda  dì  Spagna  refterebbe  fodisfatta 
. per  la  violenza  fatta  al  palazzo  dell’  Aiiiba- 
ìciadorc- IlRè,chenon  lalciauafi  vincere 
piu'dalla  cortefìa , che  dall*  arme , gl’inuiò  U 
'^vDiìca  d’Équiclione  primogenito  del  Duca 
' .«*  V mena  per  aflìcurarlo , eh’  egli.defideraua 
mantenere  là  pace , e che  non  eraiì  auuanza>, 
^ to  su  le  frònciere  per  altro , che  per  diilìpare 
. quaichèpratti<^^hè  vi  lì  andaua  machinaii- 
*‘  jdo,  oltre  che  fpéraua  dall*  equità  del  Rè  di 
' Spagna  , che  non  recederei^ punto  dal  far- 
. la  ragione.  . r 

, Sino  a tanto  che  ,n  trattenne' a Cales  i la 
Reina  Elifabetta  lo  mandò  a vilìtare  per 
l^ezodcl  Milord  Èdmonfuo  principàlcon- 
‘ente  5 ed  egli  per  corrilpoadere  a qucRe 


^ crortelì  elprdfioni,  fecepaflarein  Inghiltcr- 
il Marefciallo  di  Birone , accompagnato 

Ouernia , con  la  fcelta  di" tutta 

' ‘ìa 
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la  nobiltà , che  feco  àueua  alla  Corte  per 
’ rapprdentarle  la  paflionc  , che  S.  M.  teneiia" 
' di  non*poter  godere  la  Tua  grata  prefenza*’ 
' trouandolì  ella  si  da  vicino  . ^ . • 

Qaeha  Reina  fi  sforzò  in  tutte  lè  maniere' 

* di  far  conofccre  a i Francefì  la  fua  grandez- 

, za,cpoiTanza.  Tenendo  ella  per  la  mano' 

* vn  giorno  il  Marefciallo  di  Birone^  gli  addi- 

‘ tò  vn  gran  numero  di  teife  piantate  sù  la; 

* Torre  di  Londra  j dicendogli,  che  in  cotaL 
‘ guifa  li  puninano  nell’  Inghilterra  i ribelli 

’ narrandogli  il  motiuo  aulito  di  far  moriie  il 
' Conte  d’  Eifex , eh’  ella  aueua  in  altri  tempi 

* si  teneramente  amato . Quelli,  eh’  vdirono 
‘ queitodifeorfo,  li  raccordarono  ben  dap- 
poi , allora  che  videro  il  Mareicialp  di  Biro- 

’ ne  precipitato’  nel  medefiino.  infortunio  del 
' Conte  di  Eflex  pèrder  la  fella , dopo  d*  àuer 
' perduto  la  buòrià  grazia  del  filo  Rè.  ’ 

* Non  deefi  tralàlciare , che  la  M.  S.  alianti 
■ che  faceffe  il  fuo  viaggio  di  Gaies  aueua  co- 

dotta  la  Reina  a pigliar  il  Giubileo  nella 
I Citta  d’ Orleans,  la  tiotie  la  Santità  Sua  aue- 

* ua ordinato;  che  comi ncialTero  le  Stazioni 
' per  la  Francia . La  Ina  pietà,  ch’era  lineerai 
' ed  efentc  da  ogni  hnzione,  diede  vnbell* 

el'empio  a fuoi  popoli , che  vedeuanlo  andar 
diuotaraente  alle  Proceflìoni , e pregar  Dio 
con  grande  attenzione  , e con  il  cuor  sii  le 
labbra  . Pole  egli  la  prima  pietra  fondamen- 
tale nella  Ghiela  di  S.  Croce  d’ Orleans,  che 
‘ gli  Vgonotti  alienano  miferamente  abbat- 
tuta già  quar.mt’ anni  prima,  e sborsò  vna 
' ; oiTjina  confiderabilc  d’argento  per  rifabhi  i- 
caria . M La 
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La  Francia  tutta  in  quello  Santo  Giubileo'  , 
aueua  infiantemente  domandato  al  Cielo  , 
chefifoiTe  compiacciuto  di  darle  vn  Deln- 
no  ptr  liberarla  da  i mali , a cui  reftaua  reg- 
getta , ft  b M.  S.  fo<re  venuta  a morire  lenza 
f glijoliina'chi,  ed  iliioi  voti  furono  final- 
mente efauditi  i po'ciache  la  Reina  s’ infan- 
tò fortunatamente  d’vn  fanciullo  a Fonta- 
nablò  il  giorno  di  S.  Colino  il  viqefimo  fet- 
tinio  di  Settembre  i Gli  fu  impoìio  al  batte- 
Cmo  il  nome  di  Luigi  ri  dolce  j e sì  caro  alla 
Francia  perla  fortunata  meme^a  del  gran 
Rè  S.  Luigi  3 e del  buon  Rè  Luigi  XII.  Padre 
del  popolo , a cui  dappoi  fu  appropriato  il 
fopraoome  di  Giallo , e noi  credbmo  ora , 
che  quelli  fia  flato  il  Padre  di  Luigi  il  Sag- 
gio, ai  Luigi  il  Vittoriofo , ed  è quello  per 
certo  il  men  bello  de’ Tuoi  titoli.  Lafuani- 
feita  fu  preceduta  da  vn  gran  terremoto  che 
fi  fece  fentire  qualche  giorno  prima  5 il  par- 
to fu  diflScilc , ed  il  fanciullo  sì  trauagliato , 
che  diuenne  tutto  paonazzo  3 il  che  può  ef- 
lere , che  gli  rouinafle  nell’ interno  i princi- 
pi; della  lua  fanità , e della  fua  buona  cofii- 
tuzione . Il  Rè  inuocando  fopra  di  lui  la  be- 
nedizione dal  Cielo,  gli  diede  la  fua,  egli 
pofe  la  fua  fpada  infra  le  mani , pregando 
Dio,  che  gli  laceife  grazia  di  fcniirlene  fola- 
mente  per  fua  gloria , e per  la  fola  difefa  de* 
fuoi  popoli . I Principi  del  fangue , che  tro- 
uauanfi  con  effo  lui  nella  camera  della  Rei- 
na, falutarono  tutti  il  Delfino  gli  vni  dopo 
de  gli  altri.  Tralafcio  come  i Coirieii  efpref- 
lì  portarono  quella  noueila  per  tutte  le  Pro- 
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, uincìe  ; l’ allegrezze  j che  fi  fecero  per  tutto 
il  Regno , e particolarmente  nella  gran  Cit- 
tà di  Parigi,  eh’  amaua  sì  fortemente  Enrico 
il  Grande , fi  come  odiato  aueua  il  fuo  Pre- 
deceflbre  5 i. complimenti, che  S.M.riccuetr 
te  per  parte-di  tutti  i Potentati  d’ Europaj  ed 
il  (olito  donatiuo  della  Santità  Sua  in  fomi- 
glianti  occafioni , cioè  delle  fafee  benedet- 
te , le  quali  inuiò  da  Monfignor  Barberino , 
che  dipoi  è dato  Cardinale , e Papa  nomato 
V rbano  V III. 

Cinque  giorni  auantila  Reina  di  Spagna 
fi  era  per  la  prima  volta  infantata  d’ vna  ran- 
ciulla  ji  cui  al  facro  fonte  fu  importo  il  no- 
me di  Anna . Gli  Spaglinoli  non  meno  fe  ne 
- rallegrarono , che  (è  foiPe  dato  vn  figliuol 
.mafehio,  poiché  in  quei  paefi  anche  le  fe- 
mìne  fuccedono  alla  Corona  . AlcuniPran- 
cefi  > che  formauanoi  loro  di fegni  sii  le  co- 
le future , prendeuano  parte  di  quella  gioia 
ancora  per  vn’  altra  ragione , la  qual  fi  era-, 
che  quella  Principefla  clfeiido  della  mede- 
firna  età,  ch’èra'il  Delfino,pareua,ch’  il  Cie- 
lo gli  auelle  fatti  nafeere  l’ vno  apportata- 
mente  per  l’ altra , ed  ella  douelTe  vn  giorno 
eflerfuafpolà  j come  in  effetto  Luigi  XIII. 
hà  aulito  quella  fortuna , e la  Francia  la  pofi- 
fiede  ancora , ammirando  in  tutte  le  occa- 
fioni di  rara  prudenza , la  pietà  elemplare , e 
la  fermezia  eroica  di  quella  già  Principcllà. 

In  riconofeimento  della  grazia , che  Dio 
aueua  conferito,  a S.  M.  di  concederle  vn 
Delfino , eh’  er^  il  colpo  de’  fuoi  defidcri j , 
raddoppiàella le fue fatiche,  e le  fue  cure 
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per  ben  pdrtarfi  in  ciòcche  douena  in  riguar- 
do allo  ilato  fuo  , e per  megliorare , co- 
me diceua,  la  fucceflìone  di  fuo  figliuolo; 
rapporteremo  qui  per  tanto  qualche  ftabili- 
mento  ^ e norma , che  fece  per  tal’  effètto . 

I.aneceffità  del  danaro  l’aueua  durante 
1*  afledio  d’ Amiens^obbligato  a creare  nelle 
fue  finanze  alcuni  Vfficiali  Triennali  5 quan- 
do ella  fu  paffata  conobbe  non  efler  più  di 
bifogno  l’ auer  tante  genti , che  ricercaflèro 
■ nella  fuaborfa  3 poiché  in  queùa  giiifa  uort 
" li  poteua  fere , che  non  reltaflè  l«npre  vii 
poco  di  denaro  nelle  maìii  di  qualch’  vno  di 
lóro  . Per  lo  che  foppreflTe  que-U  nouelli 
Vificialijordìnandoj  che  T Anziano,  e l’ AI- 
ternatiuo  rimboifaflèro  il  Triennale  5 da 
quefta  foppreflìone  furono  eccettuati  i Te- 
rrieri dell’ Erario , quelli  delle  partite  ca- 
fnali , ed  alcuni  altri . | ' 

Ronì  teneua  sì  bene  in  briglia  i Finanzie- 
ri, e gli  Appaltatori, che  nò  poteuanopiù  di- 
Dorarè  confidérabilmente , come  altre  volte 
alienano  fatto  : con  tutto  che  ciò  non  folle 
abaftanza,auuengachc  fi  erano'“talmènte 
fierripiti  prima,  che  fofle  diuenuto  loro  fo- 
praintendente,che  S.M.ordihò  con  molto  ri- 
gore vii  tribunale  compofio  d’vn  numero 
limitato  di  Giudici , feelti  dalle  Corti  foura- 
nc  ( fiotto  nome  di  Camera  Reale  ) a cui  im- 
pofe  d’ afllndacare , e far  vn’elatta  ricerca 
de’  cattiui  portamenti  di  coloro  , che  auc- 
uano  maneggiato  il  danaro  Reale . Quefia 
Camera  fece  metter  fuori  a molti  di  quelle 
gcntijtutta  volta  vna  gran  parte  inuertigò  la 
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maniera  Uà  metterfi  in  faluo , .gli  vni  per  le 
confiderazioni  delle  loro  allianze , gli  altri  a 
forza  d’ argento , guadagnando  i fioriti  di 
S.  M.  principalinente  le  lue  Dame  i e cor- 
rompendo i Giudici  rnedefimi:  wntoè  vero, 
che  l’ oro  penetra  pei-  tutto,  e non  vi  è cola  , 
che  redi  a prona  di. quello  perniciolìflìmo! 
metallo.  Non  bifogna  dunqìie  marauigliarli 
le  quelle  genti  riempillèro  le  loro  calìe  pili 
che  ppteuano , pofciache  quanto  più  quelle 
aueuano  di  denaro , tanto  più  renaeuau  age- 
uole  la  loro  giudificazione . 

Già  diflìjC  torno  pur  anche  a dirlo  ( eflenà 
docofa,  la  quale  non  darà  mai  nè  troppo 
fpeflb  ridetta , nè  con  fouerchia  energia  re- 
plicata ) non  elTerui  altro  rimedio  per  impe- 
dire quello  dildrdine,  Maggiore  di  tutti  i di- 
fardini  dello  Statole  vera  cagione  di  tutti  gli  - 
altri,  che  la  loia  vigilanza , ed  efattezzà  del 
Regnante . ' Bifogna , eh’  egli  dedb  tenga  i 
cordoni  della  dia  boria , abbia  ftmpre  l’ oc- 
chiofopralefuecadc,  fappia  puntualmen- 
te ciò,  eh’ enttadentro,e  ciò,  che  ne  viene 
edratto , per  quali  llrade  vengono  i dioi  da- 
nari , a qual  vfo  fono  impiegati  , chi  fonò 
quegli , che  nc  hanno  il  manéggio , e fopra 
,tutto  bifogna,che  faccia  loro  rendere  il  con- 
to si  efatto , còme  faceua  Enrico  il  Grande , ' 
.acciòche  fé  fono  genti  da  bene , non  fi  cor- 
.rompaho , e fe  cattine  non  abbiano  il  modo 
d’ efercitare  le  loro  niberi e . 

Gli  fi  era  fatto  conofeere , che  trouauanfi 
due  altri  difordini  nel  Tuo  Regno , che  lo  im- 
poiieriuano  ellremamente  , e ne  tìrauano 

M '*3  fuo- 


DIgitized  byGoogla 


270  ISTORIA 
fuori  tutto  1*  oro , e l’ argento . L’ vno  era  il- 
trafporto , che  lì  faceua  ne  i paeli  ftranieri  d* 

■ Italia , d' Alemagna , de  gli  Suizzeri , doiie 
i piccioli  Potentati  lo  legauano , e nc  face- 
nano  moneta  più  ba(Ta . L’ altro  era  il  lulTb, 
che  ne  confumaua  ancora  vna  gran  quantità 
ne*  ricami , ne  gli  arredi , e pallamani  fopra 
gli  abiti , e non  meno  ancora  nelle  dorature 
delle  volte , de*  portici , e di  diuerli  mobili . 

Fece  per  tantr>  due  rigiorolì  editti , che 
prohibiuano  quelli  dueabufì . Per  il  primo 
rinouòl’ antiche  conllituzioni  fopra  ri  traf- 
porto dell’  oro,e  dell’a -gentojaggiungcndo- 
ui  pena  la  corda  a i fa^greiT<)ri,comandando 
a tutti  i Gouernatori  d'in.iigilare  alPolTenia- 
za  delle  Tue  prohibizioni',  e di  noncócedere 
paflàporto alcuno  in  contrario,  altrimente 
dichiarauagli  partecipi  di  quelli  trafpom . 

• Per  il  fecondo  prohibi  fottopena  di  grof- 
fe  ammende  per  la  prima  volta , e della  pri- 
gione per  la  feconda  di  portar  oro,  & argen- 
to sii  gli  abiti  j nè  impiegarlo, nell’  indoratu- 
re. Qvie Ilo  editto  fu  rigorofamente  oiTer- 
uato, poiché  non  eccettuaua  perfona,  ed 
eifendofì  il  Rè  medefimo  fottomelTb  alla 
legge , fece  cattiua  crera  ad  vn  Principe  del 
fangoc,che  non  obbediiia  a qiielta  rirorma . 

Di ifondeuafi  ancora  vna  prodigiofa  qua- 
tità  d’argento  nelle  fete, per  la  compra  clelle 
quali  vcniua  tuttodì  nollro  denaro  tirato 
fuori  da  gli  Sti-anieri . Auuedendofi  la  M.  S. 
. di  quello , e confiderando,  che  1*  vfo  di  que- 
lle pezze  è molto  bello , ed  aliai  commodo, 
s*  wuisòjche  bifognaua  introdurne  la  mani- 
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fattura  iò  Frcaia,  per  far^giiadagnare  a i Fra- 
cefi  ciò j eh*  auanzauano  i Forefiieri . Ordi- 
nò per  tal’ effetto,  che  fi  doiieffe  piantai^, 
quantità  di  mori  bianchi  in  quéi  paefi , doue 
qiiefti  alberi  vengono  migliori  , particolar-  ; 
mente  in  Tiirrena , per  nodrire  t bachi  da  fe-  ~ 
ta , e che  vi  fodero  delle  genti eh*  appren- 
defièrò  a preparare  Sbocci , ed  a metter  in 
opera  il  lauoro  di  quefte  preziofè  ruche  *^  '(/• 
Se  fi  fofTe  pigliato  cura  dopo  della-  fiia.: 
morte  di  mantenere  quell*  ordine , e di  fien-T 
derlo  all’  altre  Prouincie , fi  farebbe  rifpar-  ‘ 
miato  alla  Francia  pili  di  cinque  milioni  1* 
anno,  eh’  ella  fpenae  al  di  fuori  per  fai'  veni- 
re le  pezze  di  fèta  5 fi  farebbe  fatto  guadar 
;nare  il  vitto  ad  yn  milione  di  perfone , chc  ì: 
ono  inutili  ad  altri  lauori,Vomè  lbnòi've<^v 
chi , le  fanciulle^  ed  i pufti , e fi  iV^^  " 
ilmoio  a quello  popolo.di  pagar  ph\  facili  ^ 
niente  le  impofizioni,  e le  gabelle  per  il  pro- 
fitto , eh*  aurebbe  egli  tirato  dalla  fua  pr<^  , 
prmnduilna. 

'Vi  era  vn’altro  male  molto  più  confiderf- 
che,  per  così  dire,  difceccaiia  le  vifeere 
del  Regnoj  ciò  erano  l’ vfurc  ecceflìiie.  I catr 
tini  Economi ‘,  cioè  a dire  la  maggior  parte 
de’ Nobili, pigliauano ad  vfura il  denaro,  a 
dièci , e dodeci  per  cento  3 quindi  nalceuano . . 
due  grandi  inconuenienti . Il  primo  »clie  l*^ 
interefie  gli  annichilaua  a poco , a poco , ed 
in  lette, e otto anni  caiiaua  i fondaméti  del- 
le più  ricche, e delle  più  antiche  Cafe,  le 
quali  fono  le  bali , e gli  fperoni , che  follèiir, 
gono  lo  Stato . Il  fecondo , trouando  i Mer-  ' 
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canti  qucfl:a  comodità  di  mettere  il  loro  da* 
naro  ad  i ntereflc  sì  grande , e fen/a  alcun  ri- 
fìco , abbandonauano  intieramente  il  com- 
mercio , del  quale  recando  vna  volta  dilèc- 
cata  l’ origine , fi  Tarebbe  ben  tollo  auuta  la  ' 
fcarfezzadcD’  oro,  e dell’ argento  nel  Re- 
gno : poiché  la  Francia  non  ha  altre  minie- 
re , che  il  folo  ti  afficQ , e lo  Ipaccio  delle  file 
mercanzie.  ^ ^ . 

Quelle  confiderazioni  obbligarono  la  ^ 
M.S.  non  folamente  a prohibire  tutte  l’vfiuc  \ 
fiotto  pena  di  confificazione  della  fiomma 
predata,  edigrofle  ammende ( deputando 
a tale  effetto  i Parlamenti  altri  Configlicri 
per  le  Prouincie,  per  far  ricerca  de  gli  v fura- 
ri) ma  cziamdio  a ridurre  tutti  gl’  intereiri,e 
rendite hipotecateafei  per  cento;  trouan- 
dofi  quelle  di  prima  a dieci , e dodici  per  ce- 
to , come  fi  è detto  di  fopra , e la  ragione  era 
perche  allora , quando  furono -fatte  quelle 
codituzionij  era  più  raro  l’argento  5 ed  ef- 
ficndofi  ora  ellremamentc  multiplicato  do- 
polafcqpcrta  dfcll’  Indie,  era  ragioneuole 
di  abballar  gl’  intereflì  ; c ciò  per  quella  ra- 
gione ancora , poiché  dopo  che  fi  lolTero  ri- 
dotti a diciotto , può  efiere , che  vn  giorno 
;foirefo  montati  a vinti  per  cento . 

( Col  medefimo  difegno  diarricchire  i fuoi 
popoli , & introdurre  l’ abbondanza  nel  fuo 
Regno  la  M.  S.  riceueua  da  tutte  le  parti  le 
memorie,  di  quel , che  poteua  fieruire  a ren- 
dere il  commercio  migliore , c più  facile  ad 
apportare  il  commodo  a fuoi  ValTalli,  a col- 
tiuare , e render  fertili  i luoghi  più  infrut- 
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tuofi . Voleiia  rendere  al  poflìbile  i fiumi 
nauigabili , foccua  rifabbricai-e  i ponti,  e gli 
argini  jlaftricare  le  lunghe  lirade  5 fapcndo 
molto  bene , che  quando  non  fi  prende  pen- 
fiero  di  mantenerle , fi  giialiano  sì  alla  ga- 
gliarda , che  le  vetture  non  fi  fanno , fé  non 
difficilmente , ed  il  commercio  ne  viene  in- 
terrotto . Là  doue  auiiieqe  il  medefimo  di- 
fordine  dell’  economia  delio  Stato , che  fuc- 
cede  in  quella  del  corpo  vmano  , quando 
per  le  ollruzioni , il  palTaggio  del  làngiie  > c 
de  gli  Ipiriti  non  è libero . 

, ^ Mentre  portauafi  ella  hi  diuerfi  pàefi , rì- 
guardaiia  curiolàmente  tutte  le  cole , infor- 
màuafi  delle  necclfità,  e de'  difordini,e  vi  ri- 
inediàiia  fubito  coh  grande  acciirate2fza . 
Sotto  la  di  lei  protezióne, /e  fiiuore  fi  llabi- 
lirono  in  molti  luoghi  del  Regno  moltema- 
nifatture  di  tele,  di  tapezzarie,  di  drapperie, 
di  merletti , d’ ogni  forte  di  ferramenti , e di 
- molte  altre  cofe.  • - 

All’  efempio  Tuo  riparauano  i Cittadini  le 
loro  cale , che  la  guerra  aueua  rouinate  5 r 
Gentil*  huomini  auendo  abbandonate  le  ar- 
mi, e non  portando , che  vna  fola  bacchetta 
.alla  mano , fi  dauarro.tutti  all’  Economia,  ed 
a multiplicare  le  loro  rendite . Tutto  il  po- 
polo llaua  attento  al  lauoro , e recaiia  mara- 
uiglia  il  vedere  quello  Regno,chc  di  già  cin- 
que , o fei  anni  prima  era  per  così  dire  diue- 
nuto  vna  tana  ai  ferpenti,  e di  bellie  veleno- 
fc,efiendo  ripieno  di  Mafnadieri , Ladroni , 
e Furfanti , di  genti  da  facco , e da  corda,d- 
fcf  dato  si  ben  purgato  da,  tutti  quelli  mali 
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per  mezo  d’ yn  Rè  sì  grande,  e come  mutato 
in  vn’  àlueario  di  pecchie  innocenti^chè  for^ 
sauanfì  a gara  di  far  pompa  della  loro  indù* 
Uria,  e draccuratamente  ammailàre  la  cerai 
ed  il  mele . L’ ozio  era  vei^ognofo , ed  vna. 
/becie  di  delitto , per  elTer  quelli , a>me  ca.* 
de  in  prouerbio , il  Padre  di  tutti  i vizj  5 la 
onde  vno , che  non  prende  penlìero  d*  occu-. 
parli  feriofamente  a qualche  cola , è inutile 
a fe  lleflb , e perniciofo  al  pubblico.  Ed  ecco 
per  qual  cagione  in  quel  tempo  i Preiiolli 
ricercauano  gli  fcioperati,i  vagabondi , e gP 
^ ihfingardi , e man’dauangli  a feruire  la  M.  S. 
in  su  le  galere  pet  obbligargli  a trauaghare 
a loro  mal  grado . 

Infommanon  vi  é fortuna  sì  llabile,  e 
licura , che  non  pofla  in  qualche  tempo  ef- 
fcrfacilmente  turbata  5 fucceflero  quell*  ani*' 
no  due  colè,  ch'aurebbonomelTo  foflbpra- 
la  Francia  tutta , fe  ben  prello  la  M*S.  non 
vi  folTe  accoiTa  con  i douuti  rimedi . 

L’ AlTemblea  de*  Nòbili  di* Roano,  che. 
-tenuta  fi  era  l’anno  1 5 96.3  cagione  di  troua** 

• re  vn  fondo  alla  M.  S.  per  cStinuare  la  guer*  ‘ 
ra,  é pagare  i fuoi  debiti , le  aucua  eonceflòi 
come  abbiamo  detto  , !*  impofiziciie  d’vn 

• foldo  per  lira,  lòpra  tiitte  le  merci  delle  Cit- 
tà murate . Lo  ftato , come  dice^  Tacito  il 
piu  gran»  politico  tjd  gI’Illorici,-non.piiò 
mantenei  fi  fenza  le  truppe,  ne  Te  truppe  lèr^ 
za  i pagamenti  5 ne  i pagaménti  fenzale  ga- 
belle 5,  fono  elJèiTo  per  confequenzà  necelTài- 
rie,&:  è douere,che  c-atìibuìlca  chi  che  fia'al^- 
le  Ipefe  d’yno.Stato>dcl  quaje  èparte,e  del- 
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U comodità , e protezione  del  quale  ogni* 
vno  gode . Ma  Ùfogria  > che  quelle  impor 
iìziotii  fieno  moderate , ed  infieme  propor» 
zionate  alle  forze  di  ciafeuna  perfona , che 
rie  porti  ogn*  vno  la  l'ua  parte  j,  e fiano  tacili 
ad  effere  riceuute  > che  non  rompano  le  me», 
délìme  il  commercio,  e la.libbta,che  le  fpe» 
ie,  che  vi  fi  fahtio  a màntenerle,non  ecceda» 
no  il  principale , che  non  vengano  impoile 
tbpra  le  cofe  odiòfe , come  fono  te  rendite  *» 
che  nodrifeono  i poueri  ;che  finalmente  fie- 
no del  fangue , che  fi  trae  dalle  vene , non 
già  dalla  midolla, che  violentemente  fi  fuel- . 
le  dall*  ofià  * Ora  dunque  l’impofizione  d* 
vn  foldo  per  lira  no  era  di  quella  natura,  ma 
era  molto  failidiofa:  poicw  in  ciafeheduni 
Città  li  ricercauano  i Mercanti , fi  sbalUuà- 
no  le  mercanzìe , fi  vedeua  ciò,  che  ciafeuna 
poitaaa  ; onde  non  vi  era  più  libertà  nel: Re- 
gno* nè  per  i Mercatanti,,  nè  per  coloro,.che 
viaggiauano . Era  per  altro  ecccflìua, poiché 
vi  erano  tali  iv)ercanzie,cjhe  védendou  dieci*. 

' ò dodici  volte , fi  tronaiia,.  eh’  elle  pagauano 
quali  tanto,  di  gabella quàrito  montana  il 
prezzo  loro«Arizi  di  più  vi  fi  faceuano  gran- 
di fpefe  pct  mantenerla*  poiché  bifpgnauJ^ 
imp  iegar ui  tanti  M i nillri,e.  Comm  i l^i  j,che 
dì  loro  fi:  farebbe  potuto  formare  vn’ Àrma- 
ta  ,.  i quali  volendo,  tutti  fare. idooia^iQ^  ^ 

. guifade’  loro.  Padroni  ti*auagliaivanoiicda 

ellorfioniGomiriinnamente  i Mercanti 

' oe-reilau.ano  quali,  difperati  *E  ciò,  eh’  èpìù. 

• ll’ràiiagai.nte , vi  etano  nel,  .Configlia  Reale 
delle  genti,  clt  elfcndo.  penfidnarie  di  que- 
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fii  Appaltatori , ò interellate , gli  fopporti- 
uano  nelle  loro  violenze , c rigcttauano  ben 
da  lontano  tutte  le  querele , che  veniuano 
date  de*  loro  cattiui  portamenti . 

. Trouanfi  ipopoli  imbeuu  ti  di  quello  cri- 
minal errore  nel  credere , quando  loro  vieii 
negata  la  giullizìa , d*  auer  priuilegio  di  ^r- 
fela  da  fe  llclfi  , e di  poterli  voltare  alla 
- forza , q uandd  i loro  ricorlì  non  fono  di  prò*- 
fitto  alcuno  j ed  eccoui  la  cagione  di  tutte  le 
fedtzionÌ>  e ciò  fù^che  tutti  quelli  di  là  dalla 
Loira , edendoli  molto  rifcaldati  fopra  que- 
lla noue Ha  impolì zione,  alienano  difcaccia- 
to  i Minitlri,e,quel  ch’è  p^^io,en?nlì  porta- 
ti ad  vcciderne  alcunijvi  furono  ancora  del- 
le Città  con  i'ioro  Magillrati , che  diedero 
di  piglio  all’  arme  ; <3li  Appaltatori  all’  in- 
contro efafperauano  il  male  con  le  loro  fii- 
riofe  minacce,  alTerendo  effi,  cheli  Imantel- 
lerebbono  le  Città  ribelle , ed  in  fua  vece  li 
fabbricarebbono  le  Foltezze  per  mant-ener- 
le.à  freno  ; ed  io  mi  perfuado  , che  l’ aureb- 
bono  ben  deliderato  ,■  non  già  tanto  forfè  in  j 
riguardo  deli*  autorità  Regia  , che  quelle  | 
genti  vanno  continiiatamente  millantando, 

: quanto  per  loro  propria  vendetta , é per  lo- 
ro particolare  auuàntaggìo . ■' 

..  Tenendo  auuifoil  Rè  di.quefte  alterazìo- 1 
ni  ebbe  qualche,  temenza,  che  quelle  non  ; 
fiiffero  fufeitate  da*  complici  della  fazione 
del  Dnca  di  Bifone , cheallora  veniua  ad  if- 
copiirfi . Per  lo  che  qualche  giornò  .dopò 
Pafqua  partì  di  Fontanablòi  .•porto{fità»;Blc-!  ! 
■is  di  ìà  nel  Poctiers ..  lui  porle  fàiiorabil- 
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mente  1*  orecchio  alle  querele  de’ruoi  popo- 
li, e rimolhò  ai  Deputati  delle  Città  della 
Guienna  , Che  le  gabelle , eh'  aneua  egli  impe-- 
fi  e non  erano  già  locate  per  arrichirre  i f noi  Mi- 
nifiri,  e fatiori/i,  come  aueaa  fatto  il  fuo  Prede- 
cejfore , ma  per  f apportare  i pefi  neceJJ'ar^  della 
Stato.  Che  la  fua  patrimonial  Signoria  fojfe 
fiata  bafieuole  , non  aurebbe  egli  voluto  pigliaf 
fofa  alcuna  nell  a borfa  de'fuoi  vafialli^mapo- 
fciache  impiegaudegli  il  fuo  denaro  per  il  pri- 
mo, era  ben  do  nere , che  coadìuuajfero  anch'  ejfi 
conle  loro contribuz.ioni . Che  defideraua  ar- 
dentemente ilfoUieuo  del fuo  popolo, e che  giam- 
mai ninno  de' f 'eoi  Predecejfori  aueua  ù calda- 
mente  portate  lefue  preghiere  verfo  Dio  , accio- 
che  benedicejfe  l*  annue  raccolte  del  fuo  Regno, s 
che  i timori,  ch'aueuano  effi,  eh'  egli  non  fabbri- 
le offe  le  Fortezze  nelle  Cìtt adorano  falfi,  e fedi- 
ziefi,  poiché  afferma  non  defiderare  altri  Forti- 
ni , che  nell'  interno  del  cuore  de'  fuoi  Sudditi . 

La  onde  per  mezo  di  quelle  dolci  e/pref- 
lìoni  calmò  tutte  le  lèdizionì , fenza  che  fol- 
fe  bi fogno  d^  alcun  calligo , fe  honrbe  farc- 
ino depofti  i Confoli  di  Limoges,  c la  Pau- 
carte  fu  ilabilita  ( così  cliiamauano  il  foldp 
.per lira)  ma  ciò  fece  folo  per  mantener  1* 
onore  dell’  autorità  Reale  , poiché  fubito 
.-quello  Principe  il  pili  giu(lo>e  migliore,chc 
lìa  llato  giammai , conofeendq  gli  llrapazzi 
oli  remi,  ch’ella  cagionaiia,  h liuocòj  Oc 
jabolìal^o-.  . 

; La  feconda /cofa,  che  porgeiiagli  ancora 
maggiore  iiTCHxetudinejed  era  capace  di  ro- 
. uerfeiare  fo:t9fopra,lo,Stato,fe  jjò  vi  fi  foifc- 
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ro  portati  i doimti  rimedi , era  la  confpira-'  i 
«One  del  Màrefciallo  di  Birone,  EneceflTa-  ' 
rio  fapere , ^he  Laffin  era  lUto  il  principale  1 
ftromentQ  dell’  intelligènze  tra  <jnerto  Ma-  i 
refciallQj&ilDucadi  Sauoia^  AucuaegU  ' 
portate,  e riportate  tutte  le  lettere,  ed  atmta  i 
infieme  qualche  conFqrcnza  con  il  Duca , c i 
con  il  Coirte  di  Fuentes  di  tal  maniera , che 
pienamente  era  confapeiiolc  di  tutto  Hntri- 
go Or  vedendo  egli , che  non  vi  era  più  Yì-  ' 
curezza  nelle  parole  del  Sauoiardo  , e che  ^ 
^rone  molljaua  vacillare  ,rìlbliiette  di  Ico*  i 
prire  alia  M.  S.  quefte  pratiche , ò ha , per-  ' 
che  auéilè  timore , che  portando^  troppo  in  | 

lungo  non  h foiTero  per  altra  parte  fuhodo^  i 
rate  , ò perche  fperailè  per  mezo  di  quetto 
lèruigio.ttraretjualche  gran  ricòmpenfa,  e ! 
metterli  in  buona  grazia  della  M*  S.  la  doue  i 

diprima.nelhua  molto  dubbiofo*  ' 

Hauolgendo  per  canta  nell’ ammo  fue  | 
Quedadiregno,impiegQ  Vidame  di  Ciartres 
iuo.Nipotepcr  ottenere  dal  Rè  la  fiia  grà-  ' 
, ea  abolizione  del  pafTàta,  con  pefa  di 
voler  difcoprirgli  icòmplici.  della  congiura*  '' 
«f  corroborarla  con  le  dòmite  prone  i aueua 
egli  appoftatamentc  ritenutamólce  lettere* 
ma  quelle  norr  profanano  a bàllanza,  e non 
parlaiianó  sì  «niaraniente  ,'  che  potedero 
conuincere . Onde  per  narrare  feriolamen-- 
fe  il'tiitto , vedi  ciò. eh’  egli  fece  i 

Aueua  Birone  qualche  memoria  fcrittadt  j 
fuapropria  mano , ou'e yedeuah  lacoAgiura. 
didefadiuifàtamentein  articqU  j t,aÙìn  gii 
«nnoùrò  * che  ciò  era  tnà  imprudèinza  dì  ! 
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fèrbarla  preflTo  di  sè , e Conferirla  ypoiche  il 
filo  carattere  era  troppo  conofciuto  > e che 
farebbe  più  ficuro  di  fame  vna  copia , edab« , 
bruciare  l’originale.  Piacque  ciò i 
Birone , e glie  la  diede  in  mano  pel:  tf^rirr  .« 
uerla , fi-comé  la  trafori  (Te  in  effèttjóyTientre' 
tratteneuafi  Birone  fteflfo  foura  deìifiio  letta^ 
e pofcia  gii  refe  la  copia  , ed  aimilimpando 
l’ originale  fece  mollra  di  gettarlo  fu  -I  fuo^, 
co , ma  con  dell  rezza  premeditata 
vn’  altro  pezzo4i  carta , e fi  trattenne  1* Jorir^  , ; 
ginale  in  mano . In  fbmma  in  vnVafiàre  di:: 
quefta-confequenza  mcritaiia  ben , che  Bi- 
rone P abbiuciafTe  da  sèmedefirno  5 e noif 
auendociò  fatto  per  diuina  permilfione  gli 
coftò  quella  negligenza  la  vita , c-omc;  bcci 
noi  lo  vedremo . ; 

• Poco  apprelTo.cohtinuando  LaflSn  .Ie^fiie  ' 
circuizioni  per  cercare  di  tirar  fuori  ancora 
quàlch’altro  fègreto  più  particolare^  portoft 
fi  traueftito  a Milano , e conferà  con  il  Sigk 
diPuentes  ? ma  quello  Spagnuolomanieror, 
fo,  &auueduto  ben  conobbe,  che  vqleua 
tradirlo  ,-e  così  mqfiròflfi  più  ritenuto-.  ]F4. 
detto  ancora,  ch’auendo  Laffin  riconofcìiiti 
queita  diffidenza,  e reftando  (brprelb dal  ti- 
more di  refiar  oppreflfò , fe  ne  ritornalle  per 
alcune  ftrade  molto  fegréte  . Reftando  duUf 
que  di  ciò  anuèrtito  il  Duca  dì  Sauoia-  dal . 
Signore  di  Fuentes  , ritenne  prigione  il  Se*» 
^etario  di  Laffin?,  nomato  Renazè , per^tCr , 
ina,  che  non  fi  portaftc  a'fcruir  di  tcftimonì^ 
contraBirone-A' «•  • > • • .-y  . » ; 

Aueuano  nelle  loro»  conferenze  prqoor 

*’  ^ A * ' ' 
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Ho  di  fmembrare  il  Regno  della  Francia; 
Che  il  Duca  di  Sauoia  doue(Tc  aiiere  la  Pro- 
«enza,  e’I  Dclfinato  : Birone  la  Borgogna , e 
laBreHaconla  terzogenita  di  quello  Duca 
per  irpofa,  e cinquanta  mila  feudi  di  dote: 
alcuni  altri  Signori  altre  Prouincie  con  tito- 
lone (Qualità  di  Pari,  e tutti  quelli  piccioli  Si- 
gnori doiielfero  eflèr  dependenti  dal  Rè  di 
Spagna  • Quindi  per  arriuare  a quello  dife- 
gno  doueflTerogliSpagnuoli  introdurre  vna 
poderofa  armata  nel  Regno , ed  il  limile  do^ 
uelTefate  il  Sauoiardo,  tentando  ancora  di 
folleiiare  gli  Vgonotti , poiché  nello  lleflTo 
tempo  li  dellerebboiio  molti  malcontenti 
in  d inerii  luoghi , eh’  eccitterebbono  ad  ani- 
mare il  popolo  di  già  molto  irritato  dalla 
fudetta  gabella. 

Tutte  quelle  propolizioni , come  diceiia- 
no,  erànò  Hate  muilàte  al  tempo  della  guer- 
ra di  Sauoia , ed  il  Marefciallo  di  Birone  tra- 
fitto dalle  ripulfe , che  la  M.  S.  gli  aueua  fat- 
te di  dargli  la  Cittadella  di  Bourg  j vi  aueua 
predato  volentieri  1*  orecchio ed  erali  im- 
pégnaterben’  alianti  in  quelle  dannolilfimc 
pratiche  vnulladimeno  pareiia  ne  folle  re- 
flato  pentito  j poiché  le  aueua  confedàte  al- 
la M.S.  mentre  feco  palTeggiaiia  nel  chio- 
ilro  de’ Cordiglieri  di  Lione , c le  nc  aueua 
dimandato  perdono , ma  trafeurato  aueua  di 
prènderne  l’ abolizione , contro  iL  coniglio 
datogli  dal  Duca  d*  Epecnohe,  ch’era  più 
> e molto  più  auueduto  di  lui . 

Or  dunque  poco  dappoi , ripentendofì  d* 

’éflerfi  di  nwouo  pentita,  era  ritoiinato  aUiio 

j?rK 
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primiero  maiicainento/  continnaìido  a^xo- 
ra  qualche  corri fporhien za  Cori  gli  Stranieri, 
^Itre  di  ciò  parlaua  della  M.S.  con  poco 
rìfpetto , deprimeiia  la  gloria  delle  fue  bel- 
le azioni,  millantaua  se  m,edefimo , c vantà- 
uafid’auerle  rimeflTo  la  Corona  sii  le  tem- 
pie , ed  aoere.  opportunatamentè  laluato  la 
Francia*  alla  tifine  i difcorfi  iiioi  altro  non 
erano,  che  bjraiiiire,  vantamenti,,  e minacce' •• 
Veniua  il  tutto  rapportato  alla  M.S.  e riferi- 
lianlc , eh’  egli  conculcaiia  le  fue  belle  azic- 
ni  , vantaua  la  potenza  del  Rè  di  Spagna, 
s lodaua  la  fapiènza  del  Configlio  di  qiiefió 
principe , la  fua  liberalità  in  ricompenfare 
i buoni  feruigi , ed  il  femore  del  fuo  zelo  in 
(difendere  la  vera  Religione . Replicaua  la 
M.  S.  deftramente , e con  fomma  prudenza  a 
quelli,  che  le  faceuano  quelte  relazioni , di- 
cendo , eh*  ella  mnofeetia  l*  interno  di  Birone.^ 
il  quale  era  fedele  affez^ionaio^con  tutto  che^ 

a dire  il  vero  yfojfe  la  fua  lingua  ìmmoderata  , 
mache gli  perdonaua  i fuoi  cattiui  difcorfi  in 
grazia  deUe  buone  azioni  y operate  da  lui  . 

Ora  dunque  due  cofe  vltimarono  di  per- 
derlo, ed  òbbligaiono  la  M.  S.  ad  annichila- 
re affatto  ifuoi  maluagi  difegni.  I,a  prima 
fiì  il  troppo  gran  numero  d*  amici,  e la  gran- 
de afifezipne  delle  genti  da  guerra,delle  qua- 
li faceua  con  vana  gloria  la  molfra , come 
s-  elleno  fodero  fiate  aflblutamente  dipen- 
denti da  i fuoi  comandi , e capaci  d’ operare 
tutto  ciò,  che  gli  fbfiè  piacciuto . • La  fecon- 
da poi , che  teneua  amicizia  molto  partico- 
lare coli  il  Conte  d’ Ouernia  fratello  vterino 

di 
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éi  Madamigella  d’ Entrangucs,  che  nomaiia- 
£ la  Marcnefa  di  Vermiglie  j pofciache  in 
f leardo  dell  * vna  fomentò  gelofia  aA  fuo 
Re , mentre  volle  farli  temere , e per  l’ altra 
Arefeodioroalla  Reina,  la  quale s* imagi- 
nò  forfè  non  fen?a  occafìone , che  farebbe 
egli  vn  maritaggio  nel  Regno , per  mante-- 
nere  queifa  riuale , ed  i Tuoi  fìgliuòli  a l'uo 
pregiudicio^ 

Defiderando  dunque  la  M.  S.  penetrar  piti 
auantiche  potefTe  nel  maneggio  di  quello 
ìntereflfè,  iniiiò  Laflfin  a Fontanablò  più  d’ vri 
wiefe  prima,  che  la  M.  Suà  fi  partiile  per  ii 
Poetii . Ebbe  il  Rè  primamente  con  efib  luì 
alcune  conferenze  molto  fegrete , e pofeia 
dell’  altre  aitai  pubbliche,  riceuendo  in  oltre 
da  lui  quantità  di  fcritture,  ti‘à  le  quali  vi  fii 
la  fopramentouata  memoria  , fcritta  dalle 
proprie  mani  di'Birone  j la  onde  riuelando- 
**  gli  La'.fin  quelle  cote , gli  jportò  grande  in- 
quietudine nell’  animo , a legno  tale , che  in 
tutto  il  viaggio  del  Poeti!  fi  vide  Ilare  ellre- 
mamentepenfofo,  eia  Corte  alPefempid 
fnoilauaimmeifain  vna  fpaaenteuole  mar 
liconia  , fenza  che  alcuna  perfona  ne  po- 
iclte  diuinar  la  cagione . 

Nel  filo  ritorno  del  Poeti  a Fontanablò  fa 
intendere  al  Duca  di  Birone,  che  lo- venga 
a trouare . Birone  ne  ftà  dubbiofo , e fi  feu- 
là  fotto  coperta  di  qualche  finta  ragione.  Ne 
viene  atfrettato , e fpecialmente  da  alcuni 
Nobili  inaiati  à tale  effetto  5 quindi  il  Prefi- 
^nte  Giannino  gli  diede  parola , che  non 
riceuerebbe  alcun  malc.Ciòè  doùeafi  intcn- 
’ • . dercj 
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dere , purché  fi  fo(Iè  egli  ineflTo  in  idato  <Ji 
rkreuer  grazia , e nonauefle  aggrauato  il  fiio' 
delitto  con  1*  orgoglio,  e con  la  fua  impeni- 
tente olii  nazione . 

# _ 

Sapeua  Birone  molto  bene , che  Laffin 
aueiia  fatto  vti  viaggio  alla  Corte , mà  fi  te- 
nerla egli  più  ficuro  di  quell*  huomo , che  di 
sè  mecìefimo^  Altronde  il  Barone  di  Lux  filo 
confidente,  che  vi  fi  era  allora  trouatoielpo- 
neuagli , che  Latiìn-aiieiia  aiiuto  buona  boc- 
. ca , e non  atieua  -riaelato  cofa  alcuna  , die 

Eli  potè  (le  nuocere . Quello  Signore  di  Lux 
ì lo  perfuadeiia  ancora , poiché  S.  M.  dopo 
! d*  auer  trattenuto  Laifin , gli  aueua  detto  co 
; vn  fembiante  tutto  giiiliuo . Io raU 

i legro  veduto  quejl’  huo^Tjo  y ha  egli  . 

[ tolto  mólto  di  ffì  denz,e  y e fof fretti  dall*  animo  ^ ^ 

i Gli  Amici  frattanto  di  Birone  gli  fci^ue- 
I nano,  che  non  diuenilte  si  mentecatto  di  ve-* 

I nire  in  perf  >na  alla  Corte , pofciache  più  fi- 
’ curo  fendeuafi  il  giiillificarfi  per  Procurato-: 

I re,  che^ prefcn  zialmenté.  Ma  egli  non  oliane 
1 te  quello  auuilo , & a mal  grado  de  i rimorfi 
I della  fua  non  purgata  cofcicnza , intrapren- 
i de  il  filo  viaggio  su  le  polle,  e fi  porta  a Fon- 
' tanabIòallora,chemcnoIà  M-S.  Patcende- 
ua , e preparauafi  di  mandarlo  a cercare . 
i • L’ Illorie  di  quel  tempore  diuerfe  lelazio;- 
I ni  diuifano  efàttamentc  tutte  le  circollanze 
I della  prigionia , sì  del  procellb , come  della 
I morte  di  quello  infelice  Marefciallo.  Io  per 
( canto  mi  contenterò  di  rapportarne  il  grollb 
{ iblamente . - ^ 

i Non  fi  può'a  bailanza  ammirare  LiaTotéor 
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2.1 , c la  cecità  infieme  di  quello  sfortunato, 
nè  per  lo  contrario  pienamente  lodare  la 
bontà , e la  clemenza  del  Rè  , che  cercaua 
Coniùncere  la  fiia  pertinacia . J,3.  conofeen- 
2a,  e confclìlon  dell’  errore  è il  primario  có- 
traregno  del  pentimento . Il  Rè  pigliando- 
lo a lolo , a folo  lo  fcongiiirò  inllan  temente 
a volergli  dire  apertamente  le  particolarità^ 
delle  fue  intelligenze , e de’  negoziati,  eh’  a-' 
ueua  egli  amiti  con  il  Duca  di  Saiioia , dan- 
dogli in  pegno  la  fiia  fede , . di  voler  il  tutto 
fepellire  in  vno  eterno  oblio  j che  iapeua 
egli  compiutamente  tutte  le  particolarità , 
ma  bramaua  intenderle  dalla  Tua  propria 
bocca.,  alTerendogli  con  giuramento,  che 
quantunque  il  filò  mancamento  fr>dc  il  piu 
grande  di  tutti  i delitti,,là”fiià  confe0ìobe 
rebbe  Hata  feguita  dal  fauorè  d’-v'na  pièniffi- 
magiazia.  Bironein  vecedi  riconofccrla, 
ò almeno  feufarfi  con  modeftia  parlando  c6 
il  fuo  Rè  offefo,  gli  rifpofe  infolcntemente , 
dicendo,ch’  egli  era  innocente,e  che  già  ve- 
nuto non  era  per  giudi  ficar/t , ma  per  pigliar 
infonnazioni  de’  nomi  de*  fuoi  calunniatori, 
per  domandarne  in. fomma  giullizia,  altri- 
menti fe  la  farebbe  da~sè  medefimo . Con 
tutto  che  quella  ri  Ipoila  troppo  altiera  ag- 
grauaflè  molto  le  lue  ofifelè  , -la  M.  S.  nondi- 
meno non  tralalciò  di  diigli  alfai  piaceuol- 
mente , che  vi  penfallè  vn  poco  meglio , e 
che  fperaua  di  vederlo  prudentemente  appi- 
gliarfi  ad  vn  miglior  configlio . ^ . j 

■•r  giorno  pure  dopo  cena, 

u Conte  di  Sòefibns  elòrtoHo  ancora  per 

- ■ ' .1^  . 
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I parte  elei  Rè  a confeflargli  la  verità  libera- 
I mente,  e conchiiife  le  fue  viiie  efpreflìoni  c5 
( quella  fentenza  del  Salii o:  Sappiate iMoìutty' 

( che  lo  f degno  del  Rè  è il  nte^aggto  della  morte . 
t Maegli  rilpofegU  ancora  con  maggior  he- 
I rezza , che  rifpofto  non  aueua  alla  M.  S. 
j ' Il  giorno  feguente  a mattina  paflfeggian-- 
I do  la  M.  S.  entro  i Tuoi  portici  lo  feongiurò 
i per  la  feconda  volta  a confelTarle  la  confpi- 
) razione  : ma  non  potè  ritrarne , che  protette 
j d’ innocenza , e minacce  contro  de’  fuoi  ac- 
I ciifatori . 

\ Senti  il  Rè  fopra  di  ciò  agitarli  lino  all* 
f intimo  dell’  animo  da  diiierli  penfieri , non  . 

fapendo  a qual  douefle  appigliarli . Pervna 
\ parte  l’ atfezione,  che  portato  gli  aueua , ed 
( ìiioi  gran  feruigi  ritenetiano  la  fuà  gialla 
j indignazione,  e dall’  altra  banda  il  fuo  delit-  ' 

I to  atroce , iHiiperbo  fuo  orgoglio , e la  fiia 
I'  con  ttimace  durezza  abbandonàuano  le  re’di- 
f ni  alla  fua  giiillizia , e l’ incitauano  a punire 
(I  le  mancanze  del  reo . Aggiunto  che  il  periti 
i’^colo,  diche  lo  Stato  fuo,  eia  lùa  pei  fona 
\ èrano  minacciati , patena  non  poter  relèar 
j proueduto , fe  non  con  ifchiacciare  il  capo 
f d*  vna  Congiura,della quale  non  iè  ne  vede- 
j uà  per  anche  nettamente  il  fondo  • 
j in  quella  agitazione  di  fpiriti,ritirolfiègli 
f nel  fuo  gabinetto,  e mettcdoli  in  ginocchio- 
; ne,  pregò  S.  D.  M.  con  tutto  il  fèruore  dell* 
f animo  a volergli  infpirare  vna  buona  riiòlu- 
7Ìone.  Era  egli  così  lolito  d’ operare  in  tutti 
f i fuoi  grandi  aiftri  : Dio  era  il  fuo  più  fìcuro 
I contìgliere , e la  fua  piu  fedele  aflìllenza . 
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Nel  terminar  le  file  preci,come  aflTcri  dì  poi, 
fi  Tenti  intieramente  liberato  dal  trauaglio , 
oue  fi  trouaua , e fi  rifoluette  diciarBirone 
nelle  mani  della  giufiizia  per  vedere  fé' il 
Tuo  Configlio  trouaaa , che  le  proiie,ch’aue- 
uanfi  in  ilcritto/ofièro  si  fortemente  valide 
che  non  rellalfe  alcun  dubbio  della  Tua  con- 
d mnazione.  Elefie  dunque  per  tal*  effetto 
qu  ittro  perfone  di  quelle,  che  Io  compone- 
uano , cioè  Bellieure , Villeroi , Roni , e Sil- 
leri , e diede  loro  le  pruoue  5 ed  effi  difiero 
tutti  ad  vna  voce , eh’  eraqo  elle  più  , che 
fu'ficienfi . 

Dopo  di  quello  volle  il  Rè  fare  vn  terzo 
rentatiuo  fopra  del  Tuo  cuore  orcogliofo , & 
impiegò  per  l’ vltima  volta  l’ efprefiioni  più 
viue , le  preghiere  più  vehementi , e le  ficu- 
rezze  piu  certe  di  perdono  per  obbligarlo  a 
confelfarc  il  Tuo  delitto  5 ma  lifpofe  lempre 
nella  itefia  maniera,  aggiungendo,  che  fc 
veniua  in  cognizione  de’  Tuoi  calunniatori ,, 
voleua  romper  loro  la  teda . 

‘ Rellando  in  fine  la  M.  S.  annoiata  dalle 
file  brauerie,  c dalla  Tua  pertinace  oflinazio- 
ne , 1*  abbandonò  dicendoli  quelle  vltima- 
te  parole.  E f>ur  altronde  farà  d*  kuopo  appren- 
derne il  've.re . A Dio  Baron  dì Birom . Quella 
parala  fù  come  vn  lampo , che  prciicnne  la 
tempera,  che  preparauali  ad  atterrarlo , e 
degradandolo  S.  M.  di  tante  fublimi  dignità, 
delle  quali  l*  aueua  compiufamenfe  onora- 
to , mollraiia , che  portauafi  ad  abba (Tarlo 
molto  più , che  non  1*  aueua  innalzato . 

Nei  fortire  dalla  camera  della  Reina , 

> douc 
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DEL  RE*  ENRICO  IV.  aS7 
, doiic  giocaco  aliena  a primiera , Vitri  Ca-, 

' pitano  della  guardia , gli  addimanda  la  fui 
’ fpada , e lo  arreda  prigione . Praflìri  anco-, 

! ra  Capitano  di  guardia  s*  aflicura  del  Conte 
ì d’ Ouemia , ed  il  giorno  vegente  mettendo- 
' li  foura  de’  batelli  sii  la  Senna  gli  condulTer^ 

1 con  buona  feorta  per  acqua  alla.Badiglia . 

I Birone  aueiia  v n granaifl Imo  numero  d’a-, , 
i mici,  ma  in  quella  occafione , oue  trattauafì 
I accufato  d’ auer  congiurato  contra  la  Regia 
i perfona , tutti  redarono  muti , & aflìderati . 
i Ifuoi  parenti,  che  trouaiianfi  alla  Corte,  H 
; portarono  a mettere  inchi nocchìone  auanti 
ìaM.S.  non  già  per  dimandarle  giudizia, 
i ma  per  implorare  la  Tua  mifericordia.  Il  Si-  , 
i gnoré  della  Forfè , che  fu  pofeia  Marefcialloi 
I.  di  Francia , ne  moueua  parola  per  tutti  loro, 

* e fs  Birone  auefle  parlato  da  principio  eoa 
I tanta  vmiltà,  e fommidìone,  come  elfi  fece- 
I ro , aurebbe  lenza  dubbio  ottenuto  la  fua 
f grazia  5 ma  era  troppo  tardi , e non  poteiiafì 
I più  fperàre  fauoreuolc  la  clemenza,  auendo 
ella  fatto  luogo  alla  giiidizia  . 
t II  Rè  comandò  al  fuo  Parlamento,  che 
I gli  fabbricalTe  il  procedo , ed  inuiò  pàrtico- 
I Jarcommidìone  al  primo  Prefidente,  al  Pi  e-  , 
j fidente  Botier  Blan  Mefnil , & a due  confi-  . 
! gliel  i per  formarne  l’ inftruzione  ad  ogni  ri- 
! chiefta  del  fuo  Procurator  generale . 

; Erano  le  prone  molto  valeuoli , e la  dife- 
! fa  di  Birone  aflai  debole . C^uindi  fece  egli 
Jben  vedere  in  quefto  affare,  doue  ttattauali 
j della  V ita,  d’ auer  molto  meno  ceriiello,  che 
"Cuore  : poiché  riconobbe  alla  bella  prima  la 
y . • fua 
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fui  Icrittiira/opra  la  quale  aurèbbe  egli  po- 
tuto tirar  in  lungo,  e guadagnare  qualche 
gio;  110  , che  aurebbe  bifognato  impiegare 
a veri  H caria  .'Quella  carta  era  Hata  Icritta 
al  tempo  della  guerra  di  Sauoia,  e pretende- 
ua,  che  la  M.  S.  tflendo  a Lione  gli  auefle 
perdonato  tutte  le  fue  mancanze . Il  Rè  id- 
uiò  lettere  del  gran  figillo  al  fuo  Parlamen- 
to , per  le  quali  riuocaua  quella  grazia . Ma 
fopra  ciò , non  lì  fece  gran  confi derazione: 
polciache  primieramente  la  grazia , che  gli 
aliena  concelTa,  era  folamentc  verbale  : eìe- 
condariamente  il  Parlamento  tiene  per  maf- 
fìma,  infallibile , eiTerui  alcuni  delitti , che 
la  S.  non  può  condonare , come  quelli  di 
Lefa maeltà dilli na, &rvmana,  quelli,  che 
j'onod*  vii’ orribile  fcandalo  , ò d’  vn  pre- 
giudicìo  notabile  al  pubblico  Quando 
dunque  fi  venne  all’  efame , e confronto' de* 
teflimoni , e prefentoffi  Lafhn  all’  incontro 
di  Birone , in  vece  di  ributtarlo  come  fc  fof- 
lè  flato  vn’  huoino , che  cento  rimproueri  lo 
rendefTero  incapace  di  poitar  teilimonian- 
za , lo  riconobbe  per  huomo  da  bene,  c bra- 
no genti  l’huomo  . Allora  poi^ch’vdì leggere 
laliiaaepofìzionc,  limife  ad  incarir.arlod’ 
ingiurie , a chiamarlo  traditore,  mago , e ri- 
baldo 5 ma  non  vi  era  più  tempo  , ed  i iìioi 
rimproueri  non  erano  più  valeuoli . 

• Perfuadeuafì  egli , che  Renaze  folle  anco- 
ra ritenuto  prigione  nel  Piemonte}  ma  s’ era 
quegli  làluato  qualche  giorno  prima , ed  ec- 
co,che  gli  vien  p]  efentato  inanzij  s’imagtni 
‘ vedere  vna  Fantafma , ne  rdla  attcììitoj! 

cd 
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ed  ammutolito  -,  e fehza  rìmproua:<irlo  d’ iUi 
cuna  cofa , intende  la  Tua  depoiìzione,  forni-  ; 
giùnte  affatto  a quella  di  Laiiìn.  DèPone-  , 
uano  efiì  oltre  ciò , che  noi  abbiamo  detto , « 
ch'aueua  egli  machinato  con  il  Gouernatore- 
del  Forte  S.  Caterina  di  far  vccidere  la  M.  $•  v 
allora^  che  portaflè  a riconoiQ:er  la  piazza 
douc  Birone  r aiirebbe  accompagnata  ^ e fa- 
rebbe marciato  vn  poco  primardi  lei  vclUtò. 
d*  vna  certa  maniera , aiiìne  d’  «(Terricano-if. 
fciuto . Diceuano  ancora  ^ che  fi  machinaua 
vn’  altra  intraprefa  d*  inuolare  il  Rè allora: 
che  fi  fofiè  portato  alla  caccialo  altroue  mal% 
accompagnato , e condurlo  in  Ifpàgna . . ' . 

. Terminata  in  quella  forma  l’ inilruzione; 
del^bqelTo  nella  Bafiìglia  daqqatx^iSom?! 
nrufiarij^,fùeglicondotcp^pi^uniìa  Palaz-: 
zo, alIUlito dal Régmtncntó di  guardia.  Fu, 
egli  fentito  nel  Parlàmento.i  aflìfò  foura  d*‘ 
vna  picciola  feggia , effcndo  adunate  tutte  le. 
Camere^  con  tutto  che  i Pari  non  .vi  litro-, 
uafiero,  benché  chiamati , e pofcia  fu  ricoii-, 
dotto  alla  Baciglia . ^ 

Il  giorno  feguente  vltimo  di  Luglio  fi  fe- 
ce ricerca  di  tutte  le  opinioni,  e di  centocin-, 
quanta  Giudici , non  vi  li  trouò  par*vno,che 
non  conclude  ffe  la  fua  morte.  Fù  dichiara- 
to per  tanto  , Cólpettoleyc  conuinto  di  delitto  di 
Itfa  Jdaejiàjper  le  congiure  attentate  da,  luì  con^ 
tro  la  per/ ona  del  Rè , e contro  il  fuo  Stato  , e per, 
li  tiadimenti’,  e trattati  /attico*  fuoi  nemici 
fendo  Mare/ cìaHo  dell' armata  Reale . In  pena, 
dunque  di  quejii  delitti priuato  di  tutti  ^li  Sta^ 
tiyOnorìy  e dignitdje  condannato  ad  ejjer  decapir. 
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iato  in  piazx,a  di  Greue^ifuoi  beni  mobili im 
mobili  acquiftàtif  r.  confifcatialla  Camera  Rea- 
le  ; la  fua  Terra  dìRirone  priuaiaper  fetnpre 
del  titolo  di  P oreria,  to  qnefia  con.  tutte  l' altre 
fue  2 erre  riunite  al  dominio  della  Corona . 

. Il  Rè  fotte  pi  etefto.di  far  grazia  a fuoi  pa- 
renti , ma  temendo  eflfettiuamente  falche 
tumulto , poiché. era  molto  amato  dalle  gen- 
ti da  guerra,  ed  aueua  gran  numero  d’amici 
alla  Corte  ; commutò  il.  luogo  dell’  efecu- 
zione  ,e  volle  >che  feguiflfe  dentro  della  Ba- 
ciglia ..  EflTendouift  il  Cancelliere  portato 
con  il  primo  .Ptefidcnte,  lo  fece  condiiiTe 
alla  Capella , doue  su  le  dieci  ore  del  matti- 
no sii  fù  pronunciata  la  fentenza , la  quale 
fenti  con.vn  ginocchio  in  terra  affai  : pazien- 
temente ,:fiior  che  quando  fì>venne  ad  efpri- 
meVQ Cjueiicip3Xo\e • Confpir azione  contro  la 
p'erfon/tdel  Rè . Alzo0ì  allora  in  piedi  ^ e fgii* 
dò  altamente  ...Ciò  non  è 'vero  , quefip  è falfo., 
togliete  via  quefii  titoli . I?olcia  iè^Caocellic- 
re , fecondo  le  forinole.,  ridomandò  la  col- 
lana  dell’  Ordine , la  fua  Corona  Ducale  ^ cd 
jl  Bailone  di  ‘Marefciallo  s Non  aueua  egli 
leco  le  due'  vltime  cqfe , ma  folamente  la 
prima  , che  tirò  fuori  dalia  fua  faccoccia , .e 
iareftituì. 

‘ Sarebbe  inutile  il  rapportare  tutti  i fuoi 
difeorfi,  le  fue  gridai  le  lue  querele,le  fue  ef- 
clamazìoni  y c cento  flrauaganzc  ( poiché 
così  poffono  eflere  chiamate)  dalle  quali  H 
lafciò  egli  trafportai'e . 

In  siile  cinque  ore  della  fera  fù  condotto 
foura  del  catafelco,  doue  gli  fu  tagliatala 
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tefta . si  fece  riflefiìone , eh’  ella  ribalzò  tre 
volte  3 fpinta  dall’  impetuolìtà  de  gli  fpiriti, 
che  vi  lì  erano  trafportati , e ne  vfcì  mi^gior 
copia  di  fanone,  che  da  tutto  il  tronco  del 
fuo  corpo . Fu  portatoli  cadauere  alla  Chic- 
fa  di  S.  Paolo  3 doue  fù  fepelito  fenza  alcuna 
cerimonia,  ma  con  vn  marauigliofo  concot- 
fo  di  popolo , che  aueuano  tutti  le  lagrime  a 
gli  occhi,e  déplorauano  quello  brano  corag- 
gio , che  vna  deteftahile  ambizione , ed  vn* 
orgoglio  troppo  folleuato , l’ aueuano  con- 
dotto ad  vnrine  sì  sfortunato.  . 

E ben  di  l'apere,  che  quello  Marefciallo 
era  molto  ignorante , ma  eilremamcnte  o 
rio»  delle  predizioni  de  gli  Alliologi,  Indo- 
uini  V Magi  3 ed  altri  Ingannatori . Si  crede 
medefimaniente  , che  Laffin  auefle  guada? 
gnàto  la’ fuabùona  grazia  , poiché  gli  dana 
ad  intendere  di  parlare  ai  Dianolo,  e l’aue- 
ua  aflicuraro , che  diuerrebbe  Sourano . Si 
diife  ancora , che  tratto  da  giouanile  curiolì- 
tà  li  portalfe  fconofciuto:alla  prefenza  d^  vn 
Zingaro , il  quale  gli  predilTe , eh’  egli  fareb- 
be gran  Signore , ma  gli  farebbe  tagliata  la 
tdla , del  che  pigliandone  collera , lo  battè 
con  molto  oltraggio.  Vn’  altro  indouino 
glipredilTe,  che  farebbe  Rè,  fé  vn  colpo  di 
Jpada  a tradimento  non  1’.  impedilTe , ed  vn* 
altro  finalmente,  che  morirebbe  mediante, 
la  Ipadad’  vn  Borgognone , e troiiollì  il  Car- 
nefice } che  gli  tagliò  la  tella , ellèr  natiuo  di  ' 
Borgogna. 

Se  ne  raccontano  ancora  molt’  altre  j ma 
a dire  il  vero  la  maggior  parte  di  quelle  pre- 
N z dizioni 
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to  nelle  fut  Càriche,  e Gouemi  del  Calldld 
di  Dione , e della  Città  di  Beonè.  La  M.S; 
ritenne  il  goiierno  della  Borgogna  per  Mon* 
sùil  Delhno,  dandone  la  tenenza  a Bella* 
garda , il  quale  ebbe  dipoi  il  detto  gouerno 
in  capite . ’ 

- Mombarot  Signor  di  Bre^gna  fià  mel^ 
dentro  la  Baciglia  a cagione  d*  alcuni  indi* 
eij , che  trouaronfì  contro  di  lui  j ma  e(Ten« 
do  trouato  innocente  , gli  furono  >fubitò 
aperte  le  porte . ' 

' Il  Baron  di  FontancIIes  Gentil’  huomo  di 
nobililfimo  lignaggio  non  ebbe  già  lame- 
defima  fortuna  : poiché  per  eflTere  flato  a 
parte  nella  congiura  3 ed  oltre  ciò  perhauer  , 
trattato  di  fuo  motiuo  con  gli  Spaguoli  di 
dar  loro  in  mano  vna  picciola  Ifola  sà  ie  co* 
(le  di  Bretagna  , fù  per  fentenza  del  gran 
Configlio  ruotato  sii  la  Piazza  di  Greue . L»' 
M.  S.  in  confìderazione  della  fua  Cafa , la 
quale  è molto  nobile  ,conceflè  a fuoi  Paren- 

che  nella  fentenza  non  venifTe  chiamato 
col  fuo  proprio  nome , ma  l’ Uloria  non  P bà 
potuto  tacere . 

li  Duca  di  Buglione  trouandofi  egli  anco* 
ra  qualche  poco  intrigato  nell*  atiàre  di  Bìh 
rone , llimò  a propofiro  di  ritirai  fi  nella  fua 
•Vifeontea  di  Turrena . Il  Rè  tenendo  auui- 
fo , che  iui  tramaua  ancora  qualche  cofa , gli 
fece  intendere  3 che  venifle  alla  Corte  per 
ciullificarli . Egli  in  vece  di  portiniifi , gli 
urriflTe  vna  lettera  molto  eloquente  , nella 
quale  rapprefentò,  ch’auendo  pre/entitOjChe 
i fuoi  accufatori  erano  molto  rilmdi , e mol- 
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to' 9rcifìcioj(ì , lo  fapplicaua  a dirpenfarlo  d* 
andare  alla  .Corte , e fi  >foiTe  compiacciuto  > 
che’  per  fodisfare  alla  M>  S<  a tutta  la  Franr 
eia , ed  al  fuo  proprio  onore,  fofle  il  fuo  prò* 
cedo  fabbricato  alla  Camera  di  Gai! res , in 
virtti  del  priuilegio  di  già  concedo  a tutti 
auclii  della  pretei'a  Religione , ed  iui  volef^ 
& ifluiare  con  gli  accufat^ri  1*  acenfe . . 

« Siportò,  f^li  dun<}ue  :fubicamente'a  Ca« 
ftres'jliprelentò.alla  Camera,. e fi  fece  far 

fede  della  fua  comparsa  per  .poterla^  giultifi-! 
care-.NNón’ebbela  M.  S.  molto  a caro  forni-  ' 
gliante  ricolta  > biafimò. ancora  il  modo  di 
procedere  de  i Giiuiici  di.  Galfres , che  auc- 
uano.prefe  quelle  inftanze , e fece  intendere 
alili , che  per  ancora  non  fi  trattaua  di  for* 

'maigli  contro  il  procedo  i per  lo  die  doue4 

fe  fubitànaente  portaifi  alla  ftia  prefenza  *•  > ' 
‘ ; Ciancio  fu  auuértito  da  gli  Amici , civ  a* 
uteua  alla  Cortei  della  Regia  riiòluzione  j 
che  gl*  inuiaua  il  Prefidente  Commartin  per 
fàrgliintendtìiie  i fnoi.dcfiderij^  parti  di  COf 
Jìres  i portbdì  adLOranges , pafsó  p.er  Qener 
uà , ritirandofi  pofeia  a Eidelberg  predo  U | 
Principe  Palatino  » dicendo  in  buona politi- 
ca ( di  che  molto  fapeiui  ) che  non  deuefi  car 
pitolare  con  il  fùo  Rè , nè  tampoco  auuici- 
narfi  a luì  infino  a tanto,che  fi  ritroua  in  col- 
lera , onde  recando  quello  alfare  fono  filen- 
zio  per  qualche  ahnata , vedremo;a  fuo  luor 
go  , come  fiì  terminato  i - . . 

Rilpgna  Gonfedàre , chelegràziè  cohferi- 
tè  a Remi.,  feruiuano  i n quel  tempo  di  vale-  | 
uole  preteHo  a tutte  le  fpiaceuolezze,  e con.  ' 

i giure  1 
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giure  de’  Grandi . Aueuaio  il  Rc  certamen- 
te folleuato  per  mezo  di  tré , ò quattro  belle 
Cariche  j poiché  credeiia  non  poter  -ticpinH 
peniate  a ballanza  i fertiigi^  che  gli  prìdiiaiiaì 
cd  in  ciò  quello  Principe  non  merita  altro 
che  lodi  j conciolìa  cofa  .che  vn  buon 
drone  non  può  a llifiicienza  premiare  quegli^v 
che  ben  lo  lerue . Ma  fé:  gl’  imbrogliatort  ,<e 
malcontenti  dolèiianfi  .>  che  il  Re  ^gli  con•^ 
cede  iTe  troppo,relpettiuaiiiente  all&caiic^^ 
ei  impieghi  5 almeno  non  p'otciian^^i^^ 
mentaidi , che.  gli  folFe*  conferita -troppo  d* , 
autorità , ò veni  (Te  conce  ifa  ad  altri  che  à 
lui  Iblo  5 pofciache  è molto  vero  l’.alTerire.,- 
che  Roni  non  aueiia  nè  piirelalibertà«di.  fa- 
re di.fuo  capriccio  la  minore  di-6utte.de  grai». 
zie  k Bifogmua  in  tutte  le  cole 
tamente  alla  M.  S*  Vqleiiaelk 
llribaire  tiittele  gra&j^téìvMBpènlr 
le  genti  » che  ric/^nol’ccaa  deg^r^ao^rche  ^ 
Jè,  ne  auedèro.obligazdoae  non cicoiiot^ 
dee  tfcio /altra  dipendenza , che  da  fe  ileflài  ^^ 
Quello  gran  Principe  fapeua  bene , che  que*?*. 
fili,  che  iltuttodona,  litattopuòje  qucl*,..^ 
io  j che  nondona  co0  alcuna  ^ non  puòco> 
Xx  alcuna.,  relpettiuamente  a quello , che  il 
tritto  dona . ^indi  per  elTer’iegli  dotato  di  * 
canto  coraggio  , ed  amicO'  de  gii  .appku>.^.- ,, 
•della  gloria  noihpoceua  giuitamente  lòde^  .v 
rirc  a eh’ alti'i , ’Cne  lui.  facellc  la- più  nobile 
. fonzionc  della,  lUa  autorità  Reale  3 e fe  per 
qualche  fauore , ò qualche /fzmigUarità  ac-  *, 
,qatftata  prcifo  di  lui , àueflfe  poi  alcuno  ver4v 
40  la  liia  Reai  perfona  mancato  di  protbuu  . 

N 4 do 


' ft- 


296  t S T O R I A ■ 

do  rilpetto  nel  parlare , ò trattar  Tecò  diue'r- 
famentc  da  quello,  che  fi  dee  con  il  filo  Si- 
gnorcjcRè,  farebbe  fciiza  dubbio  toliameu- 
te  caduto  in  difgrazia  ; e ciò  fu,  come  noi  ab- 
biamo notato,  vna  delle  vere  cagioni  della 
perdita  di  Birone . Giudicate  dunque  fe  que-  | 
gli , che  non  voleua  in  cofa  imaginabile  del 
mondo,  ch’alciuio  faceife  feco  il  compagno, 
aucflTe  fopportato , che  altri  fi  fofie  malchc-  i 
rato  da  Sourano .Giudicate  voi,  fe  compiac-  ' 
ciuto  fi  fofie , che  i fuoiMiniltri  auefiero  pi- 
gliato fcmplicemente  il  fuo  beneplacito  lou- 
ra  d*  vn*  affare,  e non  gli  auefiero  parlato 
d’ alcune  cofe  in  altra  forma , che  di  appa-  , 
rcntcconucneuolezza,  dopo  d’auerle  rifo- 
lutc  da  loro  medefimi . Non  per  certo . Vo- 
leua egli , che  le  fue  rifoluzioni  fodero  par- 
torite dal  fuo  ceruello , ed  animate  da  i fuoi 
Hiouiinenti  j che  le  elezioni  proucnifieroda 
fellefib,  ch’egli  folo  aiieile  la  pofianza  d* 
innalzare,  e deprimere  yt  che  altri,  che  egli, 
non  fofie  arbitro  della  fortuna  de’  fuoi  Vaf- 
falli  . Non  per  quello  però  tralafciaua  di 
confidcrare,  come  c molto  ben  douere,  le 
raccomandazioni  de’  Grandi  del  fuo  Stato,  e 
de’  fuoi  Miiiiitri,nella  collazione  de’  benefi- 
ci , de  gli  impieghi , e delle  cariche  : ma  ciò 
fuccedeua  di  tal  maniera , chedaceua  cono- 
fccre  a quello , acui  conferiua , che  non  do- 
iieua  tenerne  obbligazione  ad  altri,  che  a lui, 
fi  come  l’ efempio  feguente  molto  chiara- 
mente lo  mollra . 

Efiendo  vacato  ilVefeouato  diPoetìers,  | 
Rom  lo  fiipplicò  inllantemcnte  d*  auer  in  i 

^ con-  ' 
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<ot)fiderazione  in  tale  occafiotie  Pietro  Fo* 
nóuillec  j tonato  huomo  molto  fcienziato  > e 
^an  Predicatore.  La  Maellà  Sua,  mmòilaor 
te  quella  raccomandazione , lo  ccMifeii  all* 
’iAbbate  di  Rochepozay  ,xhe  in  fe 
iua  molte  buone  qualità , ed  !oltre  ciò  etìt^ 
■gliiiolo  d?  vn  padre , eh*  aueua  egualmcno?  ' ^ 
beti  feruito  c5  laina  fpada pendente  la  guei^* 
ra^  e con  la  viuacità  del  mo  giudicio  hell^ 
Ambafccric  V Venne  qualclKtenfipp^|Ìa{><4 
a vacare  il  Vefcouatodi  Móitìptiier^il-Rè 
di  Tuo  proprio  mouimento  manda  a cercare > 
Fenouillet,  dicendo , che  glie  Io  conferiuaja 
;€ondÌ2Ìone  però  di  non  douerne  auere  altre 
iobbligazionejche  Iqlàmente  a lur.Vedelì  per 
rtantò , come  confi<£i^3  ! di  qualche  confe'*' 
iguenza  ^ yflici  patToti  da  ;R;ont  : 
né  ancorai  cóme  era  UmitatàlajpoflimM  di 
2 quello  Fàuorito  j che  daua  gelouàì  a tutto  U 
< mondo  Mi  gtoua  chiamarlo  Fàuoi  ito,  poi* 

■'  che  vedeiialì  onorato  de  gP  impieghi  piu  ri- 
> guardeuoli ; con  tuttoché,  a dire  il  vero^  I 

- non  aueua  alcuna  preeminenza  foura  quelU  • J 
del  Conlìglio  s poiciache  Villeroi  « e Gtan- 

; nino  erano  in  maggior  confiderazione  di  ki , ! : 
^er  il  maneg^o  de*  negoziati , e per  gli  a^> 
i ri  più  difficili.  Bellieuore,  e Suieri  per  la 
: giullizia , per  io-gouerno , e per  l’ intrìnfeca 
« direzione  del  Regno*  E «non  bilbgna  già 
* imagi  Darli,  che  quelle  genti  dependeÙèro 
i alcuna  maniera  da  lui  ; poiché  non  vi  era  al- 
tro , che  vn  Capo  nello  Stato  in  perTona  del- . 
la  Tua  Maellà  Reale  , la  quale  itdpiraua  il 

- moto  a tutte  le  mcrabra.i.c.da  quella  fola^ 
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tncnte  riccneiuno  gli  fpiritij  e la  vigoria» 
Siila  fine  di  qiieit’  anno il  Duca  di  Sauo- 
ia-pcnfando  vendicarli , e rifarli  della  p.erdi- 
'ta  del.l’uo  Marchefato  di  .Saluzzo.in.  sù-Ia 
Città  di  Geneua  jTtencò  di  Ibrprenderla  per 
-ilcalata . Era  l’ itnprel'a-  Hata  formata  4a.i 
configli  del  Signor  d’  ^bigny , & il!  Dùca 
aueua  palTato  i monti  ; credendola'  infàllibi- 
'le.  Còndulfe  il  fiidettod’.Albignydue  mi- 
la huomini  delHnati  per  taleatfare  meza  le- 
ga lontano  dalla  Città . Ma  pefaùdogli  il 
terminar  quelH  azione , non  ilUmò  a propo- 
sito d*  impegnarli  dentro  la  piazza , 'c  ne  lar 
'iciò  ad  altri  l’ elècuzione ..  -Fìi  moltix+fortii- 
oato  iliprincipio  ; . più  di  dugentOcJappmini 
falirono  per  le  fcale  v giiadagnaroiiaÌ.xipari-a 
e fcorlero  fenza  intoppò  veruno  per  tutta  la 
Cittàó  i Cittadini  tra  tanto.iiirono  rifue- 
. gliati  dalle  grida  de’  fuggitiui  del  Corpo  di 
-Guardia , il.quale  difcoprendo  gli  alTalitori > 
-fi  vide  in  vn  tratto  attaccato  da  loro>  &il 
. Pettardiere , che  dòueiia  rompere  vna  porta 
. di  dentroperintròdurre  quelli^di  fuora^ven- 
ne  sfortunatamente  adeifer’ vccifo  *vD.opo 
i.dióhereilarouàoppreflida  tutte  le  ibande> 
-la  màggior parte  cercando  dj; riguadagnare 
- ' le  loro]  fcàle  :•  ma  ib  cannone  della  Cortina 


• atiendoli  molto  mal  trattati^  furono  quali 
■ tutti  vccifi , ò:  fi  ruppero  il  collo  faltando 
f dentro  la  foila  .^'Neturonoprefi  tredici  vj- 
iii , quali-  tutti  Gentil’  huomini , tra  gli  altri 
-lAttignaCjdie  lèruito.aiieua  did'econdo  aD. 

Filippinoi  baifardò  di  Sauoia,.  Si  refero  egli- 
-4BQ  s;à:la’li.cu£ezza;irche  venne  loro  data  d'.ef- 

t /i  ..  . .fere.! 
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fere  trattati , come  prigionieri  di  guerra  : ma 
ie'ftn'dafiiriofe  della  plebe,  che  rapprcrea- 
aaua  il  pericolro , doiie}  la  lor<><Jìtcà  era  ita-, 
•«asiieltelttagij  de  i’vioiamenti,d-  va  incetv* 
<dio  vniucrfelé , c d*  srnpérpetuoi  femaggio^ 
i^orzaronó-  il*  Gonfìglia  di'^qilHla  .piccipla 
•R'epubliaa  a > copdann  argli  alla  - moctè? 
ine  della  forca  ,vcQme.  merftanrente  doiiufa 
-a  Ladroni . ’tiffono  per  tanto  iconiiccate  le 
loro  tefte  oortiwcinqf«anta<q»iattro  .altre  *<li 
quelle  degli  vcciftibura  i legni  del  patibor 
lo  i gettando ico/piidentro del  Rodano 
Il  Duca  di  Sauoia 'tutto  tronfuf®  per  vn  si 
gattino  l’ucCedb  jedanche  perJirimprouerl, 
chpt  tuttala  Criitianita  gtilaceiui  d’auér  ten- 
.tato  vwatafeienprek  nclpKVàltO'iilézio  del- 
liiipace,ripaàò  «monti  in  Érettaj  lafciando  k 
^fiie truppe  preilb  Gene«a.j  e ‘éercòdi  fcjdài^ 
•'fi  con  gli  Suizzeri  per  auer  voluto  forpren- 
-^e  Quella 'Città  j che  llaua  lòtto  la  loro 
•protezione  V come  ancora  lotto  quella  di 
-Francia ^‘dicendo , che  ciò  non  aueiia  opera- 
to per  turbare  il  ripofo  delle  LegJ^ , ma  per , 
4mpedire,chc  1*  Aldighiera,non  lé  ne  inipof- 
leflafle , per  darla  poicii  in  mano  alla  M.  S< 

• l'Duchf  dFSaubiahatmo  dopo  lungo  tem- 

<porpretcfoD,.,che  quellai  Città  ik della  loro 
>Sign<»Ì8;  e che  i Vefeoui  i che  ne  haimo  por- 
rfàtoil  tfioiUj  di  Coitti'i  c ne  fono  dati  pa*  lo 
rfpaziafdi^*wl.che  tempo  Signori  * abbiano 
-ladependenzadaloro;  il  che  peròi  Velco- 
. al  noti  hanno  giammai  confedàto ,,  attendo 
ifemprcm-anrentito  didipenefere  iminediata- 
►itì^rulfedàllr’IrBperO».  La  Città  per  ftia  porte: 

■ .«•ny':»  K ^ foltifij^ 
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£>iHene  Città  libera^non  foggetta  nel 
temporale  ne  a fìioi  Vefcoui  > ( t quali  ella 
dìTcacciò  intieramente  l’ anno  1 5 3 a*  allora  9 
che  rinunziò  stbrtuhatamente  Cattoli»> 
caReligione)  nè  all’ Altezza  dì  Saiioia.5  mà 
folamente  all’  Imperò  > del  quale  ièmpre 
mantiene innalberate  le  Àqttile  finirà. delle 
•Sporte.  Nè  qui  fà  dimeitìerì=diriq>por- 
tare  i titoli  de  gn  vni  ^ nè  le  ragioni tie  gli  al- 
tri } ^co  folo , che  per  allora  la  Città  di 
neua  era  in  poileilo  dell’  ampia,  lua  libertà 
pià-  di  (eTTanta  anni  prima  i mantenendo  al- 
lianzacon  i Cantoni . Ora  dunque  i fiidetd 
«Suizzeri  reibmdo  compresi  nel  trattato 
V^uinj  come  confederati  della  Fr^cia, 
confequènza  là  Città  di  Geneua  mantenetia 
atu:h’  ella  la  medciùiia  amillanza , ed  il  Re 
apertamente.  1*  aueua  dichiarato  al. Duca  di 
Sanoià.  Non  lafciò  egli  per  t into  di  tenta« 
re  l’ imprefa , che  noi  abbiamo  detto^foeran* 
■ào,  che , fé  ne  fofTeauuenuto  l’efito  nuore- 
uole  i il  Rè  di  Spagna , ed  il  Papa  l’aurebbo- 
nq  i'ofteiìuto>  e la  Maellà  Sua  per.vna  cola  di 
sì  poca  confèguenza  nonii  farebbe  portata  à 


rompere  la  pace . 

' 1 Gcneuerinì'iurìofaméte  animatiiComìn- 

f ciarono  ad  attaccarela  guerra.)  ed  entrando 
coraggiofaméte  sàie  terre , pigliarono  qual- 

< che  picciolo  Villaggjò  « Penlauàno  eflì)  die 

< il  Rè)  e gli  SuizZeri  iecondaiTeroiimoti  dèi 
loro  rifentimemi)e  che.tutti  i Potentati  d’A- 

• Icmagna  accon*eflTero  con  la  loro  ailìllenza . 
Ma  la  M.  S.  dcfideraua  ofièruare  la  pace  jcd 

era  troppo  prudente  per.  fo&ke  , die  il  riac- 
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cendeflfe  vna  guerra  > nella  quale  non  ai^r^ 
be  già  potuto  accorciare  inlìeme  la  ReligicH 
ne , e la.politica,&  aggiiiliare  l’ onore , « gli 
interelTi  della  Francia,  ol^ligata  l|>rci$e^eì* 
re  i fucn  confederati,  con  la  buona  ^a%is4ei 
'Papa,  poitató  per  Tuo  debito  alla 
■gli  V gonotti  »'  « Inuiò  dunque  loro  I 
:Vic  per  aflìcuràrli  della  Tua  protezione  : 
con  ordine  di  far  loro  conórcerc  ^-cbe.  la  par 
ceeki  ad  ellì:  molto  neceffaiia,  eia 
affai  preei{dtofa  , che.doùeuano  per-  tànt9 
portarli  ad  abbracciare  P^vna , Se  ad  isfuggi^ 
re  i’  altra . E fi  come  aueuano  efiipoca  foiv 
za  iirèl'pcttiuamente  allo  (degno , e npn  por 
teuanó  cq>eraie  cofa  alcuna  fenza  la  di  lei  afr 
-fillenza , furono  cofiretti  ed  acquetar;fii  cd 
-entrale  in  vn  trattatocòn 
mezo  del  quale  fu  dichiara 
•elfi  cennprefi  nel  trattato  di  Veruin,  e 
-jiQn  .potefic  il  Duca  fabbricare  alcuna  For- 
tezza i fé  non  lontana. quattro  leghe  ^dallà 
joro Città*  ì 

:/  Auuenne quali  nello  fielTo  tempo, 

-Città  di,  Mets  foUeuoin  contro  del  Gpuef- 
natore  della  Cittadella.^  Chianiauafi  egli 
• Sobole  , il  quale 'efièndcuii  fiato  nwflb  per 
. Luogotenentc*^  dal  Duca  d*  Epemone , acni 
- aueua  Enrko  HI.  dato  qiiefiò  goucrno  ili, 
capite,  fi  era  pofeia  difiaccato  da  qiiefio  Du- 
‘ ca , non  sò  per  qual  confiderazione , ed  aue- 
.tiaprefo  alcune  prouifioni  dal  Rè , aiiendp 
egli  vn’ altro,  fràrello  , .c^  l’oiutaua  pella 
. carica  diquefioGòuernov  ;».  . . sii 
> Durante  dunque  l’Ylrimagqewàiojp# 
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^agna,  aueuano  quelli  due  fratelli  accufato 
i primati  di  Mets  d’ aiief  coirgiiifato  di  cede- 
re in  inano  la  Città  a gli  Spagnuoli.  Ne  fu» 
tono  molti  carcerati , alcuni  e (polli  alia  tor» 
tura,  ma  non  fi  ri  trono  ne  pur’ viiQ  colpe- 
noie  , di  forte  che  tutti  i Cittadini  credendo 
V ragiQheùolmente  ^ che  ciò  folfe  vna  calun- 
nia, pigliarono. quelli  due  Soboli.in  odio,  ed 
lefpofero  contro,  di  loro  volumi  diquerele^ 
iaccufandogli  di  quantità  di  mancamenti , e 
cnideha . li  Duca  d’  Epernone , che  lenza 
dubbio  folleneua  quelli  Cittadini  alla  Cor- 
te , vi  fù  inuiato  dalla  M-  S.  per  accomodare 
quelle  d inerenze  • I due  Soboli',  che  l’ aue-*^ 
U.aùq,(>ll6.fo,“non  fidauanfi  punto  di  lui  , nè. 

-'YoUero  lafciarlo  entrare  armata  mano,  dcn- 
*tró  la  Cittadella',  nè  pure  far  fortire  la  guai- 
riigÌQiie  prihaa.  didiii  j talmente,  che  i cllando 
•egli:  gi  ulta  mente,  animato , infiammò  inag- 
gip.rm.ente  la  piaga , in  'vece  dì  curarla , e ri- 
scaldò/gli  abitanti ,,  che.  fi  fòlleuarono  con- 
dro di  dii  . Mà  fàpend.0.  la  M.  che.  le  più 

’picciple  lcintille  vlbnó'valeuoli  a cagionare 
yu  grande  incendio,  nò  còn.tentófii'cl’inuiaj?- 
fii.la  V arennè ,,  mà  vidi  incàini  no  da  se  me- 
'defima , efténdo.per  altro  molta  defiderofa 
. di  vifitare  qucllalfrontieda  la.doue  Sobole 
le  ripolè  la  ^azza  nelle  mìni , ld„  quale  die- 
de' ad  Arqùien.'Luogptenente,  Colonnello, 
• dèl.-Regimehto,  di  guardia  , in.  qualità,  di 
J,Upgocenen,te  Reale , per  ini  comandare  in. 
« dbfenzadel  Gouérnatore  Duca  d’ Epernone, 
il  quale  vi  ebbe  lenrpre  lim-itata  la  potenza , 

‘■fino  a ranto-i«|ie  vifi§  la jvi.  S»h  t . è ’ i • 

% »*.  • • 
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I ■•  Il  Rè  palsòle  FeRedi  PAfqua;a  Mets,  .e 
I mentre  vi  fi  tratteiineua,  diede  orecchio  alle 
I iichielle  a che  gli  fecero  1 PP..Giefiiitifpef  il 
I loro  .riilahiliiTienCO/  Si  comprotnire,di  far 
I loro,  la  gl  11  (tizia  »■  quando  farebbe  (tato,  di  rir 

xorno,  a Parigi  j e concefte  al  P.  Ignazio i/Vr- 
. mand , & al  P.  Cottone  di  portaruifi  per  fol- 
lecitare  laloroc^iif^  * mancarono  eflì 
j -a  cola  alcuna  3 Si  il  P.  Cottone , eh’  era  d’vna 

coiiuer/atione  eitremamente  piaceiiole,per- 
Ibna  molto  accorta  j e celeberrimo  Predica?- 
I tore,  guadagnò  fiibito  la  buona  grazia  di  tut-^ 
.ta  la  Corte , e diede  si  ben  nel  genio  ,aha  M» 
S.  che  ottenne  da  e(fa  il  riiiocamento  dell^ 
Compagni  a j.n  Francia  > a inai  gradp  .anppj'a 

[ • deipa::eiidiquàk;h’  Yqodel  fiao^nfisUq,* 

Furono  dunque  riitabiliti  per  mezò  d’  Yf* 

I Editto che  lo  fece  verificare  al  Parlamén- 
* to , facendo  pofeia  diroccare  vna  piramide* 

' : eh’ era  (tata  eretta  alianti  il  Palazzo  , nel 

! fito della  Cafa di.  Giouanni  .Caitdlo  > lopr^ 

^ • la  quale  fi  (corgeuano  molti  fcrittìa  in  ver- 

1 fi;,  ed  in  profa  molto  fegnalati  contro  di  qwe- 

I . iti  Padri..  In  cotafguifa  dunque , fu  gloriola.- 

^ mente  riparato  il  loro  bando vC  Icpra  tutto  ft* 

I . dàlia  Mt  S.!ri tenuto  pre  (To  di  (è  i 1 P •>  Cotto- 

I . ’ ne  in  qualità  di  fuo  Predicatore  ordinario^qi 
I . Gonfelfore-,  direttore  della  fiia  cofeienzaj 


, il  che  tutto  fi.vrde  dell’  anno  1 604»  , 

Entro  quelte  due  annate  deh  1602.  e Gei 
, 1603.  debbonfi  ancora  notare  tré  > ò quattro 
. cofe  molto  importanti . La  prima , che  ia 
-,M.  S.  nel  (drtìredi  Mets,  fi  portò  .a  N?aq:ia 
Yifitare  fua  Sorella  la  Diichelfa  di  Bar 
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quale  mori  l’ anno  vegnente  lenza  figliuoin 
La  feconda  fij , che  rinouellò  ella  l’alianza 
con  gli  Siiizzeri , e qualche  mefe  dipoi  con  i 
Grifoni , non  oliante  gli  oliacoli , che  cercò 
apportami  il  Conte  di  Fiientes  Gouernatorc 
di  Milano . La  terza , che  ritornando  a Pari- 
gi riccuétte  la  nuoua  della  morte  d’ Blifabet- 
ta  Reina  d’ Inghilterra , che  fù  figliuola  del 
Rè  Enrico  Vili,  e di  quell’  Anna  Bolena,per 
amore  della  quale  aiieila  eglilafciato  Cat- 
terina  d’ Aragona  Zia  dell’  Imperator  Carlo 
V.  fila  primiera  moglie , e che  fu  vna  delle 
pili  illuftri , ed  eroiche  Principe Ife , che  mai^ 
regna(lèro,auendo  maneggiato  gli  affari  del- 
lo Stato  con  maggior  politica , e vigoria  d* 
ogn’  altro  Rè  fuo  Predeceflbre , e che  fareb- 
. be  iVata  degna  di  fomma  lode , e hieritato  il 
titolo' di  grande,  fe  non  auefle  trattato  sì 
inumanamente , come  fece  a la  fua  Sorella 
Cugina  Maria  Stuarda  Regina  di  Scozia , la 
■quale  ritenne  diciotto  anni  prigione , e po- 
icia  le  fece  tagliar  la  tella  a cagione  di  qual- 
'che  Congiura , che  i Seruidori , ed  Amici  di 
quella  pouera.  Principefià  aueuano  tentato 
contra  la  fua  perfona . ' 

’ Il  figliuòlo  di  quella  Maria  chiamato  Gia- 
como VI.  Rè  di  Scozia , effendo  il  più  prof* 
■‘  fimo  del  fangue  d’ Inghilterra , come  nipote 
, di  Margherita  d’ Inghilterra  figliuola  del 
Rè  Enrico  VII.  e forella  della  Maefià  di 
Giacomo  IV.  Rè  di  Scozia , fitccelTc  ad  Eli- 
fabetta , che  aueua  fatto  morire  fua  Madre . 
Si  volle  f^  chiamare  Rè  della  gran  Breta- 
‘ gna  per  vnire  Lotto  4’  vn  medefimo  titolale 


I 
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due  Corone  d’ Inghilterra , c di  Scozia^mcni: 
tre  che  in  effetto  non  fono , che  vna  mede-  . 
iìma  Ifoia  ^ già  da*  Romani  chiamata>K7^/M< 
Brit/mia . 

L*  Aliianza  d’vn  Rè  sì  poderofo  poteua  far 
crollare  la  bilancia  dalla  banda , oiie  fi  foffe 
voltato,  ò della  Francia,  ò della  Spagna  $ 
per  lo  che  sii’ vna,  come  l’altra  inuiarona 
tollo  a riuerirlo  per  mezo  d’onoreuoli,  e 
magnifiche  Ambaicierie  , cercando  ciafcuna 
tirarla  dalla  fua  parte . Remi  vi  andò  per 
parte  d’ Enrico  il  Grande  ed  ottenne  tutte  iT 
vdienze,  che  volle,  molto  fauoreuoli,e  dopo 
qualche  difficoltà , la  confirmazione  de  gli 
antichi  trattati  tra  la  Francia,e  l’Inghilterra» 
L*  Ambafeiatore  di  Spagna  non  n ono  tanta 
facilità  ne  i>  fuoi  n^oziati,  tenendo  gl’  In- 
gleli  molto  faldo . Bifognò  dunque , che  pcc- 
luogo  del  trattato  foffe  eletta  l’ Inghilterra  , 
c che  gli  Spagnuoli  concedeffero  loro  il  co- 
tnercio  per  tutte  le  lóro  terre , medefima- 
mente  nell’  Indie,e  la  libertà  di  cofeienza  in 
Ifpagna , di  maniera , che  non  foffero  piint^ 
foggetti  all’  Inqiiifizione,nè  tampoco  obbli-  , 
gatUialutareilSantiflimo  Sagramento  per 
le  il  rade.,  ma  folamente  doueffèro  leuarii 
via  . ..  . ; , - ' : ; V .r 

- . Trouandofi  dunque  la  Fmnciaih  vnapro* 
fonda  Calma , tanto  al  di  fuori  per  la  rinoua» 
zione.  delle  fue  allianze  con  gli  Suizzeii,e 
con  l’ Inghilterra^  quanto  nel  di  dentro,  per 
lo  feoprimento  delle  congiure,  ch’erano  Ila- 
te  intieramente  diffìpate , la  Maellà  S.  gode- 
ua  vnripofo  degnq  de'  fuoi  crauagli  j eie  fue 

pene' 
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pene  pafTace  rendeuano  i fuoi., piaceri  pià 
cioldi  e piiVgraditi  j era  nondimeno  si  nemi- 
ca dell’ ozio  j che  vedeiiafì  feinpre  iinmerfa- 
nelle  occupazioni , ed  impiegauafi  con  tan^ 
tacirra  a conferuare  la  pace^quella  diuina -fi- 
gliuola del  Cielo,  quanto  di  coraggio^  ed* 
ardore  aueita  adoperato  a mantenere . la 
guerra;'  . . 

- Sifentì  ben  fbuente  vfeire  dalla  fiaa  bocca» 
«he  quando  laueife  dia  potuto  rendei-e  la 
Reggia  della  Francia  così  poderofa  nell* 
Europa  , 'o>me  ' quella  dell’ Ottc^iano  ia 
Aiia , ed  acquiftaiein  vn  momento  tutei. gli 
Statlde*.  fedi  conuicini,  non  aitirebbc  ciò  vo-^. 
letto  fare  à'difonore  della  fiia  parola  » obbli- 
gata al  mantenimento  della  pace . - • : 

■ - Ifiioi  piò  ordinarli  diuertimenti  etano  in 
^e.l-témpo  la  caccia e lefabbriche  >aueua 
ellagenti  al  làuoró  nel  ftiedeiìmo  tempo  a 
Santa  Croce- d’ Orleans,  a S.  Germano  in. 
Jbare*,  al  Lotiero , ed  alla  piazza  Reale . 

' La  nobiltà  Fraricefe  godendófi  le  fmtta 
dclia'pace  /noli  potétta  ttarneghittofa  lenza 
far  còla  alcuna  ; gli  ^vni  pafiàuand  ■ il  tempo 
alla  caccia/ gli  altri:  con  le  Dame  > alcuniad 
apprcnderèic  belletettere.,  e le  Macemati-k 
cne  ; altri  a viaggiare  ne*  Paefi  llranieri , e 
rnoM  akrì>a  c0ntintiare  helbictóio^^dell!  ar- 
me lòtto  al  Principe  Maurizio  ;in  Olanda  i 
. Ma  la  m'a^iòr  parte  diioro , a coi  briilaua- 
no'Iemanii  e cercauanodegnalarèdl  proprio 
vaiare  feiiza  pattirfi  dalle' calèloro  , diuenii 
nano  pUntigliolì>  Ciper  ynà  ifen^lice  parola , 
oper  vnò '/guardo  corcò,  dauaao  4i .piglio 
• i ' alla 
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alla  fpada.  In  quetla  guifa  la  fmanìa  de  4 
duelli  molto  fi  accrebbe  negli  ipiriti  dc'gen- 
til’huoinini  j tanto  che  queli  combittiiiien- 
ti  erano  sì  ipelfi]  che  la  Nobiltà  verfaua  qua  - 
fi  più  di  fangue  sù  ’l  campo  per  mer  o delle 
proprie  mani , che  non  aueua  fatto  fpargeré 
il  nemico  furore  nelle  battaglie  più  perico- 
lofe . 


La  Maeftà.Sua.per  tanto  fece  yn  fecondai 
Editto  molto  fèuero  , cheprohibiuà  i duelÙ 
fotto  pena'della  vita , e confilcaziouè  de’bè-, 
ni con tfo  coloro , che  fi  fofièro  portati.sù’1 
campo . Alla  bella  prima  quella  prohibizio- 
ne  raitreddò  vn  poco  l’ ardore  de  i piu  fenfi- 
tini: mapoiche  concedeuàfi  bene  fpefib  la 
grazia  per  quello  delitto  ^ non  potendo  la' 
Jua  bontà  negarla  alle  genti , che  l’ aucuan^o 
fedelme^eleruita  ne’luoi  bifqgni,  auùemie> 
che  in  poco  temppriprglìò  il  niale  il  fuo  cor-: 
fo  quali,  con  quel  feraore , che  fi  era  vedu- 
to efercitare  di  prima./ ; 

. E sì  come  riceueiia . ella  da  tutte  le  banda 
gli  auuilì  per  rendercpniqdo , e douiziolo  il 
fuo  Regno  , cosi  ancora 'prpfentì , che  in 
molti  luoghi  della  Francia  , vi  .erano  alfai 
buone imnipre d’oro , d’ argepto , di  rame, 
£ di  piombo. 5 £ efie  fe.  vi  fi  foife  fatto  lauo- 
rare.j.nop  dì  ^urebbe  più  .aputo  bifognò  di 
'£oiTq>erai^)e  dagli  ilranieri  i c Quando  an- 
cora non  vi  foife  llatojgran  profitto  .pec  le 
cane fi  làrebbe  però  fempre  - tirato  quello 
auuantaggio , che  ipoiti  fcioperatij,ò  ireholie 
. non.meiitanola.morte,  vi  ,11  faiiebbbno  par 
cuti  condannare  per.  qualche  tannata.  ÈecQ 

ella  . 
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ella  dunque  vn  Editco,che  rinoucllaua  1*  an- 
tiche co;l:itiizioni  fpeteanti  a gli  Vlfiiciali, 
Dire: tori , e Manifattori  delle  miniere,  e co- 
JTiincioffia  traiiagliare  ne  i Pirenei , doueè 
ceito , che  altre  volte  fi  è troiiato 
dell’oro , e dell’  argento,  e ve  fe  ne  troiia  og- 
gi giorno  rincora  i di  forte  che  fe  fi  fofie  vo- 
luto tirare  auanti  il  laiioro , vi  è ben  l’ appa- 
renza, che  fe  ne  farebber  ritratti  di  gran  van- 
taggi j ma  la  negligenza  de*  Direttori , òla 
poca  loro  intelligenza,  ò peraltro  l’ impa- 
zienza de’ Francefi , che  fi  mutano  tolfod* 
opinione , fe  vna  cofa  non  riefee  loro  ageuo- 
le , lo  fecero  tralafciare . 

Fu  intraprefo  vn’altio  lauoro  di  molto 
comodo  per  la  Città  di  Parigi  5 Ciò  eral’v- 
nirc  la  Fiumana  della  Loira  al  a Se’nnaper 
mezzo  del  canale  di  Briarè . Roni  vi  faceua 
lauorare  con  molta  fpefa , e v’  impiegò  da 
trecento  mila  feudi , ma  l’ opera  fù  tralafcia- 
ta , non  fapendo  io  per  qual  cagione  5 è ben 
vero , che  fu  ripigliata  lòtto  il  Regno  di  Lui- 
gi XIII.  e ridotta  alla  fua  total  perfezione . 

Fù  propofio  ancora  vn*  altro  lauoro  , il 
qual  fi  era  di  far  comunicare  i due  mari  l’ O- 
ccano,  ed  il  Mediteraneo,  congiimgendo  in- 
fieme  la  Garonna , che  feorre  dentro  l’ O- 
ceano,el*  Aude,  che  và  a cadere  nel  Medi- 
terraneo  foura  Narbona , per  mezo  de’  cana- 
li,che  doucuanfi  tirare,  mediante  alcuni  pic- 
cioli fiumi , che  trouanfi  tra  quelle  due  gran 
fiumane  . Il  Paefe  di  Lingiiadoca  s’ offeriua 
di  contribuirui,  ma  trouaronfi  delle  difficol- 
tà , che  i mpedirono  vjia  tale  imprefa . 

Eflen- 
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Enfèndorillablitalanauìgazìone  per  me» 
2o4e  i buoni  ordini , eh*  aueua  dati  la  M.  S. 
per  tener  le  fue  fpiaggie  in  ficurezza  j e per 
ieiieramente  punire  i corlàri  quando  veni», 
nano  preti  5 i notili  Vaiceli!  non  ti  contenta»-  ' 
nano  già  di  trafficare  ne  i paeti  ordinarij^ma; 
intraprendeuano  ancora  d’ andare  nel  Mon» 
donuouo,  di  cuiaueuano  quatiobbliata  la 
ilradadopo.l’ Ammiraglio  di  Colignì.  Va 
óentìl’lwpmo  della  Xantongia  nomato . Gì»', 
gas  principiò  con  Regia  commiffione  i viaig  * 
gì  del  Canada , la  doue  pofeia  fu  Itabilito  il  ^ 
traffico  de*  Caliori , che  fono  alcune  pelle  di 
certo  animale  anòbio  > quali  fomigliante  al» 

Je  Londre  di  queiii  p^fi . , v >; 

Intra  tunt^^/li  llàbiliihenti^non  bifogW . 
cralai(ci|p^UB^{d*  vna  quantità  di  nouelle  . , 
cpmpag^  i^(ii^icir4^e  s incroduffie  neK  \ 
la  Città  di  Pàridi . Vi  ti  vide  per  la  prima 
volta  là  compagnia  de*  Zoccolatati^  ch*e  vna  r 
branca , ò ramo  dell’  Ordine  di  S.  Fi  ancefeor, 
della  nouella  lifoima , de’  Capuccini , delle , t " 
Ftigliantine , delle  Carmelitane,  che  furono^,  . 
condotte  di  Spagna^  de’Frati  lcalzi,che  ven-  j^^ 
nero  ancora  dal  medetimopaelè  3 de’KratellC  ^ 
della  Carità , chiamati  dai  volgo  i Fratelli.  : 
ignoranti,  venuti  d*  Italiase  tutti  rabbricarot,*’ 

, no.lubito  i iórojCònuenti  d* clemotine » d 
caritateuoli  aiuti  delU  per  Ione  diuote 
_ In  mezo  a qiieiia  gran  calnia,  di  cui  gode»  • 
ua  ia  Maeltà  Sua  paci  . camènte  gli  èlietti , è 
durando  tutte  quelle  belle  occupazioni , eh* 
i erano.degn.e  di  lei , non  tralafciaua  di  fe.  ti; e 
I alle  volte  le  paltioni , e le  gare  , che  tormen»  ' 

1 ' tana- 
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taiiano  molto  ferifatamenre  l’interno  fuoj 
non  prouando  però  la  più  fallidiofa , nè  la 
più  continuata  , di  quella,  che  veniua  per- 
parte  di  Tua  Moglie,  e delle  Aie  Dame . 

■ Noi  abbiamo  veduto , come  il  Re  era  Aa-  ’ 
to  amoro  fame  f Ite  prefo  da  Madamigella  d*; 
Entrangtits  5 le  aueua  egli  donato  la  terrà  di 
Vernuglic  vicinoa  Sanlis,  e per  amor  di  lei, 
l’ aueua  eretta  in  Marchefato . Quindi  poi 
Quando  fù  congiunto  in  matrimonio, non  la- 
ici.''punto  d’ auere  verfo  di  lei  ilmedeAmo 
attacco , conducendola  ne’  luci  viaggi , e fa- 
cendola trattenere  a Fontanablò . 

' Qiìctti  Icandalofi  difordini  olfendeuano 
cAremamente  la  Reina  , e per  altro  la''  fu-* 
perba  herez/a  della  Marchela,  l’ oltraggiaua 
più  furiofamete  ,*  poiché  ella  parlaua  fem-' 
pre  di  lei  con  tèrmini ingiurioAj  ò difprezze- 
uoli,portandoA  inAnoad  efprinieie  qualche 
'Volta ,'  che  fé  le  A farebbe  giuAizia , doureb- 
be  ella  tenere  il  Aio  luogo'.-  ' ^ , 

l.a  Reina  ancora  dalla  Aia  banda  làfcia- 
uaA  trafportare  -da  vn  ragioneuole  fdegno 
contro  di  lei,e  ne  promoueua  a tutto  il  mon- 
do le  Aie  giuAe  querele  . Ma  non  era  già 
oueAb  il  modo  di  guadagnare'  lo  fpiritodcl 
Rè , c meglio  farebl>e  Aato , eh’  ella  aueAe 
fàggiamente  diAìmulató  i Aioi  dilgùAi,  e pc^ 
mez.o  delle  Aie  carezze  A foAe  refa  arbitra 
d’ vh  cuore  1,'che  legittimamente  le  A appar- 
tenèua.  Ma  la  Maelià  Sua  ',  che  compiaceuaA 
d’ efTcr  adulata , bramarla  le  dolci  conuerfa- 
7Ìoni  j c trattenimenti”,  e l èAaua  preda  della 
fola  tenerezza , e dell’  affezione . In  fonima 

è leniti- 
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j è lenitiuo-,d’  amore  amqr  medefì  mo  j quefto 
I è.  quello  j coniche  doueua  ella,  mitigare  le 
, Hie  fi  cnt  fie , e non  già  con  i brontolarnenti  * 
qon  gli  fdegni , e.con  le  cattiuc  accoglienze, 

I che  ieruono  folo  a difguftar  di  vantaggio  vn 
I marito>  ed  a fargli  far  trouare  gulìo  maggio- 
j « negli  allettamenti  d’ vna  Dama, che  piglia 
j penficro  d’ efler  fenipie  grata , e Tempre  pia- 
I ccuole  . In  vece  dunque  di  tentar  quelfa^ 

I lìradaj  ella  trouaualì  lempre.in  picca  con* 

I ilfRè , Ipefacerbaua  a tutte  l’ prc  per  mez® 
i delle  querele  > e lupi  ^iraprpjieri  j.  e quando, 
egli  penfauaditrouare:Co,n  elTa  lei  qualche 
piacere  per  folleuare  gli  fpiriti  dalle  lue  tra- 
I uagliolè, fatiche , altro  non  rincontraua , che 
fiele,elpiaceuolezze..  . ^ 

* Aueua  ella  prelTo  di . sè  vna  Dama  di  CaK 
^ mera  Fiorentina  , figliuola  della  fua  Nutrice. 

chiamata  Irconora  Galigay , donna  edrema-. 

. mente  brutta,  ma  molto  fpiritofaj  la  quale 
^ aneua  faputo  51  dellramétc  infimiarfi  nel  lùo 
cuore.,  c renderfene  arbitra,  eh’  era  dìuenuta 

* mowice  delle  fue  voglie . Fu  detto , Seriche 
? io  non  fappia  fe  ciò  fia  vero,  che  quella  don- 
^ na  temendo , che  la  Reina  fua  padrpna  non 
! l’ amafl'c  più  debolmente  , fe  port^ua  ella 
\ vjna  perfetta  aftezione  al  Rè  fuo  mai'ito,  l’ al- 
^ lontanaua  da  lui  più , che  poteua , atline  di. 

I dominarla  a fuo  bdì’agio.  E quindi,per  auer!. 
j vn’ altro  confaceuole  a fuoidifegni,  fposò 

* vn  Fiorentino  famigliare  della  Regina,  che^ 

^ nomanafi  Concino,  di  naicita  poco  miglio- 

i re  di  lei,  eflendo  Nipote  d’vn  certo  Bàttiiia 
1 Concino  , già  llato  Segretario  di  Colino 

^ Gran  Duca  01  Firenze.  La 

( 
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La  comune  però  fi  è , che  quelle  due  per- 
fone  aftàticaronfi  vnitamente  fintanto  che 
vifie  il  Rè,  di  nodrire  delle afprezze  nello 
fpirito  della  Reina , e di  renderla  fallidiofa , 
c Tempre  di  cattino  vmore  contro  di  lui  j di 
fòrte , che  per  Io  fpazio  di  fette  in  otto  anni 
fè  vi  fiì  vn  giorno  di  calma,  e di  contento  fra 
foro,  ve  ne  erano  due  d’ alterazioni , e difgu- 
lli . Et  in  ciò , a dire  il  vero , il  mancamento 
del  Re  era  il  più  confiderabile , poiché  daua 
ioggetto  a quelle  turbolenze,  ed  elTendo  il 
fharito,  come  aflcrifee  5.  Paolo , il  capo  del- 
la donna , deue  a lei  dar  buono  efempio  , e 
delie  con  elTa  lei  auere  più  llretta  vnione . 

Abbiamo  di  ciò  fatto  menzione  vnavol- 
fra  per  tutte , ma  non  farebbe  a ballanza  il  fa- 
re bene  fpefib  quella  rifleifione,  che  il  pec- 
<:atoè  cagione  del  difordine,  e per  vn  pic- 
ciolo piacere  vengono  originate  mille  paf- 
fìoni,  e mille  mali  di  quello  mondo  . La 
Alaellà  Sua  non  eflendo  attempata , che  di 
• cinquanta*  anni  foli  , cominciò  ad  auere 
<}ueil’  anno  qualche  leggiero  tocco  di  gotta, 
chepiiòeircrefoflerogli  effetti  dolorofidel 
fuo ecceflìuo  piacere,  fi  come  quelli  delle 
Lue  trauagliofe  fatiche . 

Per  ritornar  dunque  alla  Marchefa , fuc- 
, cefic  vn  giorno  ,'che  la  Reina  , rcllando 
liiolto  ofiefa  da  i Tuoi  difeorfi , la  minacciò , 
che  faprebbe  ella  reprimere  l’ intemperanza 
della  cattiua  fua  lingua . La  Marchela  fi  pe- 
lea far  la  malinconica,  e la  dolente,  a ichi- 
nare  ritrofaincnte  la  M.  S.  ed  a farle  fuppli- 
cheuclmente  fapere , a non  volerle  più  par- 
lare 
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lare  > poiché  veniua  ella  (brprefa  da  giallo 
timore , che  la  continuazione  delle . fue  grar  , 
2ie  non  dine  ni  (fé  a sè cd  a . iuoi  figliuoli 
• troppo  prcgiudiciale . Ora: dunque,  quandp 
ella  vide  j che  la  Tua  deprezza  non  partoriua 
tutti  gli  effetti  ')  che  fperaua , e che  per  altro 
la  collera-  della  Rcina  era  crefduta  a tal  fc* 
gno  j die  con  effetto  vi  era  qualche  pcrico? 
lo-per  lei-,  e per  li  firoi , lliraò  ella  bene  di 
tentare  qualche  altra  cola . Monsù  d’Encranf . 
'gU€s  iuo<^enitoredomandòlicenza  alla  M* 
S.  di  condurla  fuori  del  Regno  per  euicare  i 
vendicheuolì  rifenciuienti  della  Rcina  • Il 
Rè  condifeefe  aliatila  dimanda  più.facilmé* 

- te , ch’ella  non  penfaua,  per  lo  che  refi ande^ 
ne  trafitta  al  maggior  fegno Suo  Padre  $ tà 
il  Conte  d’ Ouernia  fuo  fratello  vterino^ 
pofero  a trattare  fegretamente  con  l*'Ambaf 
iciadofe  di  Spagna  per  potere  auérricetto  sii 
le  terre  del  fud  Rè , c gettarti  intieramenté 
effi  > e i loro  figliuoli  nelle  tiie  braccia  • 

* L*  Ambafeiadore  ti  pertiiafe , che  queti  o 
affare  farebbe  «molto  vantaggiofo  al  tiiò 
rrincipe,eehe  a filo  tempo,  e luogo  ti  fareb- 
be potuto  feruire  di  quella  prometla  di  inari^ 
raggio,  che  la  M.  S.  aucua  conceffa  alla  Mar^ 

. chela  j per  lo  che  accordò  loro  facilmente 
tutto  ciò, che  dimandarono,  oltre  far  loro 
tutte  quelle  belle  promeflè,  che  vanno  ine- 
briando talora  gU  ipiriti  più  deboli , e più 
■leggieri . . . , . 

Aucua  la  M.S.  conceffa  loro  licenza  di 
xitirarti  fuori  delia  Francia , fenza  pero  con- 
durre i figliuoli , perla  credenza , eh’  aucua , 
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che  lì  porta(Tero  in  li^hiltena  preiTo  il  Du- 
ca di  Lenox , ò preiw  il  Conte  d’ Aubigni 
della  Cala  Stuarda , eh*  erano  loro  proiiiini 
parenti^ma  quando  ebbe  prefentitOjche  me- 
ditauano  effi  la  loro  ritirata  in  Ifpagna , fi  ri- 
foluette  d’ impedirgli , e primieramente  itij- 
piegarui  tutti  i termini,  della  piaceuolezzà . 
Inuiò  dunqiie  al  Conte  d*  Ouernia^  che  trac- 
teueuafi  allora  à Clermqnt  molto  amato 
nella  Proni  ncia , per  certificarlo , che  pote- 
ua  Ilare  certamente  ficuro . Rifiutò  egli  di 
venire  alla  Corte  auanti  > che  non  auefiè 
auuta  la  fila  abolizioi^  eTprefià  in  buona  for- 
ma dì  tutto  ciò  > eh*  egli  poteua  auer  fatto. 
Ciò  èra  vna  nuoua  forte  di  delitto^  il  capito- 
lare con  il  lUo  Rè  5 tuttauolta  glie  la  inuiò  , 
ma  con  quella  claufula , eh*  egli  douefie  por- 
carfifiibìtamentedalui.  ^ 

La  fila  diifidenza  non  gli  permiie  già  d'ob- 
bedire a quella  condizione  : dimorò  qualche 
tempo  nella  Prouincia  > là  doue  llaua  aflìcu- 
■rato  dalle  file,  guardie' con  tutte  le  cautele 
ìmmiaginabHi^nai^  furono  luf- 

" ' ijii|  balièuoli  le  fue  finezze  5 poi- 
ilo 'fece  tor  via  per  mezod'  vn 
artificio  aliai  rozzo  . Era.egli  Colonnello 
della  Cauallcria  Francefe.:  tu  pregato  vn 
giorno  di  portarli  a vederla  moiira  d*  vna 
compagnia  del  Duca  dì  V andomo . V*  andò 
egli  ben  montato^  tenendoli  molto  alla  lar- 
ga per  non  rellare  auuiluppato  s nondimeno 
hlonsù  d’ Eurrè  Luogotenente  di  quella  Cò- 
pagnia , e Ncrellan  prefentandoglifi  auanti 
I fàlutarlo  > con  ti  c Soldati  velliti  daLa- 
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I chè , montati  tutti  i'oura  d*  alami  Ronainì , 
i per  tema  di  non  infofpettirlo,  lo  gittarono 
• a terra  dal  Tuo  Cauallo , e lo  fecero  prigio- 
ne. Fù  condotto  fubito  alla  Baliiglia , dou* 
j egli  fù  forprefo  da  vn’ellrcmo  terrore,quan- 
do  vide  fi  allogato  nella  medefima  Camera  , 
J 4)u’  era  fiato  iì  Marefcial  di  Birone  filo  gran- 
J de  amico . 

' ^ Pofcia  incontinente  il  Rè  fece  arreftare 

' ancora  d’ Encrangiies , che  fù  condotto  alla 
Conciergerie , e la  Marchefa  fù  lafciaw  nel 
fuo  Palagio  fotto  la  guardia  del  Caualiere 
di  Guet . Quindi  defiderando  far  conòfce- 
à re  con  prone  ben  pubbliche  la  cattiua  inten- 
z ione  dello  Spagnuoloj  che  feduceuaì  fiioi 
f:  V afiàllijè  fomentaua  infieme  in  tutti  i rincò- 
tri  le  congiure  dentro  il  fuo  Stato , ripofe  i 
f prigioni  nelle  mani  del  Parlamento , il  qua- 
le aiiendoli  conuinti  d*  aiier  congiurato  con 
lo  Spagnuolo  , dichiarò  per  fentenza  del 
primo  di  Febbraio  il  Còte  d’ Oucrnia , d’En- 
trangues  , ed  vn  Inglefc nomato  Morgan, 

■ già  nato  mediatore  di  quello  bel  negoziato  i 
'j  rei  di  lefa  Maefià>  e come  tali  condannati  ad 
A eflcr  loro  tagliata  la  teftaj  la  Marchefa  ad  ef- 
ièr  condotta  fotto  buona  guardia  entro  l’Ab- 
badia  delle  Religiofe  di  Beomont  prefib  à 
A Turfi^perefleriuiracchiufa,  e cheirattanto 
I /'  {i  farebbe  più  ampiamente  pi  e fa  informa- 
jtione  controdi  lei  a richiella  del  Piocurator 
generale. 

La  Reina  non  aiieua  punto  rifpaimiato 
far  dare  follecitamcnte  quella  l’t utenza, 
i'^^^.rcdédo , che  l’ cfecuzioiie  fodisfactire  i fuoi 
, , O z rifen- 
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ri/eiitimenti,ma  la  bontà  del  Re  jfiritrouò 
maggiore  delle  di  lei  pafllonij  e 1’  amore,chc 
portaua  alla  Marcheu , non  era^si  fortemen- 
te eliinto , che  potefle  rifolucriì  di  facrinca- 
rea  Tuoi  douuti  fdegniquella>  ch’aueua  si 
potentemente  amata  ;.non  volle  dunque, 
che  foflb  contro  loro  pronunziata  la  fenten-» 
za  j e d i là  a due  mefi , e mezo , coiè  il  deci* 
, mo  quinto  d’  Aprile  commutò  per  lettere 
del  gran  Sigillo  la  pena  di  morte  del  Conte 
d’ Ouernia , e del  Signore  d’ Entrangiies  in 
vna  prigionia  in  vita , e quella  di  Morgan  in 
. vn  perpetuo  bando.  Qualche  tempo  dipoi 
cangiò  aitresi  la  prigionia  d*£ntrangues  in 
vna  relegazione  nella  fua  Calàdi  Mallerbe 
in  Beofl'a  ; permife  ancora  alla  Marchcla  di 
ritirarli  a Vermiglie,  ed  eflendo  palTato  lo 
fpazio  di  fette  meli , fenza  che  il  Procurator 
Generale  auelTe  ritrouato  alcuna  pr<Mia  con- 
tro di  lei , la  fece  dichiai*are  interamente  in- 
nocente del  delitto , di  che  veniua  ella  im- 
putata. , 

Non  vi  fu  altri  ,che  il  Co.  d*  Ouernia , che 
douendolì  temer  pi  à di  tutti , venne  ad  efle- 
re  il  più  mal  trattato  de  gli  altri , pofciache 
non  Iblamentc  la  M.  S.  io  ritenne  carcerato 
alia  Baciglia , doue  lictte  racchiulò  per  lo 
fpazio  di  dodici  anni  j ma  gli  lece  altresi  ie- 
llate la  proprietà  della  Contea  d’Ouernia^ 
dellaquale  ne  portaua  egli  il  titolo,  ed  il 
godimento  in  virtù  della  dona7.ioiie,chc^lic 
ne  auéua  fatta  la  Maellà  a’  Enrico  IH.* 

La  Reina  Margherita,  ritornata  nuoiiamé- 
„ te  all:;  Corte , foltennc,che  quella  donazio- 
ne 


DEI  RE^  ENRICO  IV.  $iy 
I ne  non  poteiia  efler  valeuole  ^ poiché  il  coi> 

I tratto  di  Maritaggio  di  Caterina  .de’  Mediò 
, loro  Madrc,a  cui  s’ appaitcneua  jqneiiaX^on- 
[ infcriua  foliitu;  ione  di  tutti  i Itioi  beni  » 

i - c quella  foftituzioncjdiceua  ella  , eltendeua- 
; £ anche  alle  femine  in  mancanza  de*  mafehii 
' . per  lo  che  ritomaua  a lei  quella  Contea  do^ 
po  la  morte  d’Enrico  III.  il  quale  noiipote- 
' uà  in  nìun  modò  donarla  a fuo  pregiumeio . 
Auendo  il  Parlamento  afcoltate  le  lue  ra^ 

fieni  » e conftderate  la  fue  prone  annullò  la 
onazione  fatta  da  Enrico  III.  e le  aggiudi- 
I - cò  la  Contea  j Ed  ella  in  ricompenfa  di  que* 

I ' Ila  obbligazione^  e di  molte  altre , che  tene* 

! uà  con  laM.S.  fece  vna  donazione  tri  viui 
. . di  tutti  i Tuoi  beni  a Mon£eur.il  DellìnO)  ri* 

I feruandofene  folamente  IVfufrutto,  fua  vita 
; - di:ra.itc . 

' Rellando  in  cotal  guifa  i ! Conte  d’ Ouei^- 

' niapriuatOjfù  trattenuto  entro  la  Balligli 
I fino  all’ anno  1616.  quindi  la  Reina  Maria 
.de’ Medici,  auendo  bifogno  di  lui,  durante 
. qualche  imbarazzo , lo  liberò  di  là , e lo  fece 
giullificare , volendo  ella  medefimaraente, 
che  fi  ritiraflb  da  i Regillri  del  Parlamento,e 
dall’  V Ificio  delle  fpedizioni  la  fentenza,  e le 
informazioni , eh’  aueffero  potuto  confecuar 
la  memoria  del  fuo  delitto . Ed  eccone , co- 
me il  tempo  mette  fine  a tutte  le  cofe , e co- 
. me  cambia  gli  odìj  maggiori  nelle  ,più  graa- 
. di  affezioni  3 e per.lo  contrario  le  più  fuifee- 
rate  affezioni  ne  gli  od  ij  più  mortali.  - 
Indagandoli  per  tanto  con  ogni  più  accu- 
rata diligenza  il.crattato,  che  U Padre  della 
O j Mar- 
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Marchefa  aueiia  fatto  con  gli  Sj>a«nuoli , per 
dar  loro  in  mano  fiia  figlia , ed  i liioi  figliuo- 
li , furono  altresi  difcoperte  le  dannole  pra- 
tiche del  Duca  di  Buglione , il  quale  ormai 
era  folo,  che  poteua  arrecare  qualche  traua- 
glio  al  fuo  Rè  dentro  il  fuo  Reame . E*  mol- 
to certo , che  quello  gran  Rè  gli  aueua  fatto 
de*beni  molto  confiderabili,  auendogli  con- 
ferito il  ballon  di  Marefciallo  di  Francia,  e 
procurato  il  matrimonio , e retaggio  di  Se- 
dan } ma  all’incontro  quello  Signore  ancora 
r aueua  molto  ben  feruito  nelle  Tue  necelTxti 
più  rimarcabili , e pofeia  che  Io  vide  conuer- 
tito  alla  Fede  Cattolica  diminuì  di  gran  lun- 
ga i léntimenti  della  l'uà  affezione  5 onde 
eflendo  egli  molfo  parte  dal  zelo  della  fua 
falla  Religione,  parte  dall*  alterigia  della  fua 
ambizione,  concepì  vaiti  dilègni  di  farli  Ca- 
po, e protettore  del  Partito  Vgonotto,e  fiot- 
to quello  maficherato  pretello,renderfi  arbi- 
tro delle  Piouincie  di  là  dalla  Loira  . Dice- 
uafi  ancora , eh’  a tal  e flètto  aueua  egli  eoo- 
peratp  a rificaldare  lo  fipirito  dei  Marefciallo 
di  Birone , .ed  in  oltre  fatto  vn  trattato  con 
lo  Spagnaolo,  il  quale  doueua  fornirlo  di 
denaro  a fua  requifizione  , ma  non  già  di 
truppe  per  tema  di  render  lo  odiofo  a i Pro- 
telìantì. 

Era  troppo  eutdente  , e palpabile  , che 
dopo  la  conuerlione  del  Rè , aueua  egli  tra- 
'Uagliaco  fenza  indugio  a trattenere  le  diffi- 
denze, e le  fpiaceuolczze  dentro  gli  fpiriti 
dargli  Vgonotti , & ad  vnirgli , e concigliar- 
gli inlìeme  , acciò  che  compone  fiero  vn 
~ • w - Cor- 
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Corpo , pcri'uadendofi , che  a quello  Co^o 
(arebbe  poi  d*  huopo  d*  ag^iai^efe  neceflà- 
riamente  vn  Capo,ed  in  ciò  n<m  poteiia  fee- 
gKerfi  altri  ; die  egli . Ed  ecco;  per  qual  ca- 
gione erahfì  fatte  tante  aflèmblee  , ei  iìnodi 
particolari  ^ e generali; da  quelli.,  detta  Rel^ 
gioite  y la  doue  non  ihtendeuanliyche  qtrere* 
Jb  ye  mormoratfoni  contra  la  M>S.  la  quale 
contìnuamente  trauagliauanòj. con  le  loro 
nuòuedimandej  e incelTanti  richiede. 
ov  Oltre  ciò  fi  Téppe , ’che  .quello  Duca  aué- 
uà  molti  inlligatori  y e feruitori  nella  Quien- 
na,  e particolarmente  nel  Limolino,  enei 
Quercy , i quali  cccitauano  mille  cabale  trà 
da  Nobiltà,  dillribuiuano  dell’àrgento,preii« 
.deuano  il  pibiamento  da  quegli,  che  gli  pro- 
■metteuancg^l^Éhjg., . ed  aueu«mo  mrnuto 

nell*  ànimo  i^C^ii^h^^traprefe  fopra.dÌe« 
ci , ò dodici  C^bàlbattolìche  . i . 

: ..  Stimando  la  M.  S.  che  bifognafie  iuell^re 
la  radice  del  male  auaóti  , che  fi  dilatafiè 
maggio  tTiente,non  lapendo  però  fino  acquài 
ieguo  folTe  creTciuta  5 rifoluette.  d’ andare  a 
jwrtarui  il  rimedio  in  propria  perfona  ; Par- 
ti dunque  da  Fontanabiò  il  mele  di  Settem- 
bre , auendo  di  prima  inuiato  Gio.  Giacomo 
di  Mefmes  Signore  di  f^oefsi , che  portolìi  a 
Limoges  pér  far  procefib  de  i colpeuoli . ■ ^ 

. . Tutta  quella  congmia  , le  n!  andò  fubita- 
' mente  in  fumo;  i più  prudenti  ’pòrtaronfi 
-alianti  la  M.  S;  e àttironfi  a i Tuoi  piedi  -;  gli 
’ altri  fi  pofeio  in  Riga  fuori  del  Régno,  óue 
- féllarono  Tempre,  nì^colli;  dnque,  ò fei  sfór- 
’àunaci , efièndo  fiati  prefi,  furono  decapitati 

O 4 aLi- 
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aLimoges,  le  loro  tefte  piantate  fopra  le 
porte , ed  i loro  corpi  ridotti  in  ceneri,  e po- 
Icia  gettate  al  vento  . Tré,  ò quattro  altri 
fofifeiTero  il  fupplicio  in  Peri^ord  . Ve  ne  fu- 
rono dieci  ,ò  dodici  de’ piu  confiderabili , 
condannati  in  contumacia,  ed  effigiati  come 
traditori-,  trà  gli  altri  la  Ciapellebiron  , c 
Giuerfac  della  Càia  di  Cugnac  . Ma  in  tutte 
quelle  prattiche  non  trouoflì  in  iferirto nè 
medefimamente  alcuna  depoli/ione  ben 
formata  contro  del  Duca  di  Buglione , tanto 
àueua  egli  con  finezza,  e deprezza  maneg- 
giata tutta  quella  trama . [ 

Auendo  il  Rè  prima  di  quelle  efecuzioni 
fatta  la  fua  entrata  a Limoges , fe  ne  ritornò 
a Parigi . Bramaua  egli  con  molta  paflìone , 
che  dc^o  quello  il  Duca  di  Buglione  rico- 
Hofcelle  fe  ItelTo , e fivmiliaffe.  Pofciachc 
fecllinaualì  adeflere  impenitente,  era  egli 
obbligato  a trauagliarlo  al  maggior  fegno , e 
fe  ciò  tentaua , offendala  quel  gran  Corpo 
de’  Protellanti , eh’  erano  i fuoi  più  fedeli 
amici . Impiegò'dunque  deliramente  tutte 
le  maniere,  che  potè  imaginarfi , per  portar- 
lo ad  auer  ricorfo  alla  fua  clemenza  più  ro- 
llo , che  all’  interceflìone  de  gli  llranieri , la 
■quale  non  può  efler  grata  aa  vn  Sourano  in 
perfona  d’ vn  fuo  Vfficialp,  e ValTallo.  Il 
Duca  ancora  defideraua  più  di  lui  litirarlì  da 
quello  imbarazzo  ,tna  credeua  egli  no  n po- 
ter rinuenir  lìcurezza  alcuna  alla  Corte  , po- 
feia  che  Ronì,  che  non  era  fuo  amico , ed  > 
aueua  qualche  gclofiadi  vederlo  più  autori- 
zato  di  lui  dentro  il  Partito  Vgonotto,aueua 

^ molto 
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molto  credito  preiro  la  M.  S.  Talmente , che 
dopo  dtuerfe  dimore , e negoziati , il  Rè  fi  ri- 
foluccte<i*  andarlo  a cercare  a Sedancon  va* 
armata . ' . 

Roni  affàticauafi  con  molta  caldezza  ne 
i prep'aratiui  di  quella  fpedizione.  Il  Rè  eoa- 
lidauali  in  Ini  ^ ed  onorandolo  defideraua  ce- 
lliinoniare  agli  Vgonotti , che  fe  attaccaua 
il  Duca  di  Buglione , ciò  non  faceua-a  pre- 
giudicio  della  Religion  loro , ma  ad  intuito 
dclla  fola  ribellione . Per  quella  caufa  aue- 
«a  egli  eretta  laTerradi  SullìinDucea,  e 
Parerla  5 il  che  farà , che  noi  lo  chiameremo 
per  lo  innazi  il  Duca  di  Sullì.Il  fuofentimen- 
to  era,  che  la  M.  S.  trauagliaflè  viuamente  il 
Duca  di  Buglione . Villeroi , e gli  altri  por<- 
taiianfi  ad  vn  contrario  parere  5 negauàno 
eflì,  che  11  azardaflel’ alfedio  di  Sedan,  im- 
•peròche  la  lunghezza  di  quella  intraprefa 
<aurebbc  forfè  potuto  dettare  diuerfe  fazioni 
nelle  altre  parti  del  Regno , cd  aurebbe  dato 
tempo  a gli  Spagniioli  di  attaccare  lafron- 
• riera  di  Piccardia  j al  Sauoiardo  malconten- 
to di  gettarli  con  le  forze  del  Milanefe  sù  la 
Prouenza  difarmata  ; ed  a gli  Vgonotti , e 
‘ Prorellanti  d’ Alemagna  di  Drauaracnte  ac- 
« «orrere  in  foccorfo  del  loro  Amico . 

Preuedeua  il  Rè  molto  bene  tutti  quelli 
inconuenienti,  per  lo  che  elTendott  auuazato 
fino  a Donchery  durante  1*  abfenza  del  Du- 
ca di  Sullij  che  può  eifere  1*  auelTe  egli  ap- 
pottatamcntc  inaiato  pertrouar  l’artiglie- 
ria, trattòcon  il  Duca  di  Buglione,  che  lo  rj~ 
xcaerebbe  ia  fua  grazia  ; purché  fi  vmiliadb 
O 4 aiKUi- 
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auantilaM.S.  che  douelfe  in  oltre  riceuerla 
entro  la  Città  di  Sedan , e le  douefle  ripor- 
re il  Camello  nelle  mani  per  tenerlo  con 
quella  guarnigione , che  le  toffe  piacciutp 
.per  lo  fpazio  di  quattr’  anni . 

Queite  erano  per  1* appunto  le  pubbliche 
condizioni  i ma  negli  articoli  fegreti  pro- 
metteua  il  Rè  trattenerli  pochi  giorni  détro 
Sedante  di  non  introdurui,che  Iblo  cinquan- 
ta huoinini  nel  Camello  j i quali  douelTero 
incontinente  fortiic  allYnailillime  richielte, 
che  gli  farebbe  il  .Duca . Tutte  queite  cole  li 
cfeguirono  fedelmente , e lenza  alcuna  dirfi- 
denza  da  ambe  le  parti.  Il  Duca  dunque  ven- 
ne a trouare  laM.S.a  Donchery^  la  doiie 
fupplicolladi  volergli  ammettere  il  perdo- 
no. Il  Rè  lo  riceuette  così  cortefemenrc  , 
come  fe  non  auelTe  fatto  mancamento  alcu- 
no, e cinqucj  ò Tei  giorni  appreflb  entrò  egli 
dentro  Sedan  j e vi  dimorò  tré  dì  folamente  > 
ritornandolène  pofeia  a Parigi . Il  Duca  1’ 
accompagnò  lino  a Mufon  non  palTando  più 
oltre  : ma  qualche  giorno  dapoi  auendo  pre- 
fentitOj  eh’  aueua  il  Parlamento  veriiicato  la 
fua  abolizione  3 nella  quale  erano  ancora 
compreli.  gli  amici  fiioi,  già  condannati  in 
conturnacia  a Limoges , pprtolfi  alla  Corte , 
douefùriceizuto  con  maggior' onore,  e ca- 
rezze, che  non  fù  in  altro  tempo  giammai . 

Qnelìc  erano  le  maniere  di  qdefto  gran 
Monarca.  Aucua  egli  vn  cuore  da  Lione 
contro  degli  orgoglioli , c ribelli , macom- 
piaceuafi^rinnalzarecon  vna  bontà  fenza 
comparazionequelli  ,ch’aueua  abbaflTati  al 

, , fiiolo- 
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fiiolo  ,.all*  ora  che.  rendeuanfi  :coàié  loro 
fommifTionl  >cijeghi  di  riceuere  la  Aia  grazia . 
In  ouelh  gUifa  il  Duca  di  Buglione , che  c<^- 
Bolceua  perfettamente  il  fuo  naturale  ( pol- 
che e0i  erano  vrffuti , e fatta  la  gueaa  nriolto 
lungo  tempo  infiemejhpn  mancò  già  di  poi>? 
fi  in  quelta  congiuntura  con  tutta  quelli 
prudenza^  e deiltezza , di  che  vn*  huomo  di 
garbo  > come  Idi , era  pienamenK  capar» . 

Non  ollante  quella  generofità  grande , e 
marauiglioia  bontà  delia  M*  S.  ilììio  Regnò 
non  lafciauaa  punto  d’ edere  tràueriato  me^ 
diante  leinfeaeltà , & incredibili  congiure* 
•Tale  fù  il  tradimento  dell’ Olle.,  e tale  tu 

imprefa  di  Merargués  sù  la  Città  di.Marlìlia, 
ed  vn*  altra  di  certi  tucchefi  fopra  Narbona, 


cLeiicate.  ■ 

I.’  Olle  era  CommilTario  di,  Villerol , C 
fuo  figlioccio , ed  aueua  1*  impiego  appreuo 
di  lui  di  sbrigare  le  fpedizioni . Creilo  sfor- 
tunato fàccua  fapere  tutti  i fegreti  de  gli  af- 
fari del  Rè  ad  alcune.genti  del  Configlio  di . 
Spagna  , che  l’  auéuano  corrotto  median- 
te vna  penfione  di  mille , e dugento  fetidi , 
che  gli  era  Hata  promeflà  , mentre  trat- 
teneuafi'  in  quei  Paefi  con  1’  Ambafeiado- 
re  Rochepot . Reftaodo  dunque  feoperta 
. la  fuà  màiizia , preiè  la  fuga , e mentre  i Pré- 
uofti  di  campala  lò  feguitauano,,  fi  annego 
nel  Fiume  della  Marna  preflb  il  varco  del 
. Fay . Ss  può  dunque  giudicare  fe  V illeroi , la 
di  cui  fedeltà  reilaua  in  ciò  e§>0;lla  a i lof- 
petti  della  M.  S.  ed  alle  maldicenze  de’  Tuoi 
, nc  fi^tiflè  vn  fenifibilé  difp  iaceré  * 

O 6 Aurcb- 
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Aurebbe  egli  au'-ito  feiiza  dubbio  molta  pe- 
na a liberarli  dà  Quello  affare , con  tutto  che 
fbflTe  innocente , fé  il  Rè', che  lo  vide  opyrcC- 
fo  da  vna  llraodinaria  affezione , non  n fof- 
fc  copiacciuto  di  vfitarlo  in  perfona,  di  con- 
folarlo , e per  mezò  di  quello  onore  giullifi- 
carlddatutte'lc  calunnie,  clic  gl‘inuidiolì 
fuoi  andauano  contro  di’lui  feminando . . 

Merargues  era  vn  Gentil*  huomo  Prouen- 
zale  di  molto  bnon  cafato , il  quale  tenen- 
do per  ficnrod’eirer  l’anno  vegnente  Gon- 
faloniere di  Marfilia , aucua  promelTo  di  dar 
la  Città  a gli  Spagnuoli  durante  il  fuo  gq- 
uerno  . Fiì  egli  dunque  si  pazzo , e fciinuni- 
to , che  difcoperfe  i Tuoi  difegni  ad  vn  forza- 
to delle  Galere  di  Marfilia , iì  quale  ne  diede 
.auuifoalla  Corte,  per  ottener  forfè  la  (uà 
liberazione . Sopra  tale  aiiuifo  fi  andò  oflTer- 
uando  si  accuratamente  Merarguesjche  trat- 
'teneuafi  allora  a Parigi,  che  fi  trono  conferi- 
re con  il  Segretario  dell’  Amhafciadqre  di 
• Spagna , e parlare  si  altamente , che  fu  fenti- 
to  quali  tutto  ciò , che  infra  loro  diceuano  • , 

Arrellato  dunque  fa  cercato  efattamente , e ! 
'lì  tfouò  fotto  il  piego  d’ vna  ligaccia  vna  me- 
moria, che  conrenéiia  il  piano,  della  fuaim- 
prefa } per  lo  che  gli  fa  tagliata  la  teda  per 
fentenza  del  Parlamento  di  Parigi  il  decimo 
nono  di  Decembre  ; il  fuo  corpo  fquarciato , 

■ ed  i quarti  attaccati  lòura  de’  patiboli  alian- 
ti le  porte  della  Città , e la. Tua  teda  portata 
a Marfilia  per  ederui  piantata  in  cima  d’  vna 
picca  fopra  vna  Torre'd’  vna  delle  principali 
' porte ..  Il  Segretario  dell*  Ambafeiadorc  fù 
' ■ - ■ • ’ -J,  trac- 
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t^tteoutò  aiich’  egli  j-edaurebbecorfoigrà^l, 
riiìco  > le  la  M.  S.  fi  folle  portata  così  follccH 
ta>  conila  Confi gliauano  coloro,  cbé4cfi^. 
dci  auano  rottura  con  la  Spagna . 

\ ^^ii^ontro  diede  foggetto  a i Ppii- 

tici  di  difcorrere  diucriàmente  foiira  i dritti 
de  gli  Ambafciadori , e delle  loro  genti  . Mji 
Enrico  it  Grande  decile.egli  medefinio 
quiifione  in  quella  conformità  • Gli  Af^bar. 
iciadori , diceuaegli,  fono  ^rfonefagrep»?? 
le  leggi  dellegenti  5 ora  eglino  fònod  prii^il 
a violale,  quando  tramano  qualche  tradii* 
mento  contra  lo  Stato  > e contro  del-  Princi- 
pe, pfeffo  del  quale  il  loro  Padrone  gli  h% 
mandati  i per  confeguénzaquefii.diritti  non 
gli  debbono  tendere  efenti  dalla  ricerca  deK 
le  loro  mancanze  j e dalla  pena  , e per  altfo 
.non  fi  dee  piefupporre , che  fieno 
-dori , c rapprelèntino  il  Souranò ,,  clie^g]^ 
-manda , allora  che  quegli  commettoqo.delr 


fucile  in  niiin  modo  attenere . Tutta  .volta 
è maggior  gcnerofità  di  non  vfarc  {opra  ciò 
.4’  efiremo  rigore , mà  rilèruarfi  quello  yau» 
faggio  di  poterli  calligare , fenza  però  farlo . 
;.Gió  fu  il/uo  lentimento , e-  fi  come  lèguiiia 
.fempre , le  mafllirne  piu  gerierolè  ,>pr;phd>ì , 
••che non.fiproccdellè  contro  del- Segretario 
■ Ainbafciadore  , e contro  di  cuiglàit 
r Giudici  promoucuàn  ole  ricerche. 

Trattante  rAmbafciadorèjpenlandQ  co- 

« prire  queda  perfidia  a forza  di  roÌleu.ite  gri- 
..  da , fi  portò  a làmentàrfi  dallà'  M.  S.  alìèrcn- 

■ ' do, 
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àó  j eh’  erano  Itati  violati  i dritti  delle  genti, 
e là  dignità  dell’  Ambafeeria , proteltandq , 
che  il  ivèruo  Signore  ne  farebbe  quel  rilèh-v 
tiriiento  douuto  ad  vn  gran  Principe  offelb . 
I.a  NÌ.S.  rifpònderldogli  con  vna  faggia  fred- 
dezza , gli  diinollrò  ciò , che  il  fuo  Segreta-’ 
rio  aucua  operato  con  Merargues . L’ Amba- 
feiadoré  non  volle  ciò  credere  del  fuohuo- 
mo,  nè  approuare  le  fue  azioni  i riiioltòl* 
affare  in  altra  parte , e fi  querelò , che  il  Rè 
foffe  ifato  il  primo  a rompere  il  trattato  di 
Veruitt,  poiciache  egli  aflifteua  a gli  Olan- 
deli  fcon  gli  huomini , e con  l’ argento . S.  M. 
jréplicò,  in  quanto  a gli  huomini  , ch’effi 
còri  vi  fi  portauano  di  Ilio  ordine  , c che  vi 
erano  de’ Frarrcefi  al  feruigio  dell’ Arciduca 
in  quella  guifa,chc  trattcneuanfi  a feiuire  gli 
■ Olandefi  j ma  in  quanto  all’argento  rifpole  ', 
che  era  in  fuo  potere  di  farne  ciò  i che  le  pia- 
ceflc  , e di  predarlo , ò donarlo,fenza  che  al- 
cuno-lapoteffe  impedire.  L’ Ambafeiadore 
^'rifcaldò  molto  j e vi  furono  delle  parole 
ben' alte  dà  yaa  parte , e dall’altra.  Alia  fi- 
ne il  Re  gli  fece  rendere  il  fuo  Segretario, 
Come  aueiia  di  già  rifoluto  auanù  che  rie 
fófTe  fiato  promolTo  il  difeorfo 
’ C^ànto  poi  a ì Lucchefi,  quefti  erano  due 
fratelli  di  origine  Genouefe,  che  aueuano 
■c  cóntrateato  coni]  Gouernatore  di  Perpigna- 
-no  di  dargli  Narbona,  e Leucate  j c con  tut- 
to che  non  fofle  in  loro  potere  1’  efeéuirc 
• quello  difegno , e che  in  loro  fi  troua  fle  più  ' 
cattiua  volontà  , che  pericolo  d’ efito  felice, 
Moo  dimenò  furono  efiì  prefi  , c condotti  a 
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Tolofa^  la  doue  il  Parlamento  cond^nò^P.- 
vno,  e l’altro  al  patibolo.  , 

PareuaiChenoniblaiTiente  la  malizia  de 
gli  htiomini  confpirafTe  allora  contra  lai: 
Fraiicia,  ma  ben’ancora  l’ iltefla  pazzia^  poU 
che  il  meddìmo  giorno , che  fiì  giuiliziatii 
Meiargues  , vn  pazzo  afortunato  attentò 
contra  la perfona  facrata  della  M.S.auuen^ 
tandofele  addoilo  con  vna  Daga  alla  mano  > 
mentre  paifaua  a Cauallo  fopra  del  Ponte 
nuouo  nel  ritorno  dalla  caccia.  Gli  StafHer 
ri  della  M.  S.  eflèndoiii  accorfi , Io  lìecero  de^ 
filiere , e 1*  aurebbono  facri beato  a i loro  fu<r 
rori,  fe  la  Reale  prohibizione  non  auelTe^ 
procurato  , che  rblTe  condotto  prigione  a 
Por  1*  Eucfque . Chiamauàfi  egli  Giouanifi 
dell*  Ifola , natiuo  di  Vineux  prdib  a Senìi^i 
fà  fubito  dal  Prefidente  Giannino  interrogò 
to,  il  quale  non  potè  giammai  tirare  dalb 
fila  bocca  ribolla  alcuna  ragioneuolc , per 
elTerc  quel  foi fenato  tutto  fuori  di  fe  lleiro . 
Appagauafi  della  vana  credenza  d’ eilèrc  Re 
di  turtoilMondo,edairer|uaj  che  auendo- 
gli  Enrico  IV.  vfurpata  la  Francia j vokiia 
eglicaftigaiela.  di  lui  orgogliofa  temerità  : 
Per  lo  che  llimando  la  M.S.  che  quegli  fof- 
fe  aflài  punito  per  la  fua  deplorabile  pazzia, 
lo  penò  folamente  d’vn  carcere  perpetuo,, 
la  doue  lalciò  di  viuere  qualche  tempo  di- 
poi* 

Coloro , eh’  ambiuano  la  guerra  non  pcr- 
deuano  punto  I*  occafione  d’ irritare  lo  fpi- 
rito  Reale  mediante  tutte  quelle  condurc  i 
edimprefe  degli  Spagnuoli . Gli,  andauano 

. . dimo- 
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dimollrando  di  non  douere  dalla  contuma- 
ce  oitinazione  de’luoi  perpetui  nemici  at- 
tenderne dell’  altre , eh’  unendo  eglino  fatto 
tutti  i loro  sforzi  per  impedirgli  ilperuenire 
alla  Corona  > hora  tentauano  di  torgli  con 
il  tipofo  la  vita  : che  gli  attentati  loro  erano 
più  da  temerli  nel  godimento  della  pace  , 
che  nel  rimbombo  dell’ armi:  che  neccHa- 
rio  fi  era  di  romperla  con  elfo  loro , poiché 
siiirebbono  minor  modo  di  fargli  del  male 
allora , che  più  non  fi  trouaflero  nelle  vilcc-  < 
re  del  fuo  Regno , che  aurebbe  egli  vantag- 
gio maggiore  nel  trattare  con  elfo  loro  a 
forza  feoperta , che  con  dillrigare  tutte  le 

Statiche,  che  tramauano  elfi  fotto  il  manto 
ella  pace, 'e  dell’ amiilanza . Oltre  di  ciò 
gli  i apprefcntaiiano  il  cattino  fiato  de  gli  at-  ^ 
■fari  di  Spagna , che  trouandofi  fcolTa  adatto  i 
d’ argento  per  le  gu  re  de’  Paefi  baili , veni- 
ua  oggi  forzata  ad  auer  ricorfo  a maniere 
firaordinarieperrilarcirle  fuc  perdite.  Ma 
foprà  tutto  non  trafandaiiano  di  porgli  atlan- 
ti gli  occhi  le  grandi  ,€  ventaggiole  qualità, 
ch’aiieua  egli  Toura  la  perfona  di  Pi  lippo  III. 
filò  .auuerlario  j imperoche  allora  vno  fi 
. porta  più  facilmente  ad  attaccare  vn’hiio- 
mo  quando  vieti  difprezzato , e quando  crc- 
delì  più  debole  di  fe  fiefib  . 

Non  tralafcierò  di  dire  a qiiefto  propòfi- 
to,  che  quella  Maefia , con  tutto  che  aiielFe  .s 
lolpirito  aifai  chiaro,  e benché  le  cure  del 
Rè  Filippo  II.  Ilio  Padre  ygr.'uidifsiino  Poli- 
tico, leaueirerdportato  tutte  le.  necefiaiie 
^ORofccpze  per  io  goueruo  : non  dimeno 

•ìT';-  ■ ■ ■-■.•  ••-  • • 
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egli  fdliuandonc  l’efercizio e;lcfaeiéhe  ièl 
ne  i^auò  totalmente, -app<>ggiandolp  alla'»- 
perfonadelMarchele  di  De^ia,  che  fi\  pòi- 
fatto  ben  tolto  Duca  di  Lerme , il  quale  poi  ^ 
diuentò  1*  arbitro  , ed  il  Padrone  afibluto 
del  Rè  medelìmo  j ma  il  noiirò  non  aiJeuaj 
fpura  di  sè  fuor , che  lo  fteHb  Dio , nulla  dal-* 
UTua banda,  che  la  giuiiizia,e  laclemeo-,, 
aafue  più  fedeli  Configliere.  Il  più  ardito^ 
<Je*.fuoi  Mitìilfri  tremaua  qitaiido  vedeiialo 
inarcare  le  cigliaci  celTauano  tutte  le  dome-^ 
ftichezze,c  mantfeneua  ciafcuno  vn’oÙèqiiia: 
tifpettolb  quando  egli  imperiofamente  par-r. 
lana,  , 

' Ora  dunque  quello  gran  Regnante  con- 
feruando  in  quella  giiila  lo  fplcndore  della 
Sua  Maetlà  Reale , non  deue  portar  macaui- 
glia  , fe  'dal  Mondo  veniua  concepita  11  ima 
maggiore  di  lui , che  di  Filippo  III.  il  qual-e. 
lafciauafi  allora  interamente  goiiunarc  . Ed 
in  oltre, perche  fapcualì,  che  il  noliro En- 
rico ben.conofceua  le  fue  mancanze , comu- 
nemente ciedeuafi,che  più  facilmente  relle- 
rebbe  perfuafo  d’ attaccai-e  contro  di  lui  la 
guerra  5 in  fomma  vi  era  aliai  dilpollo , c ri- 
foluto  5 c dopo  tante  ingiurie  riceiuitc  da 
gli  Spagnuoli , non  bifognaua , che  i fuoi  rif 
• lentimenti  folTero  accalorati.  Tutta  volta 
prima  d’impegnarfi  ad  yna  ^ grande  inixjaf 
prefa , voleua  egli  prendere  tutte  le  fue  - 
ture  con  tanta  eiattezza,&  adunare  tanta  cor- 
pia  d’ argento  j^d*  artiglieria  ,.c.  muniziqniji 
guarnire  sì  bene  le  lue  piazze  di  frontiera 

,dare  vna  norma  sì  buona  per  lo  gòuerno  dw 

fuo 
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fuo  Stato  j afticiirarli  di  tanti  amid,  c confe- 
derati , far  Iena  d’ vna  sì  poderofa  armata,ed 
alla  fine  rendere  la  Tua  banda  si  forte,  che 
J’efitonah  poteflTe  in  verun  conto  riii/cire 
dubbiofo,  ed  attaccando  que<.fa  ambiziofa 
potenza, fofTe Certamente  ficiiro  di  aggua- 
gliarla al  fuoloj  ed  ecco  per  qual  cagione 
jJoni!limòapropofitoditanto  affrettare  le 
fue  rifbluzioni . 

Non  trafbiiraua  frattanto  di  feruirfì  dell* 
altre  maniere  per  acqiiifiar  la  ripurazione , e I 

ft on  meno  gloriofo  tenciia  di  far  rifplcndere 
il  fuo  nome  con  la  fauiezza  de’  Tuoi  configli , 
che  mediante  la  vigoria  delle  fue  armi.  Per 
fnezodell’  vltimaera  reftato  vittoriofo  de* 
Ribelli,  e de  gli  Spagnuoli , e col  fauore  del- 
J’altra  fi  refe  arbitro  delle  differenze  pid  con- 
fiderabili  del  Chrifiianefimo , ed  acqui  Itoflì 
vna  fuperiontà  tanto  più  nobile,  quanto  che 
veniuagli  diferira  fenza  contrailo . 

Effendo  vacata  per  la  morte  di  Papa  Cle- 
mente, Vili.  la  Sede  sii  la  fine  dell’  anno 
1605.  volle  egli  impiegare  la  grandezza  del 
fuo  credito  per  far  cadere  la  creazione  del 
Pontefice  in  perfona d* vno de’ llioi  amici. 

Il  Cardinale  di  Gioiofa  fuo  Ambafeiadore  , 
e gli  altri  Tuoi  Agenti  vi  fi  affaticarono  sì  de-  - 
llramente , che  fecero  cadere  i fuffragi  foura 
la  perfona  d’ Alcfàndro  de’  Medici , che  no- 
mala u il  Cardinal  di  Firenze , e pigliò  il  no-  ^ 

Qi  Leone ^XI.  ma  in  termine  di  dicifistte  I 

ritornoffì  a ' 

non  volle  ! 

briga , nel 
fare 


paiso  a vita  migliore,  ej 
principi  ire  da  capo . La  M.  Sua 
che  di  vantaggio  Upigiiafle  altra 
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farcia  nuoiia  elezione,  c- dichiarò  i che ‘la 
Francia  non  vi  prendeiia  alcimo  intereffe,  ed 
altro  non  brainaiia,  fe  nò  che  fi  elegge flè  vn*. 
hnorno  da  bene  , ed  il  Conciane  eleffe  dipoi 

il  Cardinal  Borghefe , che  fù  chiamato  Pao^ 
Jo  Quinto . 

- Nel  còrfo  de  i primi  anni  del  fuo  Pontifi- 
‘^to,  fi- riacce  fè  vna  difièren?a  gratide,aueài> 
■dono tratta  l’origine  al  tempo  de’  Tuoi  Pié^ 
deceflbri:  la  quale  fenza  dubbiò  aurebbe  ap- 
picciato il  fuoco  a i quattro  angoli  "dell’  Ita- 
lia , c forfè  a tutto  il  Criltiancfimo  > fe  Enri- 
vCq  il  Grande  non  auefle’ pigliato  la  cura  d’ e-* 
ftinguerlo . Ed  eccone  l’ originaria  cagione. 

La  Signoria  di  Venezia  aueua  altre  volte 
' fatto  vn*  ordine , ò decreto , che  proibirla  a i 
‘ Monaci  d’ acquiftar  poflTeflb  di  Terre  nel  Top 
dominio  fopra  il  valore  di  venti  mila  ducati 
ed  ingiugnciia  a chiunque  auefle  acquifhto 
fopra  la  detta  fbmma  di  rimettere  l’ ecceflb 
alla  Signoria , la  quale  rimboi  ferebbe  loro  il 
prezzo,  ed  i meglioramenti,  che  vi  aurebbo- 
no  fatti  j quindi  inherendo  all’  oì me  di  que- 
llo antico  decreto  i ella  ne  fece  vn’  altro  col 
-diuieto  di  fondare  , nè  fabricare  nouellc 
Chiefe,  Conuenti,e  Monafteri  lenza  licenza 
efprefla  della  Signoria,  lotto  pena  del  ban- 
do, e confifeazione- de?  fondi,  e delie  fab- 
briche . . i 

Era  quella  per  certo  vna  funtione-,  è càri- 
ca de’Vércoui,  che  doueiiano  itnpedire  que- 
lla multiplicità  grande  de’Conucòtij  mapcr 
negligenza  , ò per- molta  facilità  ne  dauano 
cfli  tante  licenze  y quatiuj  ne  veniiiano  loro 
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richic'le  ; di  maniera , che  la  Repiiblici  per 
tra 'cara  ^<^ine  de’ Prelati  fi  trouò  forzata  di 
pomi  le  mani  da  fe  mede 'ima,  altrimenti  fa- 
febbe  fiicceifo  ben  tofio,  che  tutte  le  loro 
Città  non  fofiero  fiate  altro  che  ConUwrti , 
e Chiefcj  e tutte  le  loro , rendite,che  deobo- 
no  fottometterfi  a i pefi  dello  Stato,  e ieruo- 
-no per  nodrimento delle  genti  maritate,  le 
quali  Io  fornifeono  di  Soldati , di  Mercanti , 
ed’ altri  manifattori , non  aurebbono  ad  al- 
tro fernito,  che  per  lo  mantenimento  de  i 
Religiofi , e delle  Monache . 

La  Signoria  fece  ancora  vn’  altro  decreto, 
che  prohibiua  ogni  acquifio  de’  beni  immo- 
bili a gli  Ecclefiafiici  lènza  P inteiuento  del- 
la licenza  del  Senato.  E nello  ficlfo  tempo 
addiuenne , che  vtj  certo  Abbate , cd  vn  Ca- 
nonico accufati  di  certi  deli. ti  atroci  nel  do- 
minio della  Signoria  furono  carcerati  per 
autorità  della  giiifiizia  Secolare  i il  che  palfa 
per  vn  grande  attentato  di  là  da  i Monti  3 po- 
Iciache  gli  Ecclefiafiici  fono  in  pofièlib  di 
non  elfeie  giudicati  giammai  dai  Secolari . 

Ora  dunque  Paolo  V.nel  filo  ingrefib  al 
Pontificato  non  potendo  dilfimiilare,  diceua 
egli , tutte  quelle  intraprefe  dello  Itato  Se- 
colare contra  gli  Ecclefiafiici , Ipcdì  nel  me- 
defimo  tempo  due  Breui  al  fuo  Nunzio  di 
Venezia,  l’ vno contenendo  la riuocazione 
de  i decreti  efprefiì  dalla  Signoria , circa  gli 
acqiiifii  de’ beni  temporali  3 e l’ altro  ordi- 
nando la  rimefia  dell’ Abbate,  e del  Cano- 
nifiq  3lla  Coite  Ecc’efiafiica.  Il  Nunzio  fi- 
gnificò  quelli  Breui  al  Senato , ed  egli  apcr- 
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tamente  rifpofe , che  la  fua  autorità  era  nata- 
coti  la  Signoria  j ed  altri  che  quella  nonpo^ 
trebbe darne fopra  di  ciò  il  giudicio,  eche 
iaprebbe  ella  mantenerli  contro  tutti  colo» 
rocche  intraprenderebbono  di  offenderla  .Gli 
vni  , e gli  altri  impiegarono  le  migliori  pen- 
ne di  quel  tempo  per  dif  endere  i loro  diritti, 
e roiiinare  le  ditele  del  loro  auuerfario . Si 
vide  per  tanto  correre  da  per  tutto  vna  quà- 
tità  di  manifelH , e trattati  pieni  drgiui  idi- 
che  ragioni , di  palTi  della  Sacra  Scrittura , d* 
autorità  de’  Santi  Padri , de*  Concilif,  e d’al- 
tri cfempli  tirati  dall’ Illorie^ 

. Fra  tanto  il  Papa  reltando  offèlb  in  elh*€- 
mo  da  quella  rilpofta , fiilminò  vna.  Scomu  - 
nica  contro  il  Doge , e Senato  di  Venezia^le 
nel  termine  di  vchciquàttro  giorni  non  riuo- 
calTero  i loro  decreti , e coniègnalTero  i due 
prigionieri  nelle*  mani  del  Nunzio.  Apollo- 
lico . La  Signoria  non  lì  molTe  punto , ma 
dichiarò  arditamente  il  Breiie  della  Scomu- 
nica nullo >ed abuiìuo 5 e non  trouolTi alcu- 
no Hcclefialtico  per  entio  tutte  le  fue  Terre, 
die  volellè  intraprendere  di  pubblicarlo  ,:nè 
ofalTe oHeruai'e  l’interdetto,  nè  far  celTare 
il  feruigiodiuino.  Non  vi  fiu-ono,  che  i Ioli 
Capuccini , ed  ì Gieluiti , che  riloluectero  di. 
partire,  e dimandarono  congedo  alia  Signo- 
ria 3 Ella  lo  concefle  a i Capuccini  con  liber- 
tà di  ritornare  quando  loro  foirc  piacciuto  ] 
ed  a i Gieluiti  con  diuieto  di  mai  piu.  ritor- 
narci . Rcltauauo  dunque  imbrogliate  le 
- cofe  all’  vltimo  fegno  frà  quelte  due  Poten- 
ze . Gli  Spagnuoli  apriuano  gli  occhi  per 
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approfittai  fi  di  c]iiefie  diuifioni  » e fbtto  ma^ 
no , gittaiiano  dell’  olio  Topi  a del  fuoco,  con 
tuttoché  apparentemente  facefiero  inoltra 
di  eilinguerlo . Pofciache  da  vna  banda  ac- 
calorauano i Veneziani, e gli  animauano  a 
foli cnere  le  loro  ragioni , e dall*  altro  canto 
ordinauano  a i loro  Gouernatori  di  Napoli , 
e di  Milano  d’aftìfiere  la  Santità  Sua  con  tut- 
te le  loro  forze  . Enrico  il  Grande  più  linee- 
rò , e difinterefiàto  di  tutti  abbraccio  quella 
occafione  per  iihbilire  la  fua  pofianza  in 
Italia  con  vna  più  bella , & adeguata  manie- 
ra. Aflìcurò  il  Papa , che  come  vero  Primo- 
genito della  Chiefa  follerebbe  Tempre  i fuoi 
interefiì , ed  in  cafo  di  rottura  H porterebbe 
egli  in  perfona  a foccorrerlo  con  vn*  armata 
ta  di  quaranta  mila  huomini  j ma  liipplica- 
ualo  prima  d’ogni  profeguimento  a compia- 
cerfi , eh’ egli  tentafie  tutti  i modi  pofiibili 

per  l’ accomodamento . 

Rifpofe  altresì  all’Ambafciadore  di  Vene- 
zia, il  quale  lo  richiedena  d’afluìenza,  che  la 
doueua  egli  a Sua  Beatitudine  a pregiudizio 
di  tutti  gii  altri . Laonde  efortaua  la  Signo-  ! 
ria  a darle  ogni  fodisfazione,e  che  finalmen- 
te quando  ella  auefie  potuto  faidq  fcp^^  pie-r 
giudizio  dell’ onor  fuo,  e de’ fuoi  priiiilegi, 
defideraua  d*  efierne  il  mediatore . 

Auendo  dunque  amendue  accettata  la  fua 

znediazione , Ipedi  il  Cardinal  di  Gioiofain 

Italia,  il  qualc,per  dire  il  fatto  in  due  parole,  i 
trattò  quéfio  negozio  con  tanta  deprezza  , 
che  refe  alla  fine  accordate  le  Parti . Il  trat- 
tato contcneiia  quattro  principali  articoli,. 

• n Pri- 
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i^imierameoce  > che  la  Signoria  conine* 
j%bbe  i due  prigioni  ne)^  mani  dell  ■ 
Iciadore  di  Francia  per  rimettali  pplcia 
Santità  Sua.  Secondo  > che  ella  riuòc^reb^ 
il  tiianifello  > e la  dichiarazipne  fatta  epnn^o 
le  cenfiire  Appftpl  iche Terzo  , eh*  ella  4^ 
llabilirebbe  tutti  gli  EccleiialHci  nel  Poffef^ 
io  de’  loro  bèni . £ quarto  > che  il  Papa  da* 
rebbe  loro  finalme  nte  1*  aifoiuzione . ^in* 
di  per  gratitudine  ella  manderebbe  a ringni* 
ziarlo  per  mezo  di  vna  firaoi  dinaria  Amba* 
feeria  ^ e lo  renderebbe  ficuro  della  fua  filia* 
le  obbedienza . 1 

, Il  giorno  vegnente  il  Cardinal  di  Gioiofa 
trouandofi  al  luogo  afiègnato  dal  Senatpcoii 
le  poite  ferrate  in  preienza.del  Doge»di  yen* 
ticinque  Senatori  ^ e dellV  Ambafeiadore  di 
Francia , riuoco  la  Scomunica  j e diede  1*  afi* 
foluzione  alla  Signoria . Seguirono . tuttt 
quelle  colè  fenza  alcuna  participazione  de 
gli  Spagnuoli , dèi  che  molto  lè  ne  ramari- 
cauano , e così  ambe  le  parti  ebbero  qualche 
forte  di  fodisfazione  mediante  la.Perlona  ,di 
Enrico  il  Grande . . . . . • 

Non  vi  fu , che  il  folo  affare  de  i Giefuitir, 
che  ritardò  il  trattato  qualche  mefe,  c pen- 
sò di  romperlo  aflàtto  5 auuenga  che  il  Papa 
confiderando  / eh’  erano  quelli  fiati  difcac- 
ciati  per  fua  cagione , voleua  afiòlutamente^ 
che  la  Signoria  gli  rifiabiliflè  nelle  loro  ca- , 
fe,  e nel pofitflb  de’  loro  beni  : ed  ella  ofii- 
naiiàfiadarrifchiare  il  tutto  più  tolto  , che 
acconfentirui  i alla  fine  il  Papa  perllialb  dal- 
l’ eloquenza  del  Cardinal  di  Pciona , che  alr 

■ lora 
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‘ Idra  cròiiauafi  a Roma , Rimò  eflcr  megito  , 

* <ti  cèdere  fopra  queiio  punto,  che  di  mettere 

^'Oiteo'il  Chrilfianefima  in  azardo  d*imbrof. 

* # ♦ 

*gliarfi  f dì:  forte  che  reRarono  effì  banditi 
^dal!é‘']^rre  della  Signoria  >>>  ed  il  Pontelice 
'.Àlèdandro  VII.  gli-  hà  riRabiliti  colmezo 
'’^ella  Tua  interceflìone . . 

Se  I*  aggiuRamehto  delia  dflèrenza  tra  il 

* Papa , ed  i Veneziani , aggiuniè  vn  grande 
‘Iplendore  alla  riputazione  del  noRro  Enri- 
"’co , rauuiuando  il  credito  della  Francia  di  là 
' <la  i monti , doue  pareua  che  folle.  eRinto^ 

ed  abba^ndo  quello  de  gli  Spagnuoli,  che 
''per  1*  innanzi 'moRiàuatiiR  potentiflìmij  il. 

' tratrtato , che  maneggiò  egli  tra  il  Rè  di  Spa^ 

‘ > ò Prouincie  vnite , non  gli 

•produde  minor  gloria  apprelTo  i Proteihnti, 
*^cd  i Popoli  Settentrionali.  Edeccone  la  Sto^ 
'Via  in  poche  parole  j' 

Le  Proui  ncie  vnite , che  le  chiamano  vol- 
garmente l’ Olanda  dal  nome  della  Prouinr 
eia  piò  conliderabile  delle  l'ette,  che  com- 
pongono queRo  gran  corpo , aueuano  qual- 
checagione  di  lamentali,  che  la  M.  S.  nel 
trattato  di  Veruin  fetìza  il  di  loro  confenfo , 
a era  obbligatadi  non  allìilergli  in  verun  co- 
ro nè  direttamente ,. nè  con  modi  indiretti . 
Tuttauolta  non  aucua  ella  tralaiciato  di  for- 
nirli Tempre  d’ argento , e far  pafTare  in  loro 
ferifigio  gran  numero  di  nobiltà , e di  ventu- 
rieri , a fegno  tale  che  vi  fi  vedeuano  molti 
Reggimenti  Francefi  tutti  intieri  .Perlo  che 
ciò  non  era  fenza  qualche  apparente  ragio- 
ne , che  gli  Spagnuoli  altamente  gridaficro , 

eh* 
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cii*  ella  rompe/Te  tifibilitiente  il  trattato  (Ji 
' Veruin  j ma  quelH  rimproueri  non  erano  già 
adeguati , e gitifti , poiché  eglino  P aueuano 
infranto  i primi  per  mezo  di  cento  attentati, 
de*  quali  n*  è if  ato  da  noi  per  Hnnanzi  anno» 
uerato  qitalch*  vno . 

Frattanto  il  Rè , eh*  era  buono  economo 
del  danaro , s*  ahnoiaua  di  tante  fpefè , che 
faceua  a^prò  de  gli  Olandefi  , cd  aurebbe 
ben  voluto  Vedergli  in  tale ifato^  che  non 
auefl^ero  più  bifogno  di  lui  3 ed  in  ciò  non 
vi  era  altro , che  vn  fol  modo  per  ottenere  l* 
intento  i cioè  di  procurar  loro  la  pace  Con 
gli  Spagnuoli . Rifbluctte  dunque  d’  affàti- 
caruifì , ed  elefle  il  Prefidenté  Giannino  , 
huomo  di  gran  fendo  per  marzeggiar  quello 
negozio . 

Le  due  parti  alla  bella  prima  confentiro^ 
no  ad  vna  tregua  di  otto  meli,  pendente  la 
quale  per  potergli  Stati  trattare  con  più  ri- 
putazione , e maggior  lìcurezza , pregarono 
la  M.  Si  d*  accordar  loro  vna  lega  otìenfiua  , 
c difenfiua , la  quale  fò  loro  concdTa  volen- 
tieri , ed  eccone  i principali  articoli . 

Prometteua  ella  d*  afliilcrgli , ed  aiutarli 
fedelmente  con  tutte  le  fue  fòrze  per  otte- 
nere dal  Rè  di  Spagna  vna  buona , e lìcura 
pace . Che  fe  piaceua  a Dio  di  farla  loro 
confeguire , ella  là  farebbe  dipoi  ofleruare 
con  tutte  le  fue  forzc,egli  difèiraerebbe  con- 
tfa  tutti  quelli , che  cercherebbono  d’ inter- 
romperla 3 e per  quello  efietto  aflòlderebbe 
a prò  loro  dieci  mila  Fanti  a fue  proprie  fpc- 
fc , per  lino  a tanto  che  ne  aurebbono  efli  di 

• - , P ’ bilo- 
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bifogno . Reciprocamente  gli  Stati  obbln 

faiianfi^^e  fe  reftauaella  attaccata  entro  il 
IO  Regno  da  chiunque  fi  folfe , l’ haurebbo- 
no  fubito  foccorfa  cot^  cinque  mila  lana  a 
lorofpcfe  , lafciandoin  elezione  del- Re  (b 
prenefere  quello  foccoi  fp  in  tanti  Soldati , o 
in  tanti  Vafcclli  ben  corredati  > e loniiti  del 
lutto  per  combattere  su  la  marina . 

Gli  Spagnuoli  fi  fpauentarono  'eltrema^ 
mente  di  quella  lega  5 e Don  Pedro  di  Tole^ 
do  P vno  de’  Primati  di  Spagna  panando  per 
la  Francia  nel  portarfi  ne  i Paelì  BaljG  a f®"* 
ce  lèco  gran  di  doglianze?  nondimwo  mol- 
ti s’ imaginarono  ? che  tutto  lo  llrepito , 
eh’  egli  faccui^  non  tendelle  ad  altro che  ad 
obbligare  la  M.  S.  a tratrare  più  prellamente 
con  gli  Olandeft  la  pace  ? pofeia  che  la^  Spa- 
gna tiouaualì  feoflfa  al  maggior  fegno^  c dc- 
belitata  in  follenere  vna  guerra  si  lunga , sì 
noiofa?  e micidiale,  sì  difpendiola,  e disi 
poco  frutto ' • ' j I 

, G^lo  Don  Pedro,  fecondo  il  gemo  del- 
la vera  nobiltà  Spagnuola , teneua  vaa  gra- 
uità  fioraie  foilennta,  eflendo  grau^ e 
gnifìco nelle  fue  parole,  quando  trattauafi 
dell’  onoreuolezza  , della  gloria  della  lua 
nazione , c della  polfanza  del  fuo-  Signore  : 
ma  toltone  quello  era  molto  ciuile , e coite- 
fe , vmile , e rilpcttofo  all*  occalìoni , galan- 
te, deliro , e molto  fpiritofo , Pacarono  pert 
tanto  tra  lui , c la  M.  S.  molte  cofe  affai  con- 
fiderabili , che  non  fi  debbono  per  niun  con- 
to preterire . • ' ' . 

£ li  come  il  Rè  peifuadeiiaii , che  quegli 

por- 
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^ortZìHè  minacce , e pretelle  di  guerra  > e (ap- 
pella , che  gli  Spagnuóli  faceuaiio  cotrerejla 
fama  jch*  egli  era  tutto  llorpiato  di  gotta  ,-e 
Dòn  poteua  più  montare  a cauallo , gli  volle 
far  conofeere , che  la  lìia.  vigoria  non  era 
punto  menoma».  Lo  riceuette  dunque  nel-, 
la  gran  Galleria  di  Fontanahlò , e fecegli  fa- 
re venti,  ò trenta  palTeggiate  a sì  gran  palli  y 
che  rendendolo  tutto  anelante  , gli  di  de  : 

Piai  HJtdetf  Mot^igtiore  tome  io  me  Is  pajfo  bene  • 

/ Portàua  Don  Pedro  aquella  prima  vdien-, 
za  la  fua  Corona  alla  mano  j rapprefehtò.  al*^ 
la,M.S- il  generale  intere^ò  eh*  aiieuano 
tutti  i Principi  Cattolici  all’ellerminio;ò  al- 
la coDiierfione  de  gli  Eretici  , e le  guerre 

Srandijche  il  fuo  Principe  aueua  fatto  a que- 
o difegno . Pofeia  mutando  di  propolìto 
le  didè  i che  la  Maeilà  Cattolica,  delideraua 
d’  vnirfi  più  lliettamente  con  elfa  lei  per 
mezo  d*  vn  maritaggio  infra  i loro,  figliuoli , 
purché  ella  fi  compiaceffe  d’ abbandonare  1* 
amicizia,©, protezione  de’Paeflì  Baffi.  La 
M.  S.  gli  rifpofe  francamente , che  i fuoi  fi- 
gliuoli erano  d*  aliai  buon  cafaco  per  pigliar 
moglie',  eche  non.defideraua  ella  l’ amici- 
zie collrette , e condizionate , c non  poteua 
abbandonare  1 fuoi  amici,.ed inoltre  quelli, 
che  non  vorrebbono  dichiararli  per  tali,  fi 
pentirebbono  con  l’  auere  da.  edere  fuoi  ne- 


mici 


* . i 


i * 


• Oltre  ciò  Don  Pedro  èfaltò  la  grandezza, 
e polTanza  di  Spagna  ;^  Il  Rè  fenza  alcuna 
alterazione  gli  diede  a diuedereeder  quella 
come  la  Statua  di  Nabucodonofor , eh*  era 

P -a  com- 
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compofta  di  dìuerfe  forti  di  fnaterie,ma  aue^ 
ua  i piedi  di  fango . Doa  Pedro  venne  a i 
ximproueri , ed  alle  minaccie . II  Rè^l  refe 
ben  collo  la  pariglia,  c di  (ièglij  che  ie  il  Rè 
di  Spagna  concinuaua  i fuoi  attentaci,  porte» 
leboe  il  fuoco  fin  dentro  l’Efcuriale  , e che 
fe  egli  montana' vna  volta  acauallo  , ii  fa- 
rebbe ben  collo  vedere  a Madrid . Lo  Spa- 
gnùolo  gli  rifpofe  arrogantemente  ; il  Rè 
Rrancefco  vlju  bene , R per  certo , replicò  S.M. 
io  'voglie  por  tarmici  a 'vendicare  le  fue  in^Htie^ 

. quelle  della  Francia  ,ele  mie  medejtme  • 

I^d  molte  parole  alquanto  folleuate> 
abbaiando  la  M-  S.  il  tenore  della  voce , gli 

di  ile  : Monsft  l*  Amh'afciadwe  , •voi  fiete  Spa» 
gnuolo  ^ ed  io  Guafcone  , non  ci  rijcaldiamo 
piu  di  grascia',  per  lo.  che  ripiglioroho.  ben 
da  poi  i termini  della  dolcezza,  e della  ci- 
uiltà  . . . ' 

Vn’ altra  volta  il  Rè  moflrandogli  Ife  fue 
fabbriche  di  Fontanablò , e diman£indogli  > 
che  glie  ne  parclfe,  rifpolè  , che  gli  fembraua 
vi  folle  alloggiato  ^Dio  .molto  alleibette; 
Non  vi  elTendo  allora, che  le  due  Cappelle 
dentro  la  Corte  di  figura  ouata , e , per  dir  il 
vero , aliai  picciole  • Il  Rènon  potè  foffrire , 
che  quegli  accufalTe  la  liia  pietà , e rifpofegli 
vn  poco  altamente  ; voi  signori  Spagnuoli  non 
fapete  dare  a Dio  tdpro  , che  le  fabbriche  mate- 
riali y ma  noi  altri  Francefi  y nomfolo  l\aUog- 
giamo  pe  r entro  U Chiefoj  e tra  le  pietre  y ma  an- 
cora ne  i nojlri  cuori  ^ mà  quando  egli  •vi  en  ri- 
oeuuto  ne  i •vojlri  cuori  , io  temo  fche  venga  fo- 

lr:mentc  alloggiato  infr.àle pietre  t 
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Da  Pontanablò  peruenncro  alla  fine  a P> 
rigi  ^ladoueS.M.  moilrandogli  vn  giorno 
la  fua  (ialleria  del  Loucro , cd  auendogli  do- 
mandato il  fuo  parere . Efa<ariale  è altr* 
'€ofa  , diflfe  Don  Pedro  * Io  le  credo  , replicò  il 
Rè  ; ma  vi  è fot  allacima  vna  Città  di  Fari- 
gì  j come  fi  vede  nello  mie  Gallerie  T 
• Vedendo  vn  giorno  D.  Pedro  al  Louero 
la  Spada  del  Kè  crà  le  mani  d' vn  Porcamati- 
tello , s’ auuanzò  qualche  paltò  , e potè  vn 
•ginocchio  in  terra  ^ e la  baciò  ^ rendendo  qne* 
■jh  onore  ( diceua  egli  ) itila  fikgloriofa  Spada 
del  Crifiianofime . * » 

Durante  la  tregua  d*  otto  meli , di  che  ab- 
biamo difeorfo , lì  Prefidente  Giannino  alta- 
ticoflì  fenza  alcuna  dimora  per  conchiudere 
il  trattato . Per  lo  che  fi  ftifcitarono  due  dif- 
ficoltà grandi  5 1*  vna , che  la  Maefià  di  Spa- 
gna non  voleìia  altrimeute  trattare  con  lè 
Prouincie  vnitc,fe  non  come  foggette^ed  el- 
le voleuano  , che  cita  le  riconofcelTe  per 
Paefi  liberi,  & indipendenti j l’altra  lìfiì, 
che  il  Principe  d’Oranges,  la  di  cui  poltan- 
za,  & autorità  debilitauanfi  efiremamente 
per  la  pace,  vi  fi  opponéua  per  mezzo  di 
mille  artificij , elTendo  foftenuto  dalla  Pro- 
uincia  di  Zelanda,ch’ambifce  continuamen- 
te la  guerra , e per  mezo  d’ alcune  Città  del- 
la tua  Fazione  • Furono  finalmente  fopite 
quefte  due  oppofizioni  j Lo  Spagnuolo  cede 
fopra  della  prima , cd  afleri  di  tenere  gli  Sta- 
ti per  Paefi,  Prouincie,  e Stati  liberi . E fopra 
la  feconda  la  M.  Sua  parlò  si,  altamente  al 
principe  d*  Oranges , che  non  ardi  di  pid  ar- 
P 3 '•  feda- 
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reftare  il  corfo  di  quefto  trattata.  Noti  rìftfcì 
però  di  conchiudeie  vna  pace , come  fi  defi- 
deraiia, ma folamentevna tregua  di  dodici 
anni,  la  quale  era  ampia,  ed  aflìcuraua  il 
commerao  dall’  vna , e dall  altra  parte  . 

La  fama  di  quefio  aggiufi amento  portò  la 
gloria  del  Rè  per  tutta  l’ Europa . Il  Doge 
di  VenetiadilTe  al  noitroAmbafciadore  den- 
tro il  Senato,  Che  la  Signoria  cojtcepttf a ^na 
nuoua  ammir ozitene  de  i f aggi  portamenti  del 
fuo  Rè  3 il  quale  non  ingdnnauaf  giammai  nel- 
le fue  mifure , nè  mAtgittaua  i f noi  salpi  in  va- 
no s che  quegl  i in  fomma'  era  il  vero  appoggio 
del  ripóf  ? , e della  fortuna  del  Criflidnefimo  ^ 
9 non  ejferui  cofa^  che  poteffe  egli  defiderare  per 
la  compiuta  felicità  del fuo  Regno  ^fe  non  che 
egli  ditteni^e  immortale  . Elogio  tanto  più 
bello,  e più  gloriofo,  quanto  può  dirli  con 
verità , che  la  Veneta  Republica  è lempre 
Hata  il  Trono  della  difciplina  politica , e gli 
'ElogijChe  partono  da  quello -Senato,  fonò 
come. voci  fonore  predite  da  tanti  oracoli» 
. In  fomma  da  per  tutto  ricercauafi  l’ami- 
llà,elaprotezione  di  quello  gloriofo-  Re- 
gnante. Rimetteuafi  ciafeuno  al  fuo  arbi- 
trio, ed  ogn’  vno  imploiaua  la  fua  autereuo- 
le  afliilenza  j e fi  come  era  egli  vgualmente 
poderofo , e laggio,molto  amato,  e temuto, 
così  non  vi  eraperfona  ,.che  richiamalfe  dal 
ilio  giudici o j ò ardilTe  d’ attaccar  quelli,che 
•ilaitanfi  fotto  l’ ombra  della  fua  protezione. 
-Ma  èra  sì  giallo,  che  non  intentaua  punto 

enon  voleuaper  nef- 
lun  conto  .ollenere  le  ribellioni  de’  Sogget- 
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tl  contro  de*  loro  Princijji'oaturalij’e  ne  die-^ 
de  di  ciò  yiia  bella  proua^neH*  afifare  de’* 
Mori . “ - I ‘ ; 


Abbiamo  veduto  altre  volte  jcomc  ìMòr  ' * 

ri)  ò Saiacini  auéuano  inuafo  tutta  laSpagna 
verfo  1*  anno  7 2 5 . 1 Grilliani  coni*  aiuto  dé**  ijL 
Franccfi  1*  alienano- riguadagnata  a ps^dba^^l^ 
padb  ; tanto  che  nonreftàuà  l^ò  altro  >che  \\  ^ 
il  Regno  di  Granata)  eh’ era'cfipic€Ì<^-giro^  j 
ma  moko  ricco  ) ed  affai  pbpouto>‘  pmd^v  1 
che  tutto  H reftante  di'quefta  «dedcle  nazior  | 

ne  crafi'ritirata  in  quello  poco  fpazió . Per?*  j 
dìnandò  Rè  d*  Aragona  ) ed  lliroella  Reina  j- 
diCalligliavltimai’onola  conquida  di  quel  i 
Regno  l’anno  1492.  ed  inoudla  guifa  po-'  i 
fero  fine  aldòminio  de*  Mori ed  alla  Reli- 
gione ■ Maomettana  in'’Ifpagna»f[5r2ando  | 

quelli  infedeli  a*pigliai«  ilbattefim,o,ò  riti- 
radi  nell’ Àfrica . I 

• Ora  dunque  cóme  quelli')  eh*  aueuano  m ì.  ' 

quella  guifa  profeffata  la -Religion  Criilia-  I 

ma,  ed  eranfì  portatifforzatamente  a tal  rifo-  | 

lutione  ) rettarono  la  maggior  parte  di  lor» 
Maomettani  nell’ intrinfccO)  ò Ebrei  (poi- 
ché fra  di  loro  ve  ne  è la  nwggior  parte  fe- 
guace  di  quella  fetta ) e nutriuanò  lècreta-  ; 
mente  i loro  figliuoli  nella  loro  incredulità  j j 
edaciò.fare  il  rigore  Spagnuolo  ancóra  vi 
co(^eraua")  poiché  faceualì  gran  dillinzio-  | 

-ne  fra  quelli  nouelli'Criftiani-,  ed  i vecchi  ^ i 
polciache  i nouelli  non  -fi  riceueuano  -alle 
càriche , nè  a gl  iordini  Saari  : non  apparen-  | 

tauafi  con  effi  ) e q uel  eh*  è peggio  ) faceua-  j 

no  loro  mille  torti  , e gU  opprimeuano  a j 
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forza  d*  impofizionisdi  forte  che  queflì  sfoi 
tunati  auueggendofi  d’ elfere  così  oppieflì, 
tfouandofi  troppo  infieuoliti.  per  potei 
fcuotere  da  se  medefimi  quello  giogo , au( 
nano  premeditato , eh’  era  d’ huopo  drizza 
fi  ad  vna  poflanza  llraniera } rna  però  eh 
vantaffe  il  nome  di  Criftiana , auuegna  eh 
quella  del  Rè  di  Marocco , ò d’ altri  Princ 
pi  dell’  Àfrica  farebbe  per  quell’  effetto  d 
uenuta  troppo  odiofa . Ebbero  per  tanto  r 
corfo  mediante  alcuni  fecreti  Deputati  al] 
-Perfona  del  noltro  Enrico  > eh’  era  per  allo] 
folamente  Re  di  Nauarra,  quindi  dell’  ann 
*1595.  quando  s’ auuidero , eh’  aliena  egli  al 
battuta  la  lega , e rclhaua  fuperiore  in  tutti 
. fuoi  intereffi , implorarono  altresì  la  di  li 
protezione.  Afcoltò  egli  fauoreiiolmeni 
le  loro  propolìzioni , inuiò  alcuni  Agen 
incogniti  in  Ifpagtìa  per  riconofeere  lo  lìat 
de  i loro  interelll,  dando  ad  elfi  lperanza< 
qualche  alfillenza . E per  certo  lo  potei 
rare , poiché  allora  era  fra  di  lui , ed  il  Rè  < 
Spagna  grandilfima  inimicizia , per  lo  cl 
può  dafeuno  difenderli  con  ogni  Ibrte  d’ a 
mi  contro  de’  fuoi  nimici . Ora  effendo  r 

é 

• tornati  l’ anno  1608. per folleci tarlo  inifai 
temente  a voler’  accettare  le  loro  propoi 
zioni  3 ed  offerte , ed  anco  per  fapere  la  ri 
polla  dalla  fua  propria  bocca , egli  fece  1< 
ro  fpacciatamente  intendere , che  la  qiialii 
di  Re  Criilianilfimo  non  gli  permette  ua  < 
appigliarli  alla  loro  difefa  lino  a tanto  3 d 
la  pace  di  Veriiin  aiieffe  fulfiltenza  5 ina  d 

. lè  lo  Spagnuoio  veniua  apertamente  aron 

perla 
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perla  il  primo , aurebbe  egli  dipoi  adeguati^ 
motiiio  di  riceuerli  fotto  la  fua  protezione  • 

I loro  Deputati  auendo  perduta  la  fperan- 
za  da  quetia  banda  li  drizzarono  verfo  la 
-Maellà  d’ Inghilterra , che  la  trouorono  aiv* 
co  meno  difpoìla  di  lui  nel  prellar  loro  1*  af- 
liilenza . L’ odore  frattanto  delle  loro  prat- 
ticiie  ellèndoli  fcntito  alla  Corte  di  Spagna  j 
apportò  molto  fpauento,  e timore:  poiché 
■eglino  montauano  preflb  ad  vn  millione  d* 
aniine,emanten'euano  quali  tutto  il  com- 
niercioj  e particolarmente  quello  cte  gli  oli;, 

<che  è molto  grande  in  quei  paeli  • 

II  Rè  Filippo  Terzo  nontrouò  altra  lìcu* 
rezza  per  impedire  i pericololì  edètti  delle 
loro  pratiche , che  di  bandirgli  intieramente 
dalle,  lue  Terre:  Il  che  fece  permezod’vn’  ^ 
Editto  dato  fotto  il  decimo  giorno  di  Gena<«  ^ 
io  dell'anno  i6io.  il  quale  fu  efeguito  con 
molto  calore , fierezza  grande  > & afiai  cat- 
tiua  fede  > pofcìache  nel  trafportarli  quelli 
sfortunati  nell’Africa,  come  aueuano  richie- 
Ilo , ne  retlò  lòmmerfa  vna  parte  nel  mare,  c 

r altra  totalmente  difpogliata  $ tanto  cIk: 

J[udli , che  non  erano  per  anco  pai  titi , ef- 
cndofi  auueduti  de  i cactiui  portamenti  fat- 
ti a i loro  compagni , fi  gittarono  dalla  ban- 
da di  Franciajgli  vni  per  terra  ferma  a S.Gio. 
di  Luz , eccedendo  il  numero  di  più  di  cento 
cinquanta  mila  ; gli  altri  foiira  de’  Vafcelii 
Francefi , che  gli  condulTero  in  diuerli  Porti 
di  queilo  Regno . Ma  per  dire  il  vero , quel- 
li che  vennero  per  terra  non  reilarono  me- 
glio trattati  da  i Francefi  di  quel,  che  fu- 
I P 5 reno 
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Tono  gli  altri  da  gli  Spagnuali  : poiché  attrae  I 
uerfando  ef&  le  pianure  >>  Girono  quali  tutti 
fualigiati>  e le  loro  Donne^  e figliuole  viola<- 
ce  y di  fortC)  che  trouandoli  poca  ficuiezaaiti 
quei  paefi>  oue  credeuana  rifugiarli , s!  lai- 
barCarono  con  licenza  -del  Re  su  i Porti  di 
'Linguadocà,  e li  riportarono  in  Africa , Ix 
'doue  fono  diueouti  implàeabilij  e chtdeliin-^ 
'mi  nemici  di  tutti  i-  Crifriani»  Ne  refràqual- 
che  famiglia  nelle  Città  maritimé  nel  Re^  | 
gno^  come  a Bordeos  a Rouano  » doue  li  ! 
ìo^ttach*  ancora  oggi  giorno  vi  fieno  de^  | 
loro  figliuoli , che  feguono  nafcofamente  1*  * 
'^ffinazione  decloro  Genitori  » 

0 f i 

. In  Cambio  dunque  di  voler  prmidere  !x 
protezione  di  qiieiir  infedeli  > aueua  la  M^S» 

L nella  tefta  molti  vafti  difegni  per  la  gloria,  e , 
per  la  difefa  della  Religione  Criftiana  dalla 
banda  di  Leuante  5-ma  non  voleua  ella  pun^-^ 

'Ito  dichiararfi  j,  fr  non  quando  anefie  stben 
ordinato  gli  affari  del  CiiRianellmó  > che 
folfero  refi  incapaci  d*i  alcuna  turbolenza,  ò 
diuifione,ed  allorafi>lamente,  eh’  auelfe  poe- 
tato lottare  con  tutte  le  file  forze  contro  di 
-vnsipoderofoneiidko.,  qual*  è il  Gran  Si- 
• gnorev  Mentre  ftaua  polla  sà  quello  penfie- 
•ro,  aucua- ella  inulati  tré  , ò quattro  Gentil* 
'httominiinLeaaote/Ché  lotto  finto prcteilo' 
di  viaggiare,e  vifitarei  luoghi  Santi,ricono- 
firelTero  ipaefi,  la  difpofizione  de*  Popoli,fo 
fiatò  defic  forze  , si  delle  Piazze , ;Come  del 
gcjiticrno  Ottomano  ► Il  che  auendo  ella 
ben  cOnfideratos  compr<xnetteuafi,  dopo  d^  ' 
•atìcr  redolati  gl’  ÌQtereflì,c  procurata  l*.vnip- 
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ne  Principi  CriiUani , di  rouinarc  queilA 
potenza  iiimata  si  formidabile  nel  termiup 
di  tré  3 ò quattro  anni  alla  più  lunga  i e ciò 
doueua  lèguire  con  vn’  armata  di  trentacin*» 
que  mila  fanti,  e dodici  mila  caualU  fola:» 
mente , non  auendo  già  Alcfluindro  il  gran* 
de  auuto  forze  più  vantaggiofe  di  quette  per 
diftruggére  l’ Imperio  de’-  Perii  j che  fenza 
dubbio  era  più  grande , e molto  più  poderq* 
fo  di  quello  del  Turco  . 

Io  dirò  qual’era  il  gran  diflegno  di  quefto 
gloriofb- Regnante  pei-  la  riunione  del  Cri- 
ftianelimo, allora»  che  auerò  rimarcato  il 
grofTod^alcunecolcimportaqti,  che  addi- 

■ aennerane  i tré,  ò quattro  virimi  anni  della 

'fuavita.  , 

E ii  Come  trauagliaua  egli  accuratamente 

• per  adunare  dell’  argento»  eh’  è il  aeruo  del- 
la guerra,  afeoitaua  altresì  Tempre  le  propo- 
£zk>ni  »che  gK  veaiuano^fatte  per  tale  eiiet- 

'to»c  tanto  più  volontieri , quanto  che  il  fuo 
difegno  era  di  abolire  le  impolizioni , e le- 
’ uar  viale  gabelle  ► E fi  come  ciò  non  pote- 
•uafief^uirefenza  diminuzione  confidera- 
bile  delle  Tue  rendite  j cosicra  d*  huopo  rin- 
uenirequalch’  altro  fondoin  fiia  vece . Ora 
quello  fondo  era  il  Patriraomo  della  Coro- 
' aa,  il  quale  volcua  interamente  liberare , ed 

* iccrefcerlo  per  mezo  d”  vna  quàtità  di  nuo- 
■*  uijdiritti,  e tra  gK  altri  deH’  vlficiodelJe/pc- 
’^izioni , il  quale  foflè  flato  totalmente  rki- 

■ rato  per  cinque,  ò fei  anni , c ciò  gli  aureWje. 
rapportato  l’  vtiie  (per  quanto  diceuaao> 
di  cinque  mìKoni  l’ anno . Ma  quando  ilKé 
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fu  morto , la  Rcina  Maria  de’  Medici  ilmpe-  \ 
gnò  queir  vttìcio  più  c(>nftdcrabilmcnte,dic 
non  era  Itaco  di  prima . 

Sarebbe  per  certo  da  defìderare  di  poter 
dilìmpegnare  quclto  fagro  Patrimonio  del- 
la Corona,  ed  art'aticarii  a ragiinare  queda 
iomma , che  la  legge  del  Regno , e l’ accura- 
te fatiche  di  tanti  laggi  hanno  latta , e com- 
poita  nello  l'pazio  di  tanti  fecoli  e quella 
rendita , che  hà  mantenuto  sì  lungo  tempo  i ' 
noitriRè,  potrebbe  ancora  mantenerli  con  i 

10  fplcndore , e magnihcenza  fenza  incarica- 

rei!  Regno,  le  non  con  l’occalìonc  delle  ' 
grandi , & vrgenti  necelTità . , 

Quanto  poi  alla  gabella , il  nollro  Eiuico 

11  Grande  bramaua  di  comperal  e i parti- 
colari tutte  le  paludi , e Ialine  del  Poctù , e 
della  Bretagna  , e quando  pofcia  le  aucllè 
auute  in  l'uo  potere , aurebbe  latto  vendere 
il  Sale  nc  i luoghi  a quel  prezzo  , che  gii  lol- 
fe  piaciuto , & ad  altri  Mercanti , che  l’ auef- 
fero  1 iucnduto  per  tutto  il  Regno , come  co- 
iluina  a farli  del  grano  liberamente  , e fenza  i 
alcuna  impolizione . In  quell  a guifa  non  fa- 
rebbe Itato  d’ huopo  di  tanti  Otiìziali , Gra- 
natieri, Compuditi  , Cominilfari,  Arcieri,e 
cento  altre  genti , che  fenza  dir  bugia  mon- 
tano il  numero  di  quali  venti  mila , tutti  nu- 
triti , e Itipendiati  a fpefe  del  Rè , e del  Pub- 
blico, e contro  de’ quali  ftnconlì  bene  fpef- 
fo  grandiiììme  querele . Non  lì  farebbono 
'oppreflii  poucri  Contadini , che  fonia  l’ im- 
poli,zione  del  faie  fono  forzati  a prenderne 

ceru  quantità  per  anno  anco  contra  lor  ' 
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• Voglia  j ed  è certo  , che  il  popolo  1-aurébhe 
auuto  a quattro  volte  miglior  mercato , che 
non  l’ ha , e la  M.  S.  ne  aurcbbe  tirato  mag- 
gior fomma  d’argento,che  non  ne  caua  fenz* 
altre  fpefe,  ò taitidio  alcuno  de’fiioi  fog- 
gelti . Ora  dunque  indagando  il  Rè  le  ma- 
niere per  riempire  il  iuo  trario , e liberare  i 
fondi  dalle  impofìzioni,  bifogna  confeHare , 

■ cb'  egli  imponefTe  qualche  gabella , e rpede- 

• fìmamente  alcuna  creazione  d*oéìziali>  e 
mutaffe  alcune  colè , che  diedero  occaiìoi^ 

: a molte  perfone  di  lamentarli . Oltre  c^ 
per  liberarli  da  gli -antichi  liioi  debiti,  epa- 
gore  le  ricòmpenfe'i  e le  peniioni  di  coloro, 
-che  1*  aueuano  fcruito  durante  la  guerra  idei- 
la lega , venina  forzato  a fecondare  a prò  lo- 
..  ro  gli  auuili  di  molti  partiti , che  gli  vcniua- 
t no  propoiU  i di  tal  manièra , che  reilaua  èf- 

■ pòltoallMnuidia,edairimproueii,  i quali 
doueuano  più  giullaméte  cadere  fopra  quel* 

' le  genti , che  ìbpra  sè  medelimo . Ma  que- 
gli , che  ben  conofceuano  le  fue  intenzióni 
non  ordinano  di  biafimailo , come  faceuanp 
gli  altri , e dauano  nome  di  buona  indulhia  > 
e foggia  economia  a dò , che  alcuni  chiam;^ 
uanò  auarizia , e cupidigia  infaziabile  • 

Nel  rcllànte  poi  • con  tftttó  che  da  volontà 
- di  quello  Pi  incipe  folTe  bonilEma  per  il  fol- 
lieiio  del  fuo  Popolo  , e per  la  grandezza 

• dello  Stato  ilio  5 nondimeno  non  può  negar- 
£ , che  non  lì  ila  egli  qualche  volta  inganna- 
to nella  fcdta  delle  maniere  , c che  .tutte 
quelle,  che  gli  veniuano  a taPeffettorap- 
prefen:ace*non  erano  già  Tempre  di  tal 
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ta  innocenti,  come  vantauano  d’eiTcrc  le  file 
intensioni.  Gli  furono  dunque  propolle 
due  cole, delle  quali  1‘ vna  l'ufcicò  grande 
fti  epito  non  aucndo  efito  felice  sei’  iltra  fà 
d’  vna  pei  icololiUima  confeguensa . 

Fu  la  prima  la  ricerca  delle  rendite  dell* 
Ollello di  Ville,  perla  quale  prctendeiiali 
farle  trarfuora  dalle  mani  di  coloro , che  le 
aueu ano  malamente  acquillatci  c ciò  in  le 
ilclTo  fembraua  molto  giullo  5 ma  fi  come  la 
maggior  parte  di  quelle  rédite  aueiiano  mu^ 
tato  il  PoflTefTore , ò erano  Hate  diuife  , ed 
aurebbe  bifognato  turbare  vna  infinità  di 
famiglie,  la  Città  tutta  di  Parigi  fi  commof* 
le,  e quelli , che  ne  icndeuano  conto ,, ebbe- 
ro licorfo  al  loro  Preuofto  de*  Mercanti.Era 
quelli  Mirone,  il  quale  aueua  altresì  la  cari- 
ra  di  Luogotenente  ciiiile  , huomo  molto- 
zelante  dei  fcruigio  del  Rè,  come  ben  dimo- 
(Irato  l’ aueua  in  molti  rincoatri , oltre  che 
era  creduto  perfona  da  bene  > e nefiuna  cofa 
del  mondo  poteua  dillaccarlo  dall’  interel- 
fe del  Popolo,  di  cui  vantauafi  d*  cfleic  il 
Capo.  In  effetto  lo  follenne  fortemente» 
f>arlò  nell’  Aflcmblee  del  Magillrato,  trattò 
,con  il  Sopràintendente  con  egual  vigoria , e 
'fece  alla  M«S.  molte  viuc  limollranze  j tan- 
to che  jnell’ cfpoilo  di  quelle  vn  certo  im- 
•moderato  calore  lo  ttafportò  veramente  a 
far  cjualch’f’odiofa  comparazione,  non  già 
della  Perfona  del  Rè , ma  d’ alcune  genti  del 
filo  Configlio . 

Quindi  per  tale  affare  nc  fremette  h.  Reg- . 
;5ia  di  fdeguo  j le  genti  delia  Corte  gridato- 
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HOy  cfi*  aueua  egli  bertemmiato  5 coloroj  che 
1*  aueuano  ofièruaeo  nell’  efpoilo  della  Tua 
. orazione , e gl’  interelTati  di  quello  trattato 
della  ricerca  delle  rendite  fecero  tutti  gli 
sforzi  per  mettere  il  fuoco  éntro  l’ orecchie 
del  Rè e renderlo  perfuafo  di  punire  rigorr 
rofamente  quella  audacia . Dàlì’altra  banda 
H Popoloall’  ifflprouilb  auendo  prefentito* 
che  veiùua  minacciato  il  fuo  Magillrato , It 
£alleua  più  prcfto , che  non  fi  larebbe- già 
mai  creduto , i Cittadini  fi  portano  a truppe 
d*  intorno  al  fuo>  Palagio  per  difenderlo  , 
M itone  prega  inftantemcnte  quelle  genti  <t 
voler  ritkatfi , e non  rollkuirlo  colpeuole  r 
Rimottra  loro  viuamente , che  non  vi  è co- 
h da  temere,  che  doueùafi  in  fiamma  fare 
con  vn Rè,  ch’era  non  folo grande  , efa*- 
piente , ma  piaceuolé , e giullo  y e^  non  la* 
iciauafi  tralportare  da’  monimenci  de’  catti- 
ui  Configlieli . 

Oltre  ciò  quelli,chel*  alienano  in  odio» 
impiegauano  tutte  le  loro  perfuafiu^per  ini- 
pegnare  il  Rè  ad  opprimerlo  forzatamente; * 
ed  a far  valere  1*  autorità,  fiia.  fuprema ..  Ma 
egli  ri^ofe  làggiaménte  a quelle  genti , che 
il  comando  nò  confillcua  già  fempre  a fpin- 
gere  le  cofe  inlino  all*  viti mo  legno  y eh’  eia 
. d’ buopo  aiier  riguardo  al  tempo , alle  per- 
irne , cd  al-'  foggetto j che  auendo  egli  tra- 
tiagliato  dieci  anni  per  elltnguere  il  fiioco 
della  guerra  ciuile , ne  andana  temendo  àó- 
'che  le  più  picciole  fcintUIe  ; che  la  Città  cB 
Parigi,  gli  aliena  troppo  collato  per  metter* 
&in pericolo  di  perderla:  il  che  parenti 

; iofil-' 
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infallibile , fe  profcguiua  i loro  appallìonati 
configli  , poiché  farebbe  egli  obbligato  à 
far  terribili  ditnollrazioni,  le  quali  gli  aii- 
urebbono  in  pochi  giorni  fceinata  la  gloria 
della  Tua  clemenza , e l’ amore  fuifceraco  de* 
fuoi  popoli,  il  che  pregiua  molto  più  del- 
la fila  Corona  : eh’  aiieua  egli  fperiincnrato 
in  cento  altre  occafioni  la  fedeltà , e la  pro- 
bità di  Mirone , incapace  d’ ogni  maluagia 
intenzione  j ma  fenza  dubbio  auciia  egli  in 
ciò  trafeorfo  , poiché  credeuali  obbligato 
per  debito  della  fin  carica  di  fare  tutto  ciò, 
che  aiieua  egli  operato  3 che  fe  poi  qualche 
parola  incòlìderata  era  fortita  dalla  fua  boc- 
ca , glie  la  condonaua  in  confidcrazione  de* 
fuoi  paifati  feruigi  3 che  fe  in  fomma  queit* 

■ huomo  agognaua  d’ clTere  il  martire  del  Pu- 
blico,  non  voleiia  egli  apportargli  queita 
gloria,  nè  acquiilarlì  il  nome  di  perfcciitore, 
edi  Tiranno3  e che  lìnalmente  ciònonera 
©ccafìone  sì  batleuole , che  bifognafle  tra- 
iiagliarc  vn’  huomo , fe  non  fi  bramalfe  ve- 
derlo deplorare  1’  vltime  lue  rolline . 

Seppe  in  cotal  giiifa  qiieiio  làggio  Rè  pru- 
dentemente difliinnlare  vn  picciolo  traicor- 
fo,  e non  volle  poi  ne  meno  faperne  i fuc- 
cellì , per  tema  di  non  douer  venire  à qual- 
che colpo  di  autorità , che  forfè  haurebe 
partorito  molti  pericoloni  rincontri . Ric^ 
«ette  egli  adunque  cortefemente  le  feufe , e 
Jc  lommiflìone  v.mililTime  di  Mironcjenel 
recante  proibì,  che  fi  profégiiiire  quella  ri- 
cerca delle  rendite  , eh’  aueiis  cagionato 
«auto  rumore . 
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la  feconda  maniera , di  che  fi  feruì  pef 
adunare  dell*  argento , e partorì  cattiuiflìma 
confeguenza,  fu  la  Pauletta^  ò Dritto  annua- 
le .Per  ben  intendere  ciò,  bifogna  ripiglia- 
re la  cofa  più  altamente . 

Gli  vtfizi  di  Giudicatura  del  goucrno  po- 
, litico,  e delle  Finanze  erano  altre  volte  efer- 
citati  in  Francia  fotto  la  prima , e feconda 
fchiatta  de  i noitri  Rè  per  mezo  de’  Gentil’- 
huomini.  Conciòfia  cofa,. che  era  la  No- 
biltà obbligata  di  lludiare  le  leggi  delRet 
gno . hleggcuanfi  quelli  fecondo  la  matiiT 
xezz-a  della  loro  età , e del  giudicio  loro , & 
andauanii  alternatiuamente  mutando  dall* 
.vno,  all*  altro  vffizio,  non  prendendo  alcun 
falario  dalle  parti , ma  folamente  alcuni  po- 
chi ItipendijChe  pagana  loro  il  Pubblico,  più 
tolto  per  certa  onoreuolezza,  che  per  termi  - 
ne di  ricompenfa.  Quindi  sm  la  fine  della 
feconda  generazione , e su  ’l  principio  della 
terza , la  Nobiltà  effeudo  diueniita  ignoran- 
te, & infiememente  feioperata , i Cittadini, 
ed  ignobili,  che  apprelèro  la  iurifprudenza 

innalzarono  a poco  a poco  a quelle  cari- 
che tanto  di  Giudicatura , che  delle  Finanze, 
e cominciarono  a renderle  più  lucrofe , po- 
iciache  di  là  tirauano  effi  tutto  il  loro  ono- 
re, e tutta  la  loro  dignità,  non  auendo  per  al- 

- tro  da  guadagnarne  altronde , in  riguardo  al- 
la loro  nafeita , come  potcuano  i Primati , e 
Gcntil'huoininij  nè  pure  aueuano  elTi  alcuna 

- impiego  intorno  a gli  affari  di  Giudicatura , 
imperoche  gli  Ecclefiaitici  pofTedcuaua 
quali  tutta  la  giuriidizione , ed  aueuano  i lo- 
ro*' 
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rò  vfficic'ili , che  facciiano  la  giiiftizia  . 

' Il  Parla-tieiito  frattanto  3 che  per  prima' 
era  come  il  Confìglio  <li  Stato  del  Regno  , 
cd  vn  compendio  de  gli  Stati  generali,e(Ten- 
<iofì  portar)  ad  imbarazzarli  nella  conofce- 
za  delle  differenze  de’  priuati , non  trattan- 
do egli  per  lo  innanzi , che  di  grandi  affari 
politici  ^ da  Filippo  il  bello , ò , fecondo  al- 
cuni altri  jda  Luigi  Vtin  Tuo  figliuolo  fu  mef- 
fo  a ri  federe  in  Parigi . Orli  come  quella 
Compagnia  de’  Giudici  era  molto  nobile  , 
poiché  la  M.  S.  vi  aflfilleua  bene  fpeffo  come 
capOj  & i Duchi,  e Pari,e  Prelati  del  Regno, 
come  membra  , ^ eleggeuanfi  in  oltre  le 
genti  più  abili  per  la  Giudicatura  per  riem- 
pire quei  luoghi  5 ella  pofe  in  fua  dipenden- 
-za  tutta  la  forza  de  gli  altri  Giudici  Reali, 
cioè  i Bailiui , c Sinifcalchi , i quali  eflendo 
Rati  da  prima  Giudici  Sourani,  diucnnero 
loro  Subalterni . 

Lungo  tempo  apprefTo  gli  altri  nollri  Rè 
hanno  ancora  creato  in  diuerfe  volte  molti 
altri  Parlamenti  : ma  folo  con  intentione  di 
far  meglio  rendere  la  giirlizia,  e fenza  alcu- 
no intereffe  pecuniario  j e molto  meno  effi 
riempirono  le  loro  catfe  di  nuoui  Itipendi, 
co’  quali  bifognaua  pagare  quelli  nouelli 
Vtficiali. 

Trouauafi  in  quel  tempo  il  numero  de  gli 
Vtliciali  di  Giu.lizia  molto  picciolo , e l’ or- 
dine , che  feriULiafi  per  prouedere  alle  cari- 
che de  i Parlamenti  perfettamente  bello . Si  ' 
^ ctacoflumatod’i  il  irenere  vn  regi  (li  odi  tut- 

ti i valent’  huomini,  Auuocati,  e Dottori,cd 

allo- 
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allc^à  i 'Che  (gualche  ofHzio  verìiua  a vacare* 
eleggeuanfi  tré  perfone  , delle  quali  fe  ne 
portauano  i nomi  alla  M.  S.  che  preferiua 
quella^  che  cadeua  in  (ha  fodisfazipne  >Ma,l 
Fauoiiti  y e Cortigiani  relero‘coi^ifo  bqg- 
toftò  quello  ordine;  perfuadendo^i  noftrt^e 
anbn  fermarfi  ponto  Tolamente  in.  qiieili> 
riiéyenhianoprelèntatij  ma,  à volerne nor  " 
miha^  qqalcm^  vnordi  prbprio  lqrò  i^tpdir 
mento  5 H che  quelle  .genti  .^c^ùan^.pcì 
procacciarli  qualche  donatiuo  da  quel:  taWi: 
che  vemua  nominato  a loro  raccómaàda<r 
2Ìoné,cnelbitiua  vn’abufosì  grande,  chf 
^niente  quelli  offici;  erano  ripieni  d’ igno- 
ranti yie  é .huonùni  di  vii  condizióne  a ca- 
cóne di  che  le  genti  merìtéuóli  llimauano  ■ 
auuqcazione  molto  pid  onoreiioFe , che  ^ 
éfieré  annoUcrato  tra’ Conlìglieri . „ j 

. ~ Crefcendo  il  male  alla  giornata  , e le  geni— ^ ^ 
ti  doiiiziore  diuenendoelli^mamente  grot- 
te di  quelle  cariche.,  in  riguardo  al  proprio» 
guadagnoj  e le  lororaogli  adeffetto  di  milà^ , 
tare  la  loro  vanità , fuccefle , che  quegli,  ch^  " 
aueùano  il  pefo  di  gouernare,!  clero  le  fudet- 
te  totalméte  venali;  cól  venderle,  e da  quel- 
le  pìrrarne  buona  fomma  di  danaro  j quindi 
lòtto  Luigi  Xll.rellando  l’ erario  fiiodilCpa- 
to  per  le  lunghe  guerre  d’Italia,  li  comincia- 
rono a rendere  venali  ancora  le  cariche  del- 
le  ff  nanze;  Tutcanolta  quello  buon  Rè  auen- 
'done  fiibito  proiieduta  la  donnolà  confegué- 
2a,aueua  rifolutorimborlàre  tutti  quelli,ché 
'le  aueuaho  cóperate , ma  rellando  egli  mor^ 
to  eoa  quello  buon  diiegnio  Franceico  l.  d| 

cui' 
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toro  Eredi  ^mediante  certa  picciola  fbuitns» 
.ch*  efllpagarebbonoognvanno,  fenza  però 
forzare  perlbna;^eftt^  5 di  forte  che  vn  ul 
pagampto  actfuift ereSb^  nome  di  g^ia  ^ 
non  già  titolo  di  gabella  »^Que(io 
nomato  il  Dritto  annuale,  ò altritnen^ì^ 
Pauletta  dal  nome  d"vn*  Appaltatore  elSiS  ’ 
tnato  Pauletto , il  quale  ne^diede  il  parere , e ' 
ne  fti  il  primario  Teforiere  i onde  tutti 
Vllìziali  non  mancarono  punto  d|  paga^ 
fpacciatamente  quello  Dintto  per aflìciwp 
ai  loro  figliuoli  le  loro  Cariche’..  . W?- 

. Non  fà  di  meftiere  il  rapportare.gPincoiv 

ueniend  ,cd  Imàli  ^ che  quella  malùagia  ih-, 
tenzione  hà  cagionato , e ne  và  alla  gioma^ 
ta  producendo  3 ,Gl’  ingegni  più  ottulì  lo 
conofeono , e vedono , che  quello  è vn  ma- 
le >a  coi  è molto  nee^Óàiio  portar  rimedio^' 
ma  per  h^a  ditficitohtè  pò  farli . • 

, Io  poi:  noti  voglio,  caricar  quellrlllori^* 
di  tutte  le  cerimonie/,  ed  allegrezze  /che  fe-  ^ 

■ guirQno,perla  nafeita^  ecoll’occafioncde*'^ 
battefimi  di  tutti  i figliuoli  d’ Enrico  il  gran- 
de:, nè  di  diuerfi  maritaggi  de’ principi , e. 
Primati  della  Corte,e  infra  gli  altri  del  Prin- 
cipe di  Cohdè , e del  Duca  di  Vandomo,  che 
.ièguiroìio  nel naefe  di  Luglio  l’ anno  1 609 . 

- Il  Principe  di  Condè  l'posò  C>rlotta  Mar-*  ^ 
gherka  di  Memoransi.figliuola  del  Conte-  J 
itabjle , la;quale  era  maranigliofamente  bel- 
la, ed  aheua  l’aria  totalmente  nobile  . Per  ^ 
lo  cheauendola  S.M.coiilìderata,  ne  rellò  . - 
più  viuamente , die  non  fii  giammai  da  gir 
occhi  di  qualfiuoglia  altra  > ferito , il  che  cà^.  ' _ 
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^onò  poco  itppreiTo  la  ritirata  del  Principe 
di  Condè , che  condulTe  fua  moglie  in  Fian- 
dra, e di  là  ritiroflì  a Milano  5 non  fèriza  che 
la  M.  S.  ne  fentifre  vn’  eli  remò  «ilpiacére  •* 
nello  feorgere  vn  Primario  Principe  del  fan- 
giie  gittàrll  tra  le  hi'accia  de*  fuoi  nemici . ' 

Il  Duca  di  Vandomo  fposò  Madamigella 
di  Mercurio  ,'della  quale  aueua  contratti  gli 
Sponfali  1*  anno  1597.  come  abbiamo  detto? 
tnttauoka  là  madre  della 'figliuola-,  ellèndo 
mólto  altiera,  ed  ambiziofa,  haueua  gran  ri- 
pugnanza all*  adempimento  di  queUo  mari- 
’taggio , di  tal  maniera , che'nón  farebbe  già 
'tfiai  feguito,  fedi  Re  non  vi  auefle  porte  le 
•fìiani . Quella  non  fu  la  minore  delle  pene , 
che  egli  ebbe  a prouarc  nel.  corfo  della  fua 
'vita , nel  piegare , & addolcire  queftó  fpiri- 
>to  dilficile , e fcabrofo  ? tutta  volta  non  im^ 
piegò,  egli  altre  vie  j *che  quelle  della  dol- 
-cezza,  e delle  peffuafiué^  portòflfi  in  quello 
aflàré  totalmente  da  .Padre  amorofó  , che 
porta  affezione  ad  vn  fuo  figliuolo , e non 
£ià  da terta Coronata; che  vuolelfere  pie- 
namente vbbiditai  ' : ' /.  .•  " . 

. Io  non  parlerò  nè  meno  de’  fuoi  diuerti- 
menti  ordinarij  , cioè  della  caccia  , delle 
fabbriche,  del  giuoco  j de' fellini,  e d’altri 
paflatempi  . Aggiungerò  lolamente  che 
dentro  i feftini,  ed  altri  carofelli  fi  dimollra? 
lia  si  buon  compagno,  e sì  deliro , q"uanto  - 
chi  die  fia  de  gli  altri  ì era  egli  d’ aflai  bell* 
vmore  con  il  bicchiere  alla  mano , 'con  tui- 
tò  che  foffe  artai  fobrio  j la  fua  naturale  al- 
legrezza , cd  i fuoi  bei  motti  autorizzauano 
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la  tìuace  dolcezza  del  lii# 
^irito.  nelle  conuerfazionij  e non  minor  de» 
ltrezza>  ò vigoria  tellimoniaua  nelle  harrie- 
re , ò nel  correre  l’ anello,  ed  in  tutte  1‘  altre 
galantarie , che  quajfiuoglia  altro  giouane 
Signor^5  h.compiaceua  medelimamente  del 

ballo , e dan^aua  qualche  volta , ma  per  dire,  * 
il  vero  con  maggior  allegrézza,  che.  buona 
grazia  «^  Alcuni  andauano  dicendo  3^  che  iya 
gran  Principe  abbarfaua;  la  fua^imànef 
dipoi^arii  in  quella  guifa  , ed  yn*  kupmQ..af  ^ 

auuanzato  nell’età,climÌHUiua  il  fuò  erp^fc^ 

.mentre  cofnfuacéuafì  de  i.  trattati  giouanili  * 

tutta  via  gli  iipuò  apportar  quella* feufa,  che 

le  lue  grande  occupazioni , auepano  bifogno  > 

di  quello IbilieuQj maio rfo»sògià,jrìò  cl^ 

fi  debba  rifppndere  a coloro  j che  lo  riroprpy 
lierano,  d*  aucr  egli  troppo  amato, U 
delle  carte  > e de’,  dadi , poco  corìueneupìe. , 
2d  yn  g^p  Regiwhte , iiòperò che  dq»  ^[9 

^gli  noneràbcl^ocatore  , ma  moito^ir;^. . 
to  algu^nq,  timido  ne’ìiicc^i  di  quellói  " 
e fantaltico nelle perditq  5 ed  in  ciò  credo, 
che  l>ifogni\  confelfare  * che  ciò  folle  ynr 
mancamento  in  vn  Re , il  quale  non  più  era 
efente dalle  maécHie  , dèlio  Itcflb  Sole .. 

S’  - aurebbe  a dcììderai  e per  onore  della 
fua  memoria,  eh’  egli  nonaueire  auutp  altri 
difetti  . Ma  quella  continua  fi  agilità 
fo  le  belle  Dame  , ^ra  per  certo  molto  bia- 
limeuole  in  vn  Précipe  Crilliano,in  vn’huo-^ 
ino  del  la  fua  etàjche  era  maritato,  a cui  Dio  . 
aueua  fatte  tante  grazie , è finalmente  in  vh' 
Régninte,  cheriuolgeua  feco  HelTo  tanto* 

gran-  , , 
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'^rindi  intraprcfe.Qualche  volta  aliena  qual- 
che dcfidcrlo  di  padaggio , e non  gli  duraua, 
die  vna  notte  fola  5 ma  quando  egli  aueua 
qualclie  bel  rincontro,  cheglidaua  motiud 
d’allegrezza,  fcmbraua  baccante, con  tut- 
to che  tra  tutte  quelle  alterazioni , altro 
non  patena  , che  Enrico  il  Grande . • 

Narrali fauolofamente d’Èrcole,  che  pi- 
glialTe  la  conocchia,  c lì lalTe  per  amore  del- 
la bella  Onfale  . Enrico  operò  qualche  co- 
là piu  vile  in  riguardo  alle  lue  Dame . Si  tra- 
uelti.vn  giorno  da  Contadino , ed  accolloflì 
vn  carico  di  paglia  per  andar  ad  incontrare 
Madama  Gabriella , e dicefi , che  la  Marche- 
fa'di  Vermiglie  l' hà  veduto  più  d’ vnà  volta 
à fuoi  piedi  ibllenere  i fuoi  fdegni,  e le  fue 
ingiurie . Efempi  per  li  quali  i Principi  deb- 
iiono  ben  prender  cura  di  non  laiciaiii  ac- 
ciecare  da  quella  sfortunata  follia,  che  và 
adulterando'i  coraggi  più  eroici , ed  auuili- 
Ice  le  perfoiie  più  riguardeiioli . 

Si  comporrebbono  venti  Romanzi  de  gl* 
intrighi  de’  fuoi  diuerfi  amori,,-  con  la  Con- 

tellà  di  Guiche,  quando  non  era , che  folo 
Rè  di  Nauarra  j con  Giacomirta  di  Bueil  che 
la  fece  Contcìra  di  Morcto , e con  Carlotta 
. d’ ElTard,  fenza  annoiierare  tante  altre  Daine 
. di  tutta  qualità , eh’  aiieuano  ambizione  d* 
auer  qualche  grazia  per  vn  si  gran  Regnante. 

La  ilima  fublime , e la  grande  aifezione, 
che  gli  portauano  i Francefi , impediuano , 
che  non  fi  offendefiero  sì  fortemente  di  que- 
lla vita  licenziofa  , e fcandalola  ; ma  la  Rei- 
i «ama moglie  ne  prendeua vn’ efiremo  dif— 

gallo 
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gallo , che  cagionaiia  a tutte  l*  ore  delle  Pfc- 
che  fra  loro , e la  portaua  a gli  fdegni , cd  al- 
le voglie  falHdiole . 

La  noia , & il  difpiacere  di  quelli  intrighi 
domellici,  ritardaiiano  per  certo  1*  efecuzio- 
nc  di  ciò,  eh’  aueua  egli  formato  per  Io  bene, 
eperpetuo  ripofo  del  Criilianelimo , & indi 
per  la  ditlruzione  della  polTanza  Ottomana . 

Molti  ne  hanno  diuerfamente  parlato: 
ma  eccòui  ciò,  che  ne  tròno  per  entro  le  me- 
morie del  Duca  diSulli.  Doueua  ben*  egli 
faperne  qualche  cola,  elTendo così auanti , 
com*  egli  era , nella  confidenza  di  quello 
Rè  per  lo  che  farà  d*  huopo  d*  interamente 
rapportarci  a lui. 

* Il  Rè,  di  de  egli,  deliderando  d*  incamina»» 
re  i difegni  y che  concepiti  ai^eua  dopo  la  pa- 
ce di  Vcriiin  ,lì  perfuale , chelsifognauapik 
mieràmente  llabilire  nel  liio  Regno  vna^ 
tranquilità  inalterabile , riconciliando  tutti 
glifpiriti,  e togliendo  via  tutte  le  cagioni 
dell*  acerbezze.  Che  con  quello  era  necef- 
fario  eleggere  alcune  genti  capaci , e fedeli  » 
che  procuralfero  vedere  , in  che  cofa  pottua 
lo  Stato  liiomiglioràrei  c prendere  viia  efat- 
ta  inliruzione  cu  tutti  gli  alfieri  fuoi,acciòchc 
Ifi  potedero  da  quelli  trine  i configli , e di- 
fccinere  le  buone  ,xialle  cattine  rilòluzioni , 
r intraprefe  fattibili,ed  imponìbili,  e quelle,' 
che  rendcuànli  pròporzioiiate  alle  lue  rendi- 
te 5 pofeia  che  le  fpefe  eccedenti , che  fi  fan- 
no tal  volta , conciliano  le  maledizioni  de* 
popoli , che  ^no  ordinariamente  feguite  da 
quelle  di  Dio.  . . 

Con- 
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• Concefle  dunque  vn’Editto  a gli  Vgonot- 
li  per  far  viuere  in  pace  le  due  Religioni  3 di 
poi  prefcriire  loro  vn*  ordine  certo , e prefiA 
lo  per  pagare  i fuoi  debiti , e quelli  del  Re- 
gno, contratt  i per  i difordini  del  tempo,  pel- 
le fpefa  de*  fuoi  Antenati , e per  li  pagamen- 
ti, ed  acquilH  sì  de  gli  hiiomini , come  delle 
piazze , che  fiì  ncce/Tario  fare  durante  la  le- 
ga. Sullì  gli  fece  vedere  vna  memoria  1*  an- 
Xjo  1607.  nella  quale  era  regiftrato  lo  sbor- 
fo  d’ottantafette  millioni  j il  che  rilf  abili  vi- 
uamente  la  riputazione , e la  buona  fede  del- 
la Frane  a verfo  i forellieri , preflb  de*  quali 
lì  era  fortemente  difereditata . 

Quindi  affaticoflì  continuamente  per  tira- 
re tutti  i Potentati  del  Criftianefimoad  vn 
luo  gran  difegno,  òiferendo  loro  di  concede- 
re tutti  i frutti  dell’  intraprefe  da  farli  contro 
de  gl’  Infedeli  fenza  rilèruarlì  cola  alcuna 
per  fe  medelìmo  , poiché  diceua  .egli  non 
voler  altri  Stati-,  che  quelli  della  Francia  . 

• S’anuisò-aiKora  d’indagare  tutte  leoc- 
calìoni  per  eli inguere  le  fediziofe  dilcordie , 
e pacificare  tranquillamente  le  jdilfcrenze.-» 
tra i Principi Criltiani,  fubitoche  li  fodero 
vedute  pullulare  5 e tutto  cip  fenz’  alcuno  in- 
terefle , ma  folo  a gloria  della  riputazione-i» 
d*  vn  Principe  igenerofo*  dilìnterrell'ato , ùtf* 
piente,e giullo 

- i Cominciò  a conciliarli  l’ amicizie  di  quéi 
Princ  pi , e Stati',  che  a lui  fembrauano  mag- 
giormente dilpolH  verfo  la  Francia , ed  i me- 
no apporti  a’  fuoi  interclTi , come  gli  Stati',  ò 

Prouiacie  Vnite,  i Vene2iani,gii  Suizzeri,ed 
■ ^ V iGri- 
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, . . „ del' RÈ*  EÉÌklCÓ  rv,  i6f 
tOnfonh  Dipoi  aiiendogli  à«ècònIe-‘ 
garrii  molto  Itrctti* 3 fi  niife  a trattare  con-  le' 
tre  Potenze  Reali  def'Nord , tioè  Inghilter- 
ra, panimarca3e  Suezfià’,  a^.difcuttere , e ter-’ 
minare  le  loro  differenze  ì è niedcfimamen-’ 
te  a cercare  di  ricòhciliarli  col  Papa,ò  alme-' 
rlo.ottenere  vna  ceffaziÒne'dail*  odio  ,'edal- 
Ipnifnicizia  per  niczo  di  <yialchè trattato,' 
che  difpóhe^  le  manière , le  quali  auéflero 
à tenerli  nerviuefe  pacificamente  infieme3Ìl 
che  làrcbbe.  llato  vantaggiofo  al  Pontefice' 
ih  quello , che  1*  aueffero  riconofeiuto  per 
primo  Principe  del  Grill  anefimo  quanto  al 
temporale,  ed  m quello  cafó  gli  aueffero  re- 
fi) il  douuto  filpetto . ' Procuro  ancora  di  fa- 
re  il  limile  fra  gii  Elettori,  gli  Stati,  e le  Cit- 
tì! Im'periali,’élIe^hdo  ( diceua  egli  ) partico- 
larmente òbbligato'di  prender  cura  d*  vnli 
,lmpério','ch’  era'  llato  fondato  penmezd  de* 
/boi  Predéce fiori*.  Dopo  di  quello  fece  ri- 
cercare i Signori  di  Eoemia,  d*  Vngheria , di 
Tranfiluania,  e di  Polonia  per  làpcre  fe  con- 
correrebbono  con  elfo  luial.difegnoditof 
via,  e fra'dicare  per  lèmpre  tutte  le  occafioni 
delle  turbolenze  j e delle  diuiltoni  dentro  la 
Crill^nità  . tJràttÀ  Hi  por  .con  il  Papa  ^ il 
qualeapproiiàua  ',  e lodaua;f  fuoi  difegni  ,e 
delìdéraua  dalla  fuà  banda  contribuifui  con 
tuttoHjuello  ,thegli’foire  llàtó  poflìbilé  • : ' ' 
' Creile  erano  le  difpofizioni  per  recarc  i 
line  i fuoi  valli'drffegnij  de  i quali  ora  m’ àc- 
cifigo  di  faruene  vedere  breueméte  il  piano. 

* egli  di  riunire  sì  perfettamen- 

te tutta  la  Crilliahità  *,  che  non  folle , che  v rf 
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fbl  corpo , fotto  nome  di  Rtpublica  Criftia- 
na . Aueua  per  quelto  effetto  determinato 
diuiderla  in  quindici  Domini] , ò Stati,  che 
fodero  per  quanto  fi  poteffl' di  egual  forza, 
epoflanza,  &idi  cui  limiti  folferosibene. 
fpecificati  per  il  confenlo  vniuerfale  di  tutti, 
che  alcuno  de  i Quindici  non  gli  potelTe  in 
verun  modo  trapanare  j E quelli  quindici 
Domini]  erano  il  Pontificato , l’ Imperio  d* 
Alemagna,  la  Francia,  la  Spagna,  la  Gran. 
Bretagna,  1’  V ngaria,  la  Boemia,  la  Polonia, 
la  Danimarca,la  Siiezia,  la  Sauoia , ò Regno 
di  Lombardia,  la  Signoria  di  Venezia,  la 
Republica  Italiana,  ò de’  piccioli  Potentati , 
e Città  d’ Italia , i Belgi , ò Paefi  Baffi , e gli 
Suizzeri.  .. 

Di  quelli  Stati  ve  ne  farebbero  Itati  cin- 
que fuccefliui , la  Francia,la  Spagqa,  la  Gran 
Bretagna, la Suezia, e la  Lombardia  j E fei 
Elettiui , la  Santa  Sede , l’ Imperio , 1'  V nga- 
ria , la  Boemia,  la  Polonia , e la  Danimarca^ 
Quattro  Republiche , due  delle  quali  fareb- 
bono  Hate  Democratiche , cioè  i Belgi,  e gli, 
Suizzeri , e l’ altre  due  Arillocratiche , ò Si- 
gnorie , quella  di  -V entzia , c quella  de  T pic- 
cioli Principi  ,"e  Città  d’ Italia . 

Che  il  Papa  oltre  le  terre,  che  poffìéde, 
douelfe  auere  il  Regno  di  Napoli , c gli  Or 
mangi  tanto  dalla  Republica  Italiana,  che. 
dalfìfola  di  Sicilia  . '■ 

. Che  la  Signoria  di  Venezia  aueffe  aulito 
ia  Sicilia  in  tede,  & omaggio  dalla  Santa 
Sede , ma  fenza  altri  diritti , che  d’  vn  fem- 
plicc  baciamento  di  piedi , e d’ vn  Cro-, 

ciliffo' '■ 
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elfifTó  d*  òro  dì  venti!,  io  Tenti  anni.  > 

' Che  h Repubiicà  Italiana  folTe  liata  coni- 
polla  dé  gli' Stati  di  Firenze,Genoùa,  Lucca  > 
•Mantoa , Parma , Modana , M<»aco , c d*  al- 
tri piccioli  Prìncipi  ; e Signori , e folle  Hata 
dblCenuta  dalla  Santa  Sede  >.pàgandòie  loia- 
«lènte  pèr  qneita  <%endenza(  va.Crocifiilò 
‘4Ì*'òro  di  valore  di  c^d  mila  lire  ^ * 


■ ! Che  il  Duca  diSsmoìa  , oltre  le  terre  > che 
^{Tc'deua  , auéiTe  di  più  aiiuto  lo  Stato 
' Milano  > cd-il  tutto  folTe  Hato  eretto  in-  Re- 
gino dal  Papa,  lotto  il  titolò  del  Regno  di 
Lombardia,da  cui  foiTe  ilato  rimolTo  il  Cre- 
fnon^e  in  cambio  del  Monftcrato,  il.^uale 
vi  li  folTe  aggiunto . . 

Che  lolle  Hata  incorporata  ancoi^  conia 
'Republica  de  gli£hiezij,  ò de  gli  Suìzzcri;, 
-la  Franca  Contea,  1*  Alfada,  il  Titolo,  i Pae- 


ù di  Trento , e loro  dipendenze.,  con.dimo- 
'ibazione  di  femplicé  Omàggio  all’  Imperio 
:d*  Alemagna  di  venticmque  ^ in  venticinque 


anm.  • 


Che  fodero  Habilite  tutte  le  dicifette  Pro* 
«uincie  de’  Paefi  balfi , tanto  Cattoliche , che 
'proteHaiiti  in  vna  lil^ra,  e fourana  Republi- 
ca con  vn*  egualeOmaggio  all’  Impeno,  e li 
'jfolTe  accrefeiuto  il  di  lei  dominio  ne  i Duca- 
'ti  di  Cleucs , di  Giuliers , e di  Berghe  , della 
‘ Marca , di  RaucHeu  > ed  altre  piccxole  Signo- 
rie vicine.  ■ ' : .! 

Che  fodero  Hati  aggiunti  ài  Regno  d*  Vn- 
garia  gli  Stati.dèlla  Tranlìluanìa',  Moldauia  j 
e Valacchia . . ' 

Che  l’ Imperadore  auede  riniuiziato  d’in- 
ox 3 gra»- 
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trandirfi  giammai , nè  i fuoi  per  alcuna totir 
fcazione  , diferedinza , ò riuerfione  di  Feu- 
di Mafculini  5 ma  aUefTe  difpofto  de’  Fendi 
vacanti  a fauore  di  perfone  lontane  dalljui» 
fua  parentela  con  l’ auuifo , e confenfo  de  gli 
Elettori , e Principi  dell’Imperio , e fi  refia^ 
fe  cosi  d’accordo , che  lo  Itefib  IinperiO:  por 
l’ auuenire  non  aueffe  potuto  pet».q4alunqi|p 
occafione , che  fi  forte,  efTer  tenuto  confeai- 
tiuamente  per  due  Principi  d*  vna.medefiin^ 
cala , per  timore  , che  non  vi  fi  perpetuaire  , 
come  faceua , dopo.lungo  tempo  ,■  in  quella 
d*Au(tria.  « L 

Che  i Regni  d’ Vngaria , e di  Boemia  fof- 
fero  fiati  egualmente  elettiui  per  le  voeldi 
lètte  Elettori , cioè  primieramente  per  quel- 
.la  de*  Nobili , Clero , e Città  di  quei  Paefir, 
•lèconio  del  Papa , terzo  dell’  Imperar orei, 
quarto  del  Rèi  di  Francia , quinto  del -Rè  di 
«Spagna , £e!io  del  Rè  d’ Inghilterra,  fettimo 
'de  i Rè  di  Suezia , Danimarca , e Polonia,! 
quali  tré  infieme  non  aueflfero  fatta , die 
vna  voce  fola.  r 

. Oltre  quello  per  ben  regolare  tutte  le-i* 
diflèrénze,che  fodero  nate  tra  1 Confedera- 
iti,  ,e  non  venirtèro  terminate  di  fatto , foflfe 
'llabilito.  vn’ordine,e  forma  di  procedere  per 
«vn  Con  figliti  Generale  j comporto  di  fellaq- 
ta  perfone,  quattro  per  parte  di  ciàfcun  Do- 
minio j il  quale  forte  fituato  dentro  qualche 
Città  nel  meglio  delPfiuropa , come  Mets, 
,Nansi , ^loma  , ò altra , Quindi  fe  ne  Pif- 
fero fatti  anche  tré  altri,in  tre  altre  differen- 
ti parti,ciafchedùno  di  venflwomini,  i.qua- 

li  tutti 
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li  tutti  trè  fi  forte  irò  rapportati  àl^CoHfiglio 
Generale . ' . > • < ' 

Di  più  peri’ anni fo  di  quello  Configlio 
Ge  leralcjChe  ben  fi  farebbe  potuto  chiama- 
re il  Senato  della  Republica  Crilliana, fi  fof- 
fe  llabil  ta  vna  norma,  e regola  tra  i Sòura‘- 
ni, e gP  Inferiori  per  impedire  da  vna  banda 
l*opprertionc,e  la  tirannia  de’Principl,e  dal- . 
l*a’tra  le  querele,  e le  ribellioni  de’Sudditij 
oltre  diche  ancora  forte  Hata  regolata , ed 
artlcurata  d*  vn  fondo  d*  argento , e d*huó- 
mini , al  quale  ogni  Dominio  auefiè  contri- 
buito fecondo  la  tafia  fatta  dal  Configlio 
per  aiutare  i Dominij  vicini  a gl’  Infedeli 
contro  dertoro  attacchi,  cioè  Vngaria,e  Po»- 
Ionia  contra  il  Turco , e Siièzia , e Polonia 
contro  de*  Mofcoiiiti,  e de*  Taitari . • • 

C^ando  poi  tutte  quelle  quindici  Poten- 
7e  fortèro  Hate  llabilite  co  i loro  diritti , gd- 
uerni , e loro  limiti , il  che  Iperaua  di  poter 
fare  irrmeno  di  tre  anni , auefTero  le  medefi- 
me  infieme,  e di  comune  accordo  fcelti  tré 
Capitani  Generali,  due  per  terra,  ed  vno  per 
mare, che  allerterò  attaccato  tutti  in  vn  trat- 
to la  Cala  Ottomana  : al  che  da  ciafchedii- 
no  di  quelle  forte  Hata  contribuita  vna  cer- 
ata quantità  d*  huomini , di  vafcelli , d’ arti- 
glieria ; e d*  argento,  fecondo  la  talTa  dello 
Icompartimento»'  Lafomma  in  genere,cl^ 
doueuano  elle  fominillrare , montana  a dii- 
gento  fertantacinque  mila  huomini  di  fante- 
ria, cinquanta  mila  cauali , vn*  apparecchio 
di  diigénto  dicifette  pezzi  di  cannone , con 
carri,  Vifiziali,  e munizioni  a proporzione  i 
..  j.  4 e cento 
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c‘  ciento  dici  l'ette  gran  Vaiceli  i , e Galere , 
fenza  numerami  i Vafcelli  di  minor  gran- 
dezza , i BruUottl,ed  altre  Nani  da  carico . 

Creilo  Ibbilimento  era  auuantaggiofo  a 
tutti  i Principi,  e Stati  Criiliani . Non  vi  era, 
che  la  fola  Cafa  d’ Aultria , che  n’aurebbe  ri- 
ccuuco  danno , e farebbe  iiata  fpogl  iata  per 
accomodare  gli  altri . Ma  lì  era  fatto  il  di- 
fegno  di  portarcela  a confentimi , ò per 
amore , ò per  forza  in  quella  maniera . Bifo- 
gna  primieramente  fupporre , che  dalla  par- 
^ te  d’Italia  il  Papa,  i Veneziani,  & il  Duca 
di  Saiioia  j erano  ben’  informati  del  difegno 
del  Rè , e lo  doueuano  allìttere  con  tutte  le' 
loro  forze  3 il  Sauoiardo  fopra  tutti  trouan- 
douifi  eftremamcntc  animato , poiché  il  Rè 
gli  daua  la  fua  figlia  primogenita  da  maritar- 
M al  fuo  figliuolo  Vittorio  Amadeo . Che 
dalla  banda  dv Alemagna  ì quattro  Elettori 
Palatino , Bi andemburgo , Colonia,  e Ma- 
gonza lo  fapeuano  anch’  efll , e doueuano 
Fauorirlo . Che  il  Duca  di  Bauiera  aliena  la 
loro  parola,  e quella  del  Rè , che  l’ aurebbo- 
■ no  eletto  all’  Imperio . E che  molte  Città 
Imperiali  fi  erano  di  già  indrizzate  al  Rè  per 
fupplicarlo  della  fua  protezione,  e volerle 
mantenere  dentro  i loro  priuilegi , eh’ erano 
flati  aboliti  dalla  Cafa  d’ Aullria  3 Che  dal- 
la banda  di  Boemia , ed  Vngaria  aueua  1*  in- 
telligenze con  tutti  i primari  Signori , c No- 
biltà 3 E che  i Popoli  fi  erano  così  difperati 
per  lo  pelo  del  giogo , che  trouauanfi  mol- 
to  pronti  a fcuoterielo,  e darfiin  mano  al 
primo , che  flendelTe  loro  le  braccia . 

Eilèn- 
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E/Tendo  dunque  tutte . quelle  di&ofizipni 

> così  fauorabili , arriuò  a propofito  I*  interef- 

- fe  di  deues  , del  quale  per  ora  ne  paxlere- 

• mo , e lo  foraiua  d’ vna  ^llilTiina  pccalioac 

• 4*incoininciare  l’efecuzione  de’fuòi  valli  di- 
. legni  > e doueuafi  quella  in  cotal  gùifa  intri- 

i.prendere ...  , • 

‘ Auendo  ^li  meflb  in  piedi  vn*  armata  di 
quaranta  mila  huomini^si  come  aueua  di  già 

- ncto , doueua  nello  llelfo  tempo  del  mar- 
. fiate  Ipedire  Ambafciadori  verlo  tutti  i Po- 
tentati del  Crittianelimopcr  dar  Iqro  auuifq 

V delle  fue  giaHc  >•  é Jùmte.  intenzioni Dipoi 
i fotto  precedo  di  portarli  a Cleiies , auclTe 
.egli  occupati  tutti  i palli  della  Mofa^  ed  in 

- vn  tratto  attaccato  Sciarlemont  , Mallrich,  e 
. Namur  ,.ch*  erano  pocomuniti  j e.  nelmed^ 

► fimo  tempo  auel&ro  tutte  le  Città  de*  Paefi 

• ^Balfi  gridato  libertà , i Primati  li  folfero  po- 
iUitt  campagna  coiiegualdifegno,  & indi 
-AuelTero  inalberato  ilLion  Be^icocon  i Gi- 

- gli  d*  oro . Gli  Olandefi  aueflero  occupato 

• tutte  le  coftiere  con  i loro  VafcéllijCb’alcep- 
deuano  ad  va  numero  cònfidera^lé  per  fejr- 

• rare  il  commercio  dei  mare  ai  Eiatniflghi  jfi 
i'Come  farebbe  datò  loro  diiufo  anello;  di 
•terra  dalla  banda  di  Francia . lE  ciò  {i^ùr  do- 
" nèua , aÀÈnche.  Ibllecitalfero  i JPppoli  à 

- tcrli  il  Dominio  iSp^quolo  *•  & iiidrizzatu 
. .verlò  il  Rè , e Principi  luoi  Collegati  per  vi-- 

iiamente  pregare  il  Rè  di  Spagna , a volergli 
mettere  in  iioestà  > e compiacerli  di  render 

• loro  quella  pace  , la  quale  non  poteuano 

ipcrtt’e  fino  a tanto  t clic  larcb- 

il-  ^ 
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bono  eflì  fotto  del  fiio  Dominio . 

■ In  fomma  e probabile  per  tutte  le  appa- 
renze, che  all’  approccio  d’vn’armata  si  po- 
ndero fa  , per  l’ intellij^enze  de*  principali  Si* 

• "nori , per  1’  vnione  delle  Città  rii^uardeuo- 
‘ fi , per  il  ddìderio,  clie  queiti  popoli  hanno 

Tempre  auuto  alla  liberta,  la  Fiandra  fi  foifc 
' tutta  folleuatai  e principalmente  allora, eh* 
auefie  ella  veduto  l’ ordine  marauigliofo , e 
l’ efatta  difciplina  delle  fue  truppe  , che  Tof- 
fero  vi  (Tute  co*  termini  di  buona  ofpitalità, 
pagando  da  per  tutto , c non  facendo  alcun* 

' oltraggio  fotto  pena  della  vita  ; e quando 
ancora  fi  folle  riconofciuto,cheil  Rè  non  lì 
affaticaiia  per  altro,  che  per  il  bene,  e per  la 
falute  de’  popoli , non  riferuandofi  altra  co- 
fa  di  tutte  le  lue  conquifie,che  la  lòia  gloria, 
e la  fodisfazione  di  rendere  le  fue  Proiiin- 
cie  a loro  mcdelìme,  lenza  per  sè  ritenerfi 
vn  Iblo  Camello , ò picciolo  Villaggio  . 

Nelmedefimo  tempo,  eh’  aiiefierefo  la 
Fiandra  ad  vn  libero  Stato , ed  auelìe  aggiu- 
•ftàte  le  didérenze  della  fucceflìone  di  Cle- 
■ues,tutci  i Principi  interelfati  in  quello  aflfa- 
're, 'gli Elettori  fopramentouati,& i Deputa- 
ti di  molte' Città  grandi  doueuano  portarli 
a ringraziarlo , e iupplicarlo  appré'fi'o  di  vo- 
lcr?aggiungere  le  fue  viue  efprelfioni,  e l’ati- 
torità-fiia  Reale  alle  preci,  che  doueiianfi  fa- 

• 3'e  all’  Imperadore  per  difporlo  a lalciare  gli 
Stati,  e le  Città  dell’  Imperio  ne  i loroanti- 

‘ Chi  diritti,  c priuilegij  fopra  tutto  nella  libe- 
'-fà elezione  d’  vn  Re  de’  Romani,  fenza, piu 
adopcMrui  .alcune  praticlie , cottrii)g.imcn- 
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ti,promefle,e  minacce , ed  allora  fi  foflè  a 
quello  etfetto  rifoliico , che  fé  n*  clcggcfle 
>^^Vnod*vn’altra  cafa,che  di  quella  d*Aullria,e 
quelli  fi  era  concordato  fra  loro , che  cadef- 
\ fe  in  perfona  del  Duca  di  Bauiera  5 Quindiiì 

* fofle  il  Papa  vnito  con  eflì  ioro  per  quella 
' richiella , e 1*  auelFero  fatta  con  tanta  inftan- 
. 2a , che  farebbe  fiato  difficile  all*  Irnperado- 

re,che  non  era  allellito  d’arme,di  rifiutarla. 
Che  fomigliante  richiella  folTe  fiata  fatta 

* al  Rè , ed  a*  liioi  Collegati  per  i popoli  di 

- Boemia,  Vngaria,Auftria,  Stiria,  e Carintias 

- fopra  tutto  per  la  ragione , eh*  aiieiiano  d*c- 
-leggere^lfi  rtiedefimi  ilioro  Principe,a  met- 

- lerli  in  tal  forma  di  goaerno , che  giudiche- 
' rebbono  eflì^a  migliore fecondo  il  parete 
"dcUoroAmic  y e’ Collegati*^  Alchecondè- 
i^fcefidendo  il  RèjauelTe  vfato  tutte  le  manie- 
re di  comieniertza , c di  preghiere , anco  ec- 

* cedenti  alla  Aia  dignità,  per  dar'  a diuedere, 
'che  non  itìtcndeuaegli  pm  feruirfi  della  for- 
-2a  , che  dell’  equità , e della  ragione - s 

A Che -dopo  quelló  auefliffil  Sauoiard<^  cqn 
‘fcliiedefime  màniere  ridnefio  la  Maefià‘di 
‘ $pa§^a  con  tutte  le  fert  ' coftfefia,cd  a no- 
•^tncde’fuoi  proprq  figliuoli,  cliefifolfccom- 
■ piacìckita^iA  dare 'ad  elfi  la  dote  dr  ior^Ma- 
*drc,co3tbMona,  e vinia^ofa  , cornei  l’ a- 
’iht'kìL  confeguita  lìabelld  lor  Zia  5 ed  inJcafo 
di  rifiuto  doueua  il  Rè  permettere  all’Àldi- 
ghicra  d’ affiilerlo  con  quindici  mila  Fanti' , 
mie  mila  Caualli , e cento  mila  feudi  il  mefe 
'pbffarlvi  conqnijla  dello  Stato  di  Milanoyò 
iPqcfidi-JLòmbardiay  nella  elecuzionc 

iàreb- 
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'farebbe  flato  fauorito  dalla  maggior  parte 
de  i Principi  d*  Italia . 

Ciò  feguito  y doueua  egli  > alTiiiito  da’fuqi 
Confederati  j pregare  il  Papa , ed  i Venezife 
ni  a voler’  intemenire  come  Arbitri  tra  ILI17 
. cd  il  Rè  di  Spagna  per  terminare  amiche-  ' 
uolmentc  le  diiferenze , che  flauano  per  pul- 
lulare fra  loro  a cagione  di  Napoli,  Sicilia,  ' 
Nauarra , e Roflìgfione  i Ed  allora , per  mo- 
ttrare , che  non  aueua  egli  alcun  penlìero  d*  | 
ingrandirfi,  nè  altra  ambizione,  che  di  fla- 
bilirc  il  ripofo  del  Chrillianefirao , fi  fofle 
mollrato  tutto  pronto  di  cedere  a gli  Spa-  1 
gnuoli  la  Nauarra,  e Roflìglione,  quando  ef-  | 
fi  auelfero  riinelfo , e ceduto  Napoli , e Sici-  ' 
lia , non  già  per  lui , poiché  non  voleua  altri 
Stati,  che  della  Franciaj  ma  per  il  Papa,e  per 
li  Veneziani , a i quali  aueflèro  ceduti  tutte  | 
le  loro  ragioni  foura  di  quei  Paefi . 

Finalmente  per  mezo  d'  vn  Legato  Apo- 
flolico , e mediante  le  più  viue  efpreflìoni  di 
' tuttijfuoi Confederati,  fifofle  refo  confa- 
peuole  de’  luoi  difegni  il  Rè  di  Spagna , ed  i 
Principi  delia  fua  Ofa , e folTe  quegli  flato 
pregatoinflantifljmamente  a volerli  in  ciò 
compiacere , eflendo  cofa  Tanta,  pietola,  ca- 
ritateuole,gloriofa,ed  vtilc  a-tutto  il  Criflia- 
fimo,  con  rapprelentargli  i vantaggi , eh* 
egli  llefib  n’  aurebbe  riportato  ^ oltre  che  fi 
folfe  cercato  di  renderlo  perfualb,  che  fareb-  i 
Jbc  dinenuto  più  ricco  , meno  inquieto,  c 
molto-più  pacifico.  Chela  Spagna  in  ven-  \ 
tì  ami» , che  trouauafi  già  qua<i  diferta , fi  fa- 
rebbe ripopolata , e diueniita  infiemeilpiù 
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florido  Stato  dell*  Europa , con  tutto  che  c4^ 
iàrebbe  (lato  molto  tnalageuole  .a.p^Aia* 
dergli  i poTciacbe  l’ ambizione  frcgolat^kiC 
j^maLao^ente  intefa  abbraccia  più  to%  ìp.ijìi*' 
' xnere^  che  i corpi  rolidi  ^ e filici  j c 'ida^er* 
. molto  più  di  polTedere  i Pacfi  valli , « de/t^- 
ti  > che  vn  rillretto  ragiooeuolcjben  coltiua» 
to,  e ripieno  di  genti  jmapuòeflerciiche  1* 
attacco  dell’  arme  fupplito  auelfe  ftimaiura* 
menti  della  ragione.  . ):.!!; 

Nel  reltante  il  Rè  aimia  rifoluto  di  rinun- 
ciare a tutte  le  pretenfioni  5 di  non  riteooiì 
‘ alcuna  colàdellecon<}ullle  da  fariij  di  non 
intraprendere  cola  alcuna.,  che  non  l’iiuelfe 
fatta  approùare  da’ fijoit  Confiedetati»  e ete 
- npn'gli  auefiè  vednet  difpolH  a cona-ibnirUl» 
di  non  cominciare  inpiu  luo^i  lontani  tut- 
to in  vn  trattò , ma  di  far  feguirc  l’cfi^dizki  - 
ni  di  luogo  in  luogo,  attendendo  tempil&i 
luccelfi  delle  precedenti,  auanti  d’impegnar- 
£ ad  altre  cole  > di  farli  fimipre  conofeere  fr 
lente  da  ogni  ambitione,da  ogni  auariziak& 
orgoglio,  nella  difiribuzione  de  gialle»- 
gìamenti , de*  viuerij  delle  Ipoglic , e deffe 
conquide  s di  £ouuenire  gli  Stati  deboli , e 
iiece0ìt<^  k d’ inuiare  femore  qualche  ricoh 
giìiziohe  otk>r€Uole,ed  velie  a tutti  i Capita- 
ni , efoldaa  yche  aucOèro  Cieco  qiiakUebel- 
la  i ìnprefa  ; di  non  entrare  giammai  in  alcu- 
na parzialità  ,■  che  potelTc  fnafitcjcc  tralfiiól 
amitri,  rcon^etlEtf , ma  fiirlì  pètlèmpce 
cònpfiteie  ygoale  figiullo,e  comune 
-di  «xtittaré  <MV9renòlflìel]te  iègeottda  guer- 
ra, con  le^odi^ò  rampogne  « U^coodoi^u^v 

tDcrì- 


3?4  ì S T O R T A'' 

■ meritafTeró  Te  di  mantenere  efattarnente  !a 
difciplina  /proibendo  tutti  i difordini,  fac- 
-cheggi  ,^iolamenti , ed  incendij , afììn  che 
foirc  egli  riconòl’ciiito  da  per  tutto  come 
’Libéràtore  dellfe  Nazioni , Colomba  appol*- 
tatrice  di  Pace , e di  Libertà  ,- e non  già  in- 
iligatore  delle  rouine,e  delle  defolazioni . 

1 - Pigliauaegli  le  file  mifure , faceiia  i fuoi 
'•preparatiui , e drizzana  tutte  le  fue  machine 
perarriuare  a quella  defiderata  meta  con-i^ 
tutte  le  Cure  imaginabili  di  otto  in  noue_-> 
anni  : Conciliaiia^  de  gli  Amici , e congiuh- 
’tiper  tutto*  j trattenetia  da  tutte  le  bande  !' 
Intelligenze,  aueUa< guadagnato  con  grblTe 
^Cnfìoni  il  Collegio  de’- Cardinali  3 aiieiia 
V tirato  al  Tuo  fcruigio  tutti  i migliori  Capità- 
lii  delPAlentàgna,  e degli  Suizzeri,  oltre  l’a- 
' ner  guadagnato  alla  Tua  gloria  tutte  le  mi- 
i^iori  penne-debCrillianelìmo:  imperòclie 
cercaua  egli  piu  tollo’-di^perfuader’  i Popoli , 
•che  forzargli  3. ed  inllruirgli  si  bene  delle—» 
/uè  intenzioni',  che  riguarda  Itero  cfli  le  fuc 
arme , come  vn  foccorfo  falutare . ^ 

• Ed  eccoiii  il-pieno  de*  Tuoi  difegni,i  quali, 
‘fenza  mentire,  erano  sì  grandi,che  puòdirfi, 
/òiTèro  Itati  concepiti  da  vna  intclligenzajj 
•pnì  die  vmana  . Ma  con  tuttojdie  fodero-  di 
•tarcon/ìderatioilc  > non  erano,  però  fuori  di 
propofito  in  riguardo  alla  vigoria  delle  fue 
ibfzb.  3-alle  qualf  fe  i Priiicipi  non  propor- 
zionano le  rort^lntraprefe  j^neduccede  la  ro- 
vina del  proprio  Stato  ^^injquella  giiilà.,,  che 
vnhuQmò  voglibfod’dmbarazzarfi  nelle  ili-, 
tà  g-  fare-  deUe , oonapfe  ecócdè  n ti  le  ••  iorz  e 
-hniV:-  fne. 
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fuc  vien  pofcia  neceflltato  a vendere  il  fofi^ 
do , eretta  per  la  copia  de’  fuoi  debiti  mife«* 
-ramenteauiiilupjpato.  - , if- 

Oltre  alle  fue  fòrze  (ch’erano  molto  gran-* 
^i  in  numero  , ma  dieci  volte  più  in  valore» 

• per  el&r  elleno  tutte  d’huominKcelti)  vili 
' annduei-auano  ancora.. quattro  mila  Gentil* 

huomini,  capaci  d'ognj  affare  alla  villa  <kl 

- loro  Regnante  :i  il  Rrincipe  d’.Granges  dè- 
iiciumetterfi  in  campagna  ton  quindici  mi- 

- la  fanti,  e due  mila  caualli;  Il  Principe  d’^t- 
nalt  in  Alemagna  farebbe  comparfo  conij 

i dieci  mila.'Gli  Elettori,  & il  Duca  di  Baui^- 
’ ra'erano  ^caparrati  due  volte  d’auantaggip, 
> edoiteiiano  trouarfì  in  diuerfe  piazze  d’arme 
f <3  i primi  fegni  di  tromba.  I Venetijg^  il  Du- 
ca di  Sauoia  fi  fartbbono  fatti  vedere  amen- 
' due  con  vna  confìderabile  Armata  aLpriino 
fegno,  che  fi  fotte  loro  appfefentato  * De  gli 

- Suizzeri,  oltre  vua  leuata  difeimila  tutti 
fcelti  j che  portauanfi  al  Regio  feniigio , n* 
aurebbe  egli  potuto  auere  quanti  ne  aiiefle 
voluto . Circa  poiciiello  fi  debba  dine  delle 
file  Finanze, erano  le  fuetruppe  pagateper 

' trè^mefi  ,’èe  fuepiazze benigiiarilite,  il  uioi 
Maga7enisìiie,n*ontìere  totalmentéMpidnì, 

- i fuoi  Capitani  onorati  di  belliflìmi  donatiui 
, co  i quaH  aueiia  fatto  ccinofcere  la  gcherofì- 

* tàdell’animó  fii05  auena  in  oltro'quattordi- 
' ci  milioni  di  lire  nella  Bafl'iglia,  fette  iwi- 
-lioni  entro  le  mani  del  Teforiere  dell’  Eca- 
j rio  , eh’  erano  la  buona  rendita  dell’  anno 

precedente  5 due  altri  milioni  in  diuerfe  al- 
tre manio  il:^he:tusco  ipoataua  allai^ofa 
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■ «!i  pili  di  vinti  fette  milioni  j ed  in  oltre  SuUi 

* fuo  fopraintendcnte  l’ allìciiraiia  di  quaranta 
millionidi  Ih  aordinario  per  lo^azio  di  tré 

* anni . Di  forte , che  aurebbc  e^li  polfuto  tar 
la  guerra  quattr’  anni  intieri,  fcnza  punto 
traiiagliarc  i fuoi  Sudditi  con  nouellc  impo- 

^dìzioni.  Ma  egli  voleua  farla  con  caldezza 
xalc , che  àurcbbe  potuto  vederne  il  fine  in 

* breui(Timo  tenroo  ; pofciachc  teneua  egli 
- per  maflfima  infallibile,  che  vn  Principe  fag- 
gio , quando  vi  fi  troua  itnpegnato,deue  ten- 
tarla in  breuc  con  tutte  le  fue  forze , ed  aUa 
prima  fpauentarc  il  Mondo  tutto  co’  fuoi 
-preparatiui  fonnidabiliiimpcrciòchc  in  que- 
lla guifa  la  grandezza  della  fpefa  ritorna  in 
rifparmio , e le  conquille,  che  fi  fanno  con  il 
terrore  dell’arme , fono  pili  vantaggiofe  di 

< quelle,  che  fi  vanno  ciuanzando  per  mezzo 
oell’  armi  medefirne . 

Ed  ecconc  pienamente  diuifato  il  fuo  dife- 
gno,  c non  vi  è , che  il  folo  Iddio , che  fapoia 

3uai  fofie  flato  il  fucceiTo  di  quello  > Nulla- 
imeno  può  dirfi , formandofene  il  giudicio 
' ioura  le  vmane  apparenze , chedouelfe  fiic- 
«edergli  fortunato  j poiché  non  trouauafi 
^'alcun  Principe,nè  Stato  in  tutto  il  Crifliane- 
fimo , che  non  doiiefTe  fauorirlo , ò che  fof- 
it  difpollo  a prendere  il  partito  Aullriaco  , 
fc  non  il  Duca  di  Saffonia  in  Alcinagna , & il 
Gran  Duca  di  Firenze  in  Italia',  ma  il  Rè  gli 
awebbe  fatti  ambidue  filare  : il  primo , in- 
Higando  contro  di  lui  gli  Eredi  di  quel  Duca 
- Guglielmo,  che  altre  volte  era  flato  fpoglia- 
to4eil’  Eicttgraco  per  dell*  Imperator 
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Carlo  y . il  fecondo,  folleuando  Pif^,  Sienai 
e Firenze  a gridar  libertà , ed  a fcuoterfiil 
giogo  del  Dominio  de'  Medici . 

Ma  è tempo  onnai , che  io  rapporti  che 
cola  folfe  l’ affare  di  Cleiies , c di  Giuliers  « 
che  gli  aucua  prefentata  l’occalìone  d’impu» 
giiar  l’ ai-mi  , edageuolata  la  ftradaper  daf 
principio  al  Ino  vallo  difegno.  Gio.  Gugl^l- 
mo  Duca  di  Giuliers ^ di  Cleues , Conte  del» 
la  Marca , e di  Rauensburgo.,.  figliijolo  del 
Duca  Guglielmo,  e di  Maria  d*  ^wilriajforelr 
la  dell’Imperator  Carlo  V . e delDur 

ca  Gio.  effendo  morto  il  vigefimo  quinto-^ 
Marzo , l’ anno  1 609.  lenza  lafciar  figliuoli;, 
la  fua  fucceflìone  mife  fcompiglio  in  mtti  ^ 
fitati  conuicini  j Aueua  egli  quattro  lo reliei 
la  prima  maritata  al  Marchele  di  Biandena-r 
burgoi  la  feconda  al  Conte  Palatino  di  N<% 
burgo  s la  terza  al  Duca  di  Due  Ponti  j c la 

Sua^ta  al  Marchefedi  Burgauu  -, I figliuoli 
ifccfi  da  quelli  maritaggi  pi  etendcuarroU 
fua  fucceflìone , i più  proflìmi  efcludendo  i 
più  lontani,  edimafeni  le  femine.  Il  Duca 
5i  Saflbnia  difeendendo  dalla  primogenita 
del  Duca  Gio.  auolo  del  Duca  Guglielmo  , 
diceua,cheglifiapparte^eua  il  comodo  di 
quella , prima  di  tutti imperòche  era  flato 
xegi  Arato  nel  contratto  di  matrimonio  di 
quella  Signora , che  in  mancanza  de'  mafchi 
jiclla  Caladi  Cduliers, douefle  la  fucceflìone 
ritornare  a lui,  ed  a fuoi  difeendenti . Ora 
dunque  cflendolì  ciò  verificato,  nefeguiua  , 
tfhe  la  fucceflìone  eraageuolata  jper  lui . y 
Duca  di  Niuers  aueua  altresì  le  fue 
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fieni  foiira  il  Diicaro  di  Cleiies , come  quel- 
lo 3 che  portala  egli  fo'o  il  nome , e l’ arme 
Clenes  ; ed  il  Conte  di  Maiileurier  per 
la  medefima  ragione  richiedeua  la  Contea 
<ie!ii  Marca , pofe  ache  egli  era  il  primo- 
genito della  Marca,  e con  quella  qualità 
]>rètendeiia  ancora  il  Ducato  di  Buglione  s 
* c la  S'^noria  di  Se  Jan , i quali  Stati  erano 
ponTed-iti  dal  Vifeonte  di  Turrena  Mare- 
Jciallo  di  Buglione.  L*  Imperatore  dice- 
Ma,  che  tutte  lepretenfioni  di  quelli  concor- 
renti erano  malamente  fondate , imperòche 
quelle  terre,  come  feudi  mafcolini,rendeiia- 
no  incapaci  le  femine  , ed  in  mancanza  de* 
mafehi  reflauano  deuolute  all’  Imperio  5 la 
onde  a lui  fqlo  s’  apparteneua  il  difporne  5 
Quindi  foiira  quella  ragione  nc  diede  iegre- 
tamenre  l’ Inuellittira  a Leopoldo  d’  Aulirla 
Vefcoiio  di  Strasburgo,  e l’ inuiò,  alfiilitodi 
forze  valeuolijpef  pigliar’ilpofTelTo  di  quel- 
le tetre,  fotte  preteilo  delia  Regia , ed  afse- 
gnare  frattanto  il  tempo  alle  parti  auanti  la 
M.'  S.  Cefarea  > per  dedurre  le  loro  ragioni  • 
I tentatiui  del  D:,ica  di  Niucrs,e  del  Con- 
te di  Mauleurier  non  furono  già  molto  vigo- 
rofì,  impei'òclie  fi' fece  loro  intendere , che  i 
Feudi  richiedi  erano  vniti,  e non  poteiianfi 
difiriembrare . Le  ragioni  del  Marchefe  di 
•Brandemburgo,  eqiielledi  Neubiirgo  erano 
le  più  apparenti,  onde  il  contrado  maggio- 
re fu  alla  prima  infra  lor  due  . Il  Langrauio 
d’Affia  loro  com'une  amico  fi  era  intramefifb 
per aggiu darli,  ed  aueua  fatto  loro  padàre 
, vn'a  tranfazione  di  terminare  le  loro  dilFen.. 


pKZ:  RE^EKRlCf)  JV.  3 79 

fenzc3iTitcheii<5lincnfe , c di  non  inipjegarQ 
le.  loro  forze,  fé  nra  contra  gl  i Vfurp^oiri  ^ 
reHapdo  1’  arnininiifrazione  delia  fiicceflìo- 
De  egiiale,.e  comune  fra  di  loro,qiiando  non 
loifero  valeuoli  le  ragioni  dell’Imperatore  "• 
^ non  andò  guari  che^^  Leopoldo^d’  Aiw 
tea  arriitò  .eoa  le  fue  truppe , e lì , refe  Pa- 
drone diiGluUery  j ; ' - i , , Ir . -cf 
j.i  I d^  Principi,riloIuti  di  Icacciarjojcerca^ 
rono  loccorlb. da  tutte  le  bande  , e partieor 
larrnente  implorarono  cjuello-  del  nollro 
Enrico  i a cui.ellì  inuiarono  il  Principe  d’i^ 
nalt  con  lettere  dell’.  Elettore  Palatino,  e del 
Duca  di  V uirtembergh,  che  l.>  ailiciirauano. 
chele  fue  arme  larebSonp  ilare  gialle,  po- 
derojle,e  per  la  Dio  gcazia-vitroriofe^l  Prinv 
cipe.d’Analt  gli  parlò  fen?a  dubbio  di  molte 
altre  cole  attinenti  al  grati  difegno di  Uè 
ló  riceuette  con  vna  gt^ziofiflìma  accaglié.- 
za  , c ledi  lai  propofizioni  con  vha. gioia 
lenza  comparazione  j e gli-  ril^fecpn  tutti 
i termini  di  cortefia  polfibili , aflèrendogH 
di  voler  marciare  in  perfonà  al  foccorfo  de* 
fuoi  buoni  amici  j e mentre  attendeiia  di  po- 
ter montare  a cauallo  con  l’equipaggio,  do- 
iiuto  ad  vn  Rè  di  Francia,  farebbe  egli  frat- 
tanto auuanzare  ogni  giorno  .qualche  ; trupr 
j le  quali  cofe  accadeuano  in  sù  la.iìncj/ 
dell’anno  Oltre  quello,  lo  pregò  arv* 
cora  di.  voler  faredntendere  a i Principi 
federati  , che  gli  farebbero  gran,  torco , le^ 
•cadelTe  loro  nell’ imaginazione  -,  che  la  fu? 
^flìllcnza  douelTe  apportare  qualche  pregiu- 
dicioalla  Cattolica  Religione  in.queipae- 

fi  i 
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^ 3 l’nperòche  dcfideraua  egli  foura  d’  ogni< 
cofa,  che  vi  foffe  conferuato  l’ efercizio  nel- 
la medefiini  maniera , che  vantauafì  al  tem- 
po della  morte  del  Duca  Guglielmo , il  qua- 
le era  Cattolico  j ma  Brandemburgo,  e Neu*  ^ 
bnrgo  erano  Protellanti . 

* L’ Imperatore  gl’  inuiò  ancora  vn*  Am- 
bafeiadore  de’  fuoi  piu  conndenti  con  fup- 
plichcuole  eipolìo  di  non  voler  faUorire  la 
ribellione , c l’ingiuftizia  di  quelli  Principi? 
e metterli  in  conlìdeiazione  , eh'  egli  non 
poteua  alTiller  loro , fenza  far  torto  notabile 
alla  Religione  Cattolica.  Enrico  il  Grande 
gli  rifpole,  ch’eflendo  egli  Rè  Grill ianiiFimo 
fapeua  ben  mantenerla , ed  amplificarla  in- 
fleme , ma  che  non  trattauafi  di  quello  pun- 
to, elTendo  folo  la  difficoltà  nell’ appretta- 
re il  foccorfo  a i fuoi  amici,a  quali  non  man-  ' 
cherebbe  giammai  di  farlo , fe  non  mancalTe 
afelìelTola  vita. 

(^indi  tutto  il  lungo  del  verno  diede  gli 
ordini  per  li  preparatiui  di  quella  efpedizio- 
ne , la  quale  altro  non  era , che  la  coperta 
d’ vna  maggiore . E fi  come  aueua  egli  rifo- 
luto  di  proleguirne  egli  medefimo  il  lucccfi* 
fo,  aueua  altresì  deliberato  prima  d’ allonta- 
u^rfi  dal  fuo  Regno , di  flabilirui  vn  sì  buon* 
ordine  per  lo  gouemo,  che  nonpotefle  ac- 
cadere alcuna  turbolenza . Erafi  per  tale  ef- 
fetto perfuafo , che  foflTe  molto  diceuole  il 
lafciarealla  Regina  la  Reggenza,  ma  vole- 
ua,  ch’ella  fode  affiilita  da  vnConfiglio»  ! 
cqmpollo  di  quindici  perfone,  cioè  a dire  de 
gli  Eminentillìmi  di  Gioiolaj  e di  Perona, 

de’ 
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de*'  Duchi  d'  V mena , di  Metnoransì  > e di 
Monbafone  > de  i Marercialli  di  Briifac  > e di 
Feruaques , dì  Caftel  nuouo  > già  liato  Guar~ 
da  figilli  della  Reggenza  ( pó/ciache  la  M.  S. 
Voleua  ritener  feco  il  fuo  Cancelliere)  d’ Ac- 
chille  d’ Alle  primo  Prèlidente  del  Parla- 
mento, di  Nicolo  primo  Prelidente  ddla-j' 
Camera  de’  Conù , del  Conte  di  Gafteluec- 
chio , ,e  del  Signore  di  Lianciirt , due  faggi 
Gentil*  huomini , di*  Ppntc^nè  Gònlìgliere 
del. Parlamento- di  Geures  Segretario  ' di 
Stato , e di  Maupeoii  Compùtilla  delle  Fi- 
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Vòleua  egli  di.più.ftabilire  vn  picciolo 
Coniglio  di  cinipe  perfohe  di.  cialcheduna 
delle  dodici  Prouincie.dédlà  Francia, cioè 
vna  perfona  dei  i^erò  y *v  n»a  dèlia  Nobiltà  » 
V na  della  Giuft  izia , , y ha  dell  e.  Finanze  .,  'ed 
ynajdi  tutto  ilCprpp  dèlie  .Città  ; e -quèlti 
dodici  piccioli  Configli  .aueflèro  riconót 

feiuto  vna  dipendente  corrirpondenzà  dàl 

Grande  j il  quale  auefle  p^éfo  le  rilòluiipni 
per  la  pluralità  dèlie  voci  ,*  non  auendó  la 
Keina  altra,  che  la  fiia  3 e che  in  oltre  non  le 
ne folfe  potuto  pigliare  ^cun*  àltra^  fe  .nòn 
conforme  all*  inliruzioné  g^efàle  ^ chVàhé- 
ùa  il  Rè  diuilàtoi  ed  in  calo  dubio,ò  in  qual- 
che fucceflb  nonchiaràmente  fpiegato,ne 
folle  fiato  di  niióuo  egli  aìiiii lato  per  doiier 
Htt;arne.gli  ordini  doùuu’.J  Tanto  che  in-j 
quella  guifa,  benché  lontano  tifitene  uà  prel- 
io  di  sè  le  redini  del  Gouerno  > ed  al  l'accia- 
iia  ben  fortemente  le  mani  alla  Reina  per  tU 
phe  non  aueÀfc  élla  pigliato  troppo 

d*àuto-  ’ 
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d’  aufoHtn  , e foffc  fi  fd(Tc  portata  ad  abii-^’ 
farfi  (iella  libertà  del  comando-.  ‘ . 

Mentre  dimque  applicaua'  egli  -tutto  Io 
fpìrito  a quelle  cofe^alcune  perfonè,é  tra  ‘gli 
altri  Concino  , e la  di  lui  Confette  poleró 
in  tella  alla  Rcinajch’  era  necelTariq  per  zc- 
cnillarfi  più  llifnà  , e fplèndore  agli' occhi 
de’  Popoli, e per  autori  zzare  di  vantaggio  la 
fua  Reggenza  , che  fi  facelfe  ella  fagrare , e 
coronare  infieme 'prima , che  il  Rè  auefie 
iiitraprefa  la  fua  partenzaj  Quindi  per  le  me- 
defime  ragioni  y eh’  ella  lo  defideraua\,  ne 
preudeua  la  M.  S.  vn  certo  difpiacere:  ag- 
giunto che  quella  cerimonia,  non  poteuafi 
effettuare  fenra  molte  fpelè,  é lenza  perder- 
lìi  blioria  pezza  di  tempo  3 là*  qual  cofa  la  ri- 
teneua  a Parigi , e'ritardaua  l’efecuzione  de* 
liioi  valli'difegni . Pfendeua  dunque 
ellr<’ma' impazienza  di  fortirèda  quèlla  Cit- 
tà 3' ed  io  non  sò  qual  Itgreto'inltinto  l’af^ 
frettalTe  ad  allontanarli  'sì  preltàmtnte  , e 
con  tutto  che  quella  Sagra  le  apportafle—» 
gran  dispiacere  , non  potè  però  ella  negare 
<]udlo  contrafegnp'  della  fua  aiì'ezione  alla 
Reina,  che  la  bramaua  ton  molta  paflione . 
C Rapporta 'Sulli  d’auefe.  Ititelo  dire  al  Rè 
più  d’ vna  volta  : mo  Amko , cfuefia  Sàgr'a  mi 

^rh/agifee  qualche  infortunio  : m'  uccideranno) 
Io  non  veggio  l'  'ora  di  fortirèda  queftk  Citi  a \ 
do  'vi  morirò  ; non  hanno  i miei  nimici  dliro  ri-^ 
onedioy  che  la  mia  morte  . Mifh  detio\  eh*  io  do- 
neua  reftar  morto  alla  prima  magnijicenza 
grande y che  io  fareiyC  morirei  'dentro  d'^  vtìa  Cd- 
rozzas  qnefiifofpett i -all e v’olte'y  quando  mitro- 
*"  ^ U(^ 
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m etOrù  di  quella , mi  portano  qualche  captici 
ciò  , e ne  /grido  me  JieJJb  a mio  mrd grado . , , 

Veniua  egli  per  tanto  configliato,per  eui-* 
tare  le  maliiagie  profezie , di  partirreiw  il 
giorno  auuenire,  ed  abbandonare  .quella  Sa- 
gra i che  poteuafi  ben  fare  lenza  di  lui  j ma 
la  Reina  fe  ne  offefe  dlremamenteje  fi  com* 
egli  era  di  buona  natura  ^ ed  yfficiofo, li  trat- 
tenne per  contentarla . Fii  dunque  quella 
Sagra  lolennizzata  a S.  Dionigi  il  decimo 
terzo  di  Maggio,  é la  Reina  doueua  il  delir- 
ino fello  dello  llelso  mele,  fare  la  lua  entrata 
a Parigi  j la  doue  preparauanlì  gloriole  ma? 
gnificenze  per, onorare  quella  felliuità  . • 

Di  giàile  truppe  Reali  aueuanp  stìlatp  vert 
fo  la  piazza  d’ arme  «ìì  le  frontiere  di  Sciam- 
pagna jgià  la  Nobiltà  accorfa  da  tutte  le  par- 
ti vi.aueua  inaiato  faltofainente  i lùol  Equi- 
paggi j già  il  Duca  di  Roano  pprtauali  a la- 
gunare lei  mila  Suizzeri,  ed  erano  fprtii;if|in- 
quanta  pezzi  di  cannone  dall’  Arfenale . Già 
la  M.  S.  aueua  inuiato  a dimandare  all’Arci- 
duca , ed  all’  Infanta  in  qual  loimà  voleuar- 
no,  eh’  ella  pafsafse  per  ijoro  padi  < ò'con 
tratti  amicheuoli , ò con^iéntimenti^^olli]^. 
Ogni  ora  di  taudanza  le  pareua  vn’annp, co- 
me fe  lì  fofse.da  sè,lr!cdehmaprcfag^tp  il^luQ 
infortunio  . In  fomma  il  CielO;,e.ja  l erra^  — 
ne  aueuanp  prbnpllicatp  ijfpcce^l 
grandiflìma  EccUflì  di  uttW  ^ de|p4^ 
le , che  It  yidej’pnno.i  60S.  vna  territife  co^ 
meta , che  apparue  l’ anrrp  precedente  : le_r> 
fcofse  d’ alcuni  terrémòiji;;^,^ catini  mcdlfi  nati 
ìu  diuerfe  coucrodc  della 
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di  langttc,  che  caderono  in  alcuni  *paefì: 
vna  gran  pelle , eh*  aneiia  tormentato  Parigi 
1*  anno  1 606.  molte  apparizioni  di  fantafini, 
c diuerlì  altri  prodigi  teneiiano  gli  huomini 
in  apprenfione  di  qualche  orribile  auueni> 
mento . ' 

Trouaiianfi  i Tuoi  nemici  allora  in  vn  pro- 
fondo filenzio , che  per  auuentiira  non  cra_* 
già  folamentfe  cagionato  dallo  fgomenta- 
ipdnto  de  i fucCefli  delle  fue  arme , ma  anco 
dall’  efpettazion , eh’  eflì  aucuano  di  veder 
iiiifcire  qualche  gran  colpo,  vnica  bafe  di 
tutte  le  loro  fperanze . Ed  erad’huopo  in 
fomma , che  fi  rinueniflero  molte  congiure 
cbntra  la  vita  di  quello  gran.Monarca  3 men- 
tre che  da  venti  luoghi  nc  aueua  riceuiito  gli 
auuifi  3 dopo,  che  lì  fece  correre  la lama_j» 
ddla  fila  morte  in'Ifpagna,' ed  a Milano  per 
mezo  d*vna  fcrittura  Stampata  5 dopo  d*  elfe-^ 

, rè’palTato  vn  Corriere  per  la  Citta  di  Liege  , 
otto  giorni  prima,ch*egli  rellalTe  afiafiinato, 
che  difie  portar  le  nuoue  a i Principi  d’ Ale- 
magna  , ch’era  égli  rcllato  vccifo  3 dopo  che 
a Montargis  trouoflì  Ibpra  d’ vn*. altare  vn  bii 
' ghetto,  che  conteneua  la  predizione  della 
liia  prollìma  morte , mediante  vn  colpo  de- 
terminato 3 dopo  che  finalmente  correua  vo- 
^ceper  tuttala  Francia , che  non  palierebbé 
bueli’anno , ch-egli  morirebbed’  vna  morte 
tr^^ca  neh  cinquahtefimo  Settimo  dell’  età 
Tua  régli  ifnedefimo , che  non  era  troppo  cre-r 
■■  dulo , nuliadimenq  porgeua  qtialchc  lede  a 
i fiioi  pronollici  ,'c  Ibmigliaua  quali  d*  eflcre 
condiinnatoà  morte , tanto  egli  fc  ne  llaua 
- niello,  - 
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mefto,  ed  abbattuto,  con  tutto  che  per  altro  ; 

di  Tua  nitura  nonfonfenè  timorofo.  nè  di  - i 
genio,  maliconico.  « 

, Trouaiiafi  a Parigi  già  due  anni  prima  Tn  ■ " 
certo  maliiagio  nomato  Fraiiccwro  Raua-  . 

gliacco , natiuo  d*  Angolcmme , di  fchiatta  ' 
yilCjdi  pelo  rofiTeggiantejhuomo  pcnfierofo,  ; * 

c malinconico,già  Rato  Monaco 5 & indi  ab- 
bandonato la  cocolla  prima  d’elTerproiet* 

(b , aliena  tenuto  fcuola  / elTendo  polcia  di^ 
uenuto  follecitatore  de*  negozn , erafi  final- 
mente portato  a Parigi . Non  h sà  però , fc 
vi  foÌTe  fiato  condotto  per  far  quello  col- 
po , ò pure  portatoli  egli  per  altro  difegno , 
lolTe  pofcia  fiato  indotto  a fare  quella  efe- 
crabile  inti  aprefa  da  quelle  genti , eh’  eflen- 
^fi  perfiiafe , che  il  Rè  trattenefie  ancora 
nell*  animo  qualche  liuorc  contro  la  lega , e 
refiando  imbeuute  di  quella  fai  fa  pérfiiafi- 
uajChefipòrtaflTe  lo  fielTo  a rouerlciare  la 
Cattolica  Religione  in  Alemagna, lo  fiimaf- 
fero proporzionato  per  vn  fimile  tradiméto. 

Se  fi  cerca  fapere  quai  foflfero  i Demoni, e 
lefiirieychegl’iifipirallèrov.n.sì  dannabile  , 
penfiero,  e lo  fpingefiero  ad  effettuare  la  Tua 
maluagia  difpofizione  , 1 ' Illoria  rilpòndc 
non  fapèrne  cofa  alcuM j e che  in  vna  cofa  di 
tale  importanza,  non  è già  permefib.far  paf- 
fare  i fofpetti,e  le  fol^  congetture  per  verità 
infallibili . I Giudici  medefimi,  che  lo  inter-? 
rogarono,  non  ebbero  ardire  d*  aprirne  la 
bocca , e non  parl^bno  giammai , le  non  al 
contrario.  / 

Ma  eccoui  com.9  quell ’Empioefegui  il  fub  , 

sfor* 
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sfortunato difegno . l’antecedente  giorno 
della  Sacra  decimo  quarto  di  Maggio  S.  M. 
forti  dal  Lo  uero  sàie  venti  ore  per  andare 
all’ Arfenale  a vifitare  Sullì,  U quale  ilaua 
indifpòrto,  e vedere  nelpaflàggiò  gli  appa- 
recchi, die  faceuanli  foprà  i!  ponte  di  noltra 
Dama,  ed  all’  Oftel  di  Ville  per  lo  rfceiiimé- 
to  della  Reina . Trouauafi  ella  aflìfa  nella 
fua  Carrozza,ed  aueua  il  Duca  d’Epernoné  à 
lato  : il  Duca  di  Monbafone , il  Marefciallo 
di  Lauardin , Roccalaura , il  Sig.  della  Por-  | 
fé , Mirabello , e Liancurt  primo  Scudiere 
erano  diuanti , ed  alle  portiere  • Entrando 
dunque  la  fua  Carrozza  dalla  iirada  S.  Ono- 
rato in  quella  della  Ferroneria , incontrò  al- 
la delira  vna  Carretta  carica  di  vraò  , ed 
alla  finirtra  vn’altra  ripieni  di  fieno , le  qua- 
li dicendo  imbarazzo,  fù  ella  coilrètta  d’ ar- 
rellarfi;  pofciachelafirada  è molto  àncu-  | 
Ila  a cagione  delle  botteghe , che  fono  rab-  i 
ricate  d’  incontro  alla  muràglia  del  Cimite-  | 
ro  de’  Santi  Innocenti  * La  Mértà  d’ Enrico  ! 
IL  aueua  altre  volte  ordinato,  che  folTero  J 
elle  gittate  a terra  per  rendere  quel  pafTag-  ' 
gio  più  libero  j ma  ciò  non  fù  punto  efegui-  ' 
to.  Oh  voleflè  DiojChefòfTe  fiata  la  metà 
di  Parigi  più  tofio  abbattuta  che  vedere  il 
più  grande  infortunio.,  che  fia  fiatò  giammai 
veduto , ed  è fiato  orig  inario  d’ vna'  infinità 
d’ altri  cattiui  auuenitiivtnti  / I fuoi  Palafre- 
nieri elfeBdopaflati  di  fopra  il  fudettò  Ci- 
mitero de’Santi  Innocéti  per  ifchiuare  l’ im-- 
barazzo,  e non  elTendouù  veruna  perfona  d* 
intorno  alla  Carrozza  5 Iq  federato,  che  do- 
po 
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po  lungo  tempo  feguiiia  olUnatimence  U 
M.  S.  per  fare  il  fuo  coljpo,  ollèruò  la  bandi  > 
doueella  fi  troiiaua,  icoi  fe  inirà  le  botte-» 
ghe , e la  Cai-rozza,e  mettendo  vn  piede  fo- 
ura  l’ vno  de  raggi  della  ruota  > is  l’ altro  s \ 
gli  etlremi  di  quella , fieramente  rifoiiito,  le 
portò  rabbiofamente  vn  colpo  di  coltello 
trà'ia  l'eeonda,  e terza  colla,  vn  poco  più  fo- 
|wadel  cuore'.  ’A  queìto  colpo  di  Rè  gridò  .* 

If  fuisbhffe  :ìo  CoHferitotimsL  il  maluagio  sé-,  Tf 
iapiinto 'gomcntarfi  alzò  di  nuouo  la  ma- 
no, e lo  ferì  nel  cuore  j per  lo  qual  colpo 
mori  fubito  fenza  auer  potuto  gittate  altro 
che  /n  gran  forpiro . V Airaifino  era  sì  be- 
ne alTicurato , che  tirò  ancóra  vn  terzo  cól- 
po  jinaportolfifoloadinuellire  vna  mani- 
aca del  Duca  di  Monbafone;  quindi  non  cu- 
faudofijpunto  dì  darli  ìnfuga , nè  di  nafcon- 
dere  il  luo  Coltello,  fi  fermò  come  ’per  farff 
vedere,  è vanamente  gloriarli  d*  vnà  sì  bella 
intraprefa. 

■ Arreftato  dunque  sii  ’l  fatto , interrogato 
per  diuerfe  volte  da’  Commiifari  j del  Patla- 
mento,  giudicato,  e ragunate  le  Camere , fù 
per  fentenza  tirato  da  quattro  Caiialli  in  \ 
Piazza  dfGreue,  dopod’éflère  llato  tana-  1 
gltato  alle  mammelle , alle  braccia , ed  alle 
coCce^fenza  ch’egli  fellimòniàfiè  in  quelli  sì 
llraùaganti  tormenti,  alcun  lègrtadi  temen- 
za i nc  di  dolore  . -Il  che  confermaiia  molto 
bene  il  folpetcò,  che  fi  aiieua,  che  certi  inili- 
gatori  fotto  mafcheràta  pietà  l’auefleroin- 
llruito , e con  falle  ficurezzc  incantato , eh* 
egli  morirebbe  martire , fe  fi  porcaife  ad  vc- 
R a cidèr  • 
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cider  colui  ^ che  gli<iauauo^  credere  éfTer 
giurato  nemico  dellla  Santa  Chieià  Catto- 
lica. . . • . 

■ Vedendo  il  Duca  d’ Epernone  il  Rè  priuo 
di  fentimeBto,e  di  vita>  fece  riuoltare  la  Ca- 
rezza , e rteonduife  il  corpo  al  Palazzo  Rea- 
le > la  doue  fu  aperto  in  prefenza  di  vencifei 
Medici , e Chirurglii , i quali  gli  trouaronó 
tutte  le  pattizi  fané , che  nel  corfo  dinacun 
poteua  ancora  viuere  altri  trent*  anni  ' \ 

.<  Le  fue  vilcere  furono  fubito  inuiatea  San 
Dionigi  3 ed  interrate  fenza  alcuna  cerimo- 
nia . 1 Padri  Giefuiti  domandarono  il  cuore  « 
e lo  portarono  alla  CJhieià  della  Picche  > là 
doue  quello  gran  Rè  aueua  loro  donato  il 
fuo  Palazzo  per  iui  fabbricare  il  bel  Colle- 
giojChe  vi  lì  vede  oggi  giorno  .11  Corpo  im- 
baliamato  dentro  vn’  arca  di  piombo^coper- 
ta  da  yn  cataletto  di  legno,  con  vn  drappo 
d*  oro  di  fopra , fù  polio  nella  camera  Re- 
gia fotto  d*  vn  baldachino , con  due  Altari  a 
lato,  fopra  de’.quali  furono  celebrate  le  mef- 
fe  per  lo  fpazio  di  diciotto  giorni . Di  poi 
fù  condotto  a S.  Dionigi , oue  fù  lépcllito  il 
cadauero  con  le  cerimonie  ordinarie , otto 
giorni  dopo  di  quello  d’Enrico  111.  fuopre- 
dccefTore..  Poiché  è d*1iuppo  làpcre  , eh* 
Corpo  d'Enneo  UI.  aueua  dimorato  lino  a 
quel  tempo  entro  là  .Chiefa  di  S.  Cornelio 
di  Compiere,  di  doue  il  Duca  d’ Epernone, 
e Bell^arda  grande  Scudiere,già  Fauo'  iti  lo 
condudero  a S.  Dionigi , e gli  fecero  fare  il 
Funerale , dciiderando  la  conueneuolezza  , 
che  rode  egli  fcpellito prima  dclliio  Succef* 
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• Fù  celata  la  morirè  del  Rè  al  popolo 
il  leftante  del  giorno  , c buona  parte  del 
vegnente , fin  tantOj  che  la  Reina  clifponeua 
il  Parlamento  a darle  la  Reggenza  5 la  quale 
ottenne  fenza  molta  difficoltà , auendo  coni 
dotto  il  giouinc  Rèrfiio  figliuolo  al  Parla- 
mento, e trotiandofi  abiènti  il  Piìncipc  di 
Condè , ed  il  Conte  di  SoefTons , che  fola^ 
mente  aiircbbono  potuto  apportare  qualche 
oppoftzione . Il  primo  trouauafi  a Milano  i 
come  abbiamo  detto , ed  il  fecondo  neHà 
fua  cafa  di  Blandì , oue  fi  era  ritirato  maU 
contento  qualche  giorno  auanti  la  Sagra-» 
della  Reina . 

^ Quando  la  fama  d’vn  accidente  sì  ti'agico 
fu fparfa pei  tutto  Parigi,  c fi  Teppe ficura- 
mente , che  il  Rè , creduto  foto  ferito,  aueua 
lafciato  di  viuere^  quella  confufionedi  Ipe- 
ranza , e di  timore , che  teneua  quella  gran 
Citta  fo/pefa,fi  fpaiancò  tutto  ad  vn  tratto 
in  alte  grida , e furipfi  lamenti . Gli  vni  di- 
ueniuano  immobili , e trafitti  dal  dqiorej  gli 
altri  correiiano  per  le  llrade  tutti  fraarriti  ,' 
molti  abbracciauano  i loro  amici  fenza  pro- 
ferir loro  altra  parola , fe  non.  Ah  che  difgrét» 
tia  ! Alcuni  riferrauanfi  dentro  le  loro  cafe  , 
mttauanfi  gli  altri  per  terra  3 vedeuanfi  le 
femine  fcapigliate , che  vrlauano , e lamcn- 
Cauanfi  di  cotanto  infortunio  5 ì Padri  dice- 
uano  a i loro  figliuoli , Che  diuenete  •voi , à 
pargoletti  , fe  perduto  mete  il  vojlrct  Padre f 
Quielli,  che  teneuano  maggiore  apj^enfianc 
delle  cofe  auuenire,  e ramentauanu  delle  or- 
ribili calamità  delle  guerre  pafiate,  deplo^ 
, , R ^3 


;390 


T S T O R i ^ 


• 


I,. 


«nano  gl’  infortuni}  della  Francia,e  diccùa- 
no , che  quello  fmiefto  colpo , fi  come  aue- 
Ua  penetrato  i]  cuore  della  M.  S.  precludeua 
altresì  lo  fpirito  a tutti  i Francefi  . Si  raccó- 
ta  di  moltij  che  ne  furono  sì  viuamente  toc- 
chi, che  fc  ne  morirono  dalla  fpiaceuolcz- 
2a,auuenendo  ciò. ad  alami  lUbitarnente  per 
Jc  ftrade , ed  agli  altri  poclù  giorni  appre^ 
fo.  In  fommanon  fomigliauagià,  che  ciò 
fo(Tc  il  duolo  della  morte  vn’  huomo  fo- 
le, ma  della  metà  di  rutti  gli  huomini  :dice- 
liafi  comunemente,  che  ciafeuno  aueua  per- 
duto tutta  la  fila  famiglia,  tutti  i funi  beni , e 
per  la  morte  di  quello  gran  Monarca  , tutte 
le  file  Speranze . . 

• ^Mori  egli  attempato  di  cinquantafette  an- 
ni,e cinque  mefi  il  trentefimo  ottauo  del  fuo 
Regno  di  Nauarra  , ed  il  ventunefimo  di 
quello  di  Francia . . 

• Fu,  come  abbiamo  detto , maritato  due 

volte  ; la  prima  con  Margherita  di  Franosa , 
della  quale  non  ue  rimafe  fucceflìone}  e la 
feconda  con  Maria  de’  Medici  : Margherita , 
era  figliuola  della Maellà  d’ Enrico  II , c fo- 
•rella  de  i Rè  Francefeo  II.  Carlo'  IX,  ed  En-* 
xico  III,  della  quale  fu  fatto  il  diuorzio  per 
fentenza  de  i Prelati  a quello  effetto  Depu- 
tati dal  Sommo  Pontefice . Maria  dè’  Medi.: 
ci , come  ho  detto  di'fopra  ,‘^cra  figliuola'di 
Francefeo,  eNipote-.di  Ferdinando  Duchi 
di  Firenze,  dellaqualeh* ebbe  tré  figliuoli» 
ed  altretante  femine . - ■ - - , 

• I mafehi  nacquero  tutti  a Fontanablò . II 
•primo  nomato  Luigi'  venne  al  mondo  il  vi- 

. - -.f,  ■ gelimo 
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gefimoì  fettìmo  di  Settébre  dell*  alino  1 60 1 . 
a vndeci  ore  della  fera . Fiì  egli  Rè  dopò  di 
lui,  e portò  il  nome  di  Giulio . Macque  il  fe- 
,condo  il  di  fei'ó  decimo  d’ Aprile  i6o7,Eb- 
,be  egli  il  titolodi  Duca  d’ Orleans’ fenz*  al- 
tro nome , poiché  morì  alianti  la  cerimonia 
•^del  fuo  battemmo  l’ anno  1 6 1 1 , Tralfeìlter- 
. 20  i Tuoi  natali  il  vicelìmo  quinto  d*  Aprile 
,dell’  anno  1 60  8 . il  luo  nome  fiì  Gio.  Battilit 
Gallone , ed  il  fuo  titblo  di  Duca  d’  Angiò‘,  ' 
ma  rcllando  morto  il  fecondo  genito , gK  fù 
, importo  quello  di  Duca  d’ Orleans , che  1* 

. hà  portato  fino  alla  fua  morte , die  fiiccelfe 
. gli  virimi  anni . 

La  primogenita  delle  femìne  nacque  a 
Fontanàblò  il  di  vigefimo  fecondo  Nouon> 
bre  1 602.  e fìì  la  feconda,  che  portò  co’  fuoi 
llatalii fecondi dolorf del  parto?  fù  noma- 
ta Elifabetta , ò per  vezzo  Ifabettuccia  j fù 
maritata  a Filippo  IV.  Rè  di  Spagna,  ed  è 
morta  alcuni  anni  fono . Quella  era  Pi  inci- 
,pelTa  di  gran  cuore , e di  vigore , e giudici© 
.eccedente  il  fuo  felTo.  Gli  Spagnuoli  dice- 
uano  per  quello , eh’  erafigliuola  d’Enrico  il 
.Grande.  La  feconda  nacque  nella  Regia  di 
Paiigiil  decimo  giorno  di  Febbraio  l’anno 
1 606,  le  fù  importo  il  nome  di  Crirtina , e 
, fposò  Vittorio  Amadeo , allora  Principe  del 
.Piemonte , e pofeia  Duca  di  Sauoia,  vno  de* 
più  giudiciofi,e  virtuolì  Principi  del  mondò. 
•La  terza  venne  alla  luce  nel  medefimo  luo- 
go il  vigefimo  quinto  di  Nouembre , fella  di 

Catterinadel  1609,  ed  ebbe  nome  Enri- 
ichetta  Maria  j quella  è la  Reina  d*  Inghil- 
■ R 4 «erra 
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terra  d*  oggi  giorno^  Vedoua  dello  sfortónìt- 
to  Rè  Carlo  Stuardo , che  i fiioi  fuddici  han- 
no crudelmente  Ipogliato  del  Regno , e det 
la  vita  ; ma  il  Cielo  protettore  de*  Sourani , 
hà  glori  ofamentc  riltabilito  il  Tuo  figliuolo 
Rè  Carlo  Secondo . , . 

Oltre  quelli  lei  figliuoli  legitimi , n*ebbc 
ancora  otto  naturali  di  quattro  Dame  diflfe- 
xenti , fenza  noucrare  quelli  > de  quali  non  fe 
ne  ebbe  contezza  veruna . 

Di  Gabriella  d’ Ellrees  Marchefa  di  Mon- 
ceain,  e Duchefl'a  di  Beufort  in  Sciampagna, 
ne  venne  Cefare  Duca  di  Vandomo,  che  vi 
ue  ancora , c nacque  ij  mefe  di  Giugno  1*  an- 
no 1 5 94-  Aleflandio  gran  Priore  di  Francia  , 
eh* è morto  prigioniero  di  Stato:  ed, Enri- 
chetta  maritata  a Carlo  di  Loreno  Duca  d* 
Elbeuf . 

Di  Enrichetta  di  Balfac  d*  EntrangueSjChe 
la  fece  iVIarchela  di  Vermiglie , ebbe  Enrico 
Vclcouo  di  Mets,che  viue  ancora:  e Gabriel- 
la , che  fposò  Bernardo  di  Nogaret , Duca.^ 
della  Vailetta , oggi  Duca  d*Epernonc , di 
cui  ella  ebbe  il  Duca  di  Càndale , morto  po- 
co dapoi:  ed  vna  figliuola  ,'ora  Religiofa 
Carmelitana  5 quindi  lafciòanch*  ella  m vi- 
uere  l’ anno  1627. 

Di  Giacomina  di  Bueil>a  cui  donò  la  Con- 
tea di  Moreto  , nacque  Antonio  Conte  di 
.Moreto,  che  reiiò  vccifo  al  feruigiodi  Mon- 
sìi  il  Duca  d*  Orleans  alla  giornata  di  Callel 
Nodari , doue  fu  prefo  il  Duca  di  Memoran- 
sì  5 cd  era  quello  vn  Giouine  Principe , a cui 
pròmetteuano  molto  la  viuacicà  del  fuo  fpi- 
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rito  j ed  il' valore  del  fuo  coraggio:.  Il  Mar- 
xhefe  di  Vandes  ifposò  dapoi  quella  Giaco- 
' inihadiBueiK  — . , - . 


Di  Carlottà'de  gli  EflTardi , a cui  dpnò la 
Contea  di  Romorantin, vennero  due  figliuo- 
le 3 Giouannav  che  per  ancpia  :è  .AbbadelOà 
-di  Fonteàurault  e Maria  Eivkhet^,  ch*  è 
ilata  dèi  fvlQDi|lerodiGelles:.)Amaùa.egU 
tutti  i Cuoi  figliuoli legictiflii  ,,e;naturali  con 
eguali  tratti  d*  afiezione'j  ■ ina.  con  differenti 
confiderazioni . Non  voleua , eh*  eglino  Ip 
chiamaflero  Monjìeur  iaomc  che  fembra  ren- 
dere i figliuoli  llranieri  .ai  loro  Genitore yc 
dinota  la  feruitii,  e la  fogge  2 io  ne,  madefi- 
uà  ,'chelo  chianTafleró  nome  di  tene- 
;re7za,ed’amore3  E Certamente  nel  tella- 

;inentoi  vècchio  j,  allora,  che  Dio  prendeua  i 
-Non^i  di  Signorè,  di.Dio,  forte , di  Dio  deli* 
.arme , ed  altri  fomiglianti  ,.  voleua  dinotare 
. con  il  .dom.inio’la . uia  poderofa  grandezza  , 
.ma  nella  le^e'Criiliana , che  dicefilegge  di 
‘grazia  * e di  carità,  ci  hà  egli  ordinato  di  fare 
. le  nollre  preci,  come  fuoi  figliuoli  per  rnezp 
•di  «Quelle  dolci  parole . Ptaer ^niesfin 


Gì  reila  ora d*  aggiunger  qui  >vna  fommà- 
-ria  recapitulazione  della  vita  di  quello  ^ran 
Monarca  3.e  pdfcia  d’ itìnalzare  vna  rnemo- 
.. ria  eterna  alla-ftia  gloria  a nome:  di  tutta. Ja 
.Francia.',  la  quale  non.  fàprebbe  giammai  ri- 
conofeere  degnamente  a ballanza  le  obbli- 
gazioni iminopt.ali , ch'ella  con&rua  eterna- 
mente alle  Aie  virtù  eroiche  > e generole . ' 

- .i  Sconobbe  egli  i primi  niouimenti  della 
-.H  : . * R 5 fila 
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•fua  vita  nel  campo  a Tuono  di  trombe  j Sua 
-Madre  lo  mifc  al  mondo  con  vn  marauiglio- 
fo  coraggio.  Il  Tuo  Auolo  gl’infpirò  qual- 
che vigore  Tubito  partorito  alla  luce  5 & in- 
di fu  alleuato  nella  Tua  tenera  fanciulle2za 
trà.l’  afprczzc , e tra  le  fatiche  . 

Le  prime  conolcenrc , che  1*  età  gli  pon- 
gefle,fiironoper  ramaricarfi  della  morte  del 
luo genitore,  vccifo  all’ afledio di  Roano’, 
per  vederfi  circondato  da  per  tutto  da  innu- 
merabili pericoli , allontanato  dalla  Corte , 
gli  amici  Tuoi  disfauoriti , i Tuoi  feruidori 
perfcguitati , e le  fue  perdite  congiurate  da 
iuoi  nemici. 

‘ Sua  Madre  generofa,  e gran  Donna  gli  diè 
molto  bei  fentimcnti  per  la  morale , e per  la 
politica,  ma  molto  cattiui  per  la  Religione  5 
di  forte  ch’egli  dilicnne  Vgonotto  per  impe- 
gno, e non  già  per  elezione  5 fi  come  prote- 
Sò  Tempre  , che  non  era  egli  punto  preoccu- 
pato, ma  era  pronto  a riuederfi,ed  allora, 
che  gli  facefle  vedere  vn  camino  migliore 
di  quello,  che  teneua,  lo  feguirebbe  fedel- 
mente, ma  che  lo  doueuano  cfTì  a quel  fo- 
gno tolerare , non  già  perleguitarlo  ^ 
Pertienuto  al  decimo  quinto  dell’  età  Tua 
videfì  capo  dei  Partito  Vgonotto,  e diede 
paieri  sì  fenfati,  che  i Capi  piìigrandi  da 
Guerra  ebbero  foggetto  coniieneuole  d’ am- 
' mirarlo, e ripentirfì di  nonaucrli  feguirati. 
Pafsò  1 primii  anni  della  Tua  giouanezza,  par- 
te nell’  Annate  , parte  nelle  fue  Terre  di 
Guafco'ma , oue  trattennefi  fino  al  decimo 
nono  anno  dell’  età  fua.  Fiì  egli  allorajl- 
, letta- 
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Iettato  di  venire  alla  Corte  per  inezo  delle 
nozze  così  illesjittime , come  fiinefte  5 delle 
quali  per  cosi  aire  il  donatiiio  nuziale  fu  la 
morte  inopinata  di  fua  Madre  5;  la  fclia-',.  la 
ftrage  generale  de*  fuoi  ainiòi,e  le  ricreazio^- 
ni  delle  nozze  jla  fua  cattiuità,che  durò  qua- 
li quatto-annì>  a diferezione  de’  liioi  p;ù  cru- 
deli nèmiciièd- in  vna  Corte  là  più  malua- 
gia  ,‘e  la  più  corrótta , che  iìa  Hata  giammai 
^ Non  s*  auuilì  punto  il  Aio  grand*  animo  infnà 
i ceppi  di  quello  lèruaggio,  e non  rellò  pun- 
to macchiato  tra  tante  corruzioni  5 ma  le  lu- 
lìnghe  delle  Dame  j che  la  Reina  Caterina 
> faceua  fargli  da  loro  per  ritenerlo  j gli  cqn- 
ciliarono  quel^  debolezze , che  in -tutto  lo 
fpazio  di  fua  vita  non  rellò  di  rifiutar  nulla 
' per  compiacere  a quei  defidérij , che  gli  an- 
« dauano'vezzofaméte  inlpiiando  nell’animo* 
Per  liberarli  dalle  catene  della  Corte  j ri- 
« gettoni  nell  * imbarazzo  del . Ilio  primiero 
Partito , c della  Religione  Vgonotta . lui  li 
i vide  vicendeùolmente  efpollo  a i rigori  del- 
''l’imiidia , ed  à i rancori  di  tutte  le  fpiaceuo- 

- Iczzeà'Che  ponno  fp^imentare  i Capi  d*  vna 
\ guerra  Ciuile  i non  dilpenfandolA.punto  la 

- ina  dignità'di  Generale  dalle  trauagliofc  fa- 
“ tichcje  da  gli^minenti  pericoli  d*  vn  leinpli- 

- ce,  e gregario  folifaco.  Pei>  tre  volte  obljUgò 
-'là  Corte  d’ accordare  la  pace  > e gli  Editti  al 

filo  Partito  : ma  per  tré  volte  renarono,  vio- 
lati iò  videll  in  diuerli  te  rapi  lètte  , in  otto 

- armate  Reali  sù  le  braccia . 

' L’ impareggiabile  fuo  valore , che  di  già 
» eralì  immortalato  in  molte  ©ceroni,  fi  relè 
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più  cofpicuo  ) ed  ammirabile  nella  battagli  ' 
di  CutrasT  Quelto  fù  il  prmo  colpo  rimar- 
cabile « che  cominciò  a ichacciare  il  capo 
della  Lega . Quindi  apprefso  » fi  come  aue- 
ua  ella  ragimati  gli  Stati  di  Blois  per  armare 
il  Regno  tutto,  contro  di  lui,  affin  che  rellaf- 
fe  efcluib  dalla  Corona  di  Francia  : i Signori 
di  , che  furono  creduti  autori  di  quella  ! ! 

.tragedia , diuennero  elfi  mcdefimi  la  cerribi-  | 
le  Catallrofe , mentre  che  il  tutto  fù  ripieno  i, 
di  fuoco , di  fangue , e di  confufione . Il  Du-  | 
cad’  Vmena s’armò  per  vendicar  la  morte 
.de’  fuoi  fratelli , ed  il  Rè  quali  abbandonato, 

- c come  inuéftito  dentro  Turfi , fri  forzato  di 
^chiamarlo  in  filo  aiuto.  Il  nofiro  Eroe  polè 
Jn  non  cale  tutti  i timori , e tutte  le  diffiden-  - 
• ze , con  le  quali  cercauafi  d*  intimorirlo,  per  i 
pctterfi.porre.ndl*  ordine  luccelfiuo  della—i 
Corona , dopo  la  morte  del  fuo  Sourano . 

:•  Se  ne  vanno  verfo  Parigi , e 1*  alTediano  , 
ma  nel  procinto  d*  introduruilì,  refia  Enrico  . 
III.  affalfinato  da  vn  Frate . Per  ragione  di  \ 
-fuccelfione  vien  chiamato  il  noftro  Enrico 
al  Peggio  Reale , ma  ne  troua  egli  intralciar*  ' 
.to  il  camino  da  mille  fpauenteuoli  difficol-  ^ 
là , la  Lega  in  capite , i feruidoj  i del  Defon- 
-toRèpocò' affezionati,  i Grandi,  che  ten- 
deuano  a’  loro  fimp-rrticolari . , La  Refrgio- 
. ne  fi  collega  contro  di  lui al-  di- fuori  il  Pa- 

- pa  Spagnuoli,  il  Sauoiaido , il  Lorenefei 
«aldid^entro  da  vna  banda  ipopoli,  elèCit- 

là  coipiciic , c dall’  altra  gli  Vgonotti , clje 
ijo  tòrméntauano  con  le  loro  continue  diffi- 
. Non' potè  auuanzar^iegli  vp  pafid 
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lènza  tf Oliare  vn’  ollacolo , tante  giornate , 
tanti  combattimenti . Si  sforzano  i fuoi  fud' 

, diti)  d*auuilupparlo  come  publico  nemicoi 
, 5*  ingegna  egli  di  riguadagnarli  come  vn  Fa- 

]■  dre  adèzionato . , • •• 

] Nel  fuo  Gabinetto , nel  fuo  Configlio  al- 
tro  non  fi  nota , che  àfgulU , ed  amarezze-, 

[ originate  da  vna  infinità  di  male  contentez- 
^ - ze , d’ i nfedeltà , di  pericolofi  difegni)  che  di 

I momento,  in  momento  và  egli  dilcopfendo 
f centra  lè  IteflTo , e centra  lo  fiato  Ino . Veg- 
' gonfi  ogni  giorno  raddoppiar  le  battaglie^, 
geminar  le  vittorie,  l’ k na  contro  de’  fuoi  ae- 
' mici , 1*  altra  contro  de*  fuoi , e lèruiuafi  det 

. la  fua  prudenza,  e deftrezza,quando  non  po- 
w teua  far  rilplendere  la  generoiità  fiia  imp^ 

1 rcggiaÙle . ? ’ 

j'  ; • Fa  egli  vedere  ad  A rgues  di  non  poter  re- 
. fiar  V i pto , a Giuri  di  làper  trìonfafe.Per  tut- 
; to,  oue  fi  fà  egli  vedere,  il  tutto  cede  alle  fiie 
[ aimij  Perde  alia  giornata  la  Lega  delle  pia2>- 

I ze,  edelleProuinciej  refia  abbattuta  da^ 
fuoi  Luogotenenti  da  lontano  5 da  le  medefi- 
nio  nel  cuore  del  Regno . Aiirebbe  egli,  for- 
^ 2ato.  Parigi , fc  a perder  Parigi  rifolutd  fifot* 

r £s  i rifparmiandolo  5 totalmente  il  conquifiR 

. non  con  altre  tiinciere  , che  della  benluor* 
glienza , e della  fola  atìlezione  . ■ ' 

Il  Duca  di  Parma  arrefiò  vnpóco  i fuoi 
■ progredì  i ora  non  potè  trauiarli,  dal  corfo> 
•La  virtù , la  fortuna , ò più  torto  la  Dlutniì 
prouidenza  eranfi  adunate  infieme  per  co- 
lonaiio  di  gloria . La  fomtna  bontà  di  Di0 
. i*  aifificua  vifibilmeute  ip  tutte  k ine  intrfr  • 
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prefc  , e Io  prefeniaua  da  vna  infinità  di  trà- 
diment! , cd  orribili  atttentati,  che  d’ ora,  in 
ora  formaiianfi  contro  la  fua  gloriofa  vita . 
Roiicrfciò  finalmente  il  difegno  del  terzo ^ 
Partito , e perenne  le  rifoluzioni  de  gli  Sta- 
ti della  Lega  facendoli  inllruirc  nella  Cat- 
tolica Religione,  e rientrando  nel  grembo 
della  Santa  Chiefa . 

Quando  ftl  mancato  a Tuoi  nemici  il  prete- 
fio  mirabile  della  Religione,  fi  disfece  tutto 
il  Partito  della  Lcga3  Parigi , c tutte  le  Città 
grandi  il  riconobbero , come  doueuano  j II 
Duca  d’  Vmena,tutto  che  tardi , fu  coftretto 
a diuenir  foggetto , e rendere  adempiute  le 
file  parti  d’ obbligazione  5 in  fomma  tutti  i 
✓Capi  della  Lega  trattarono  fèpartamente  5 
il  cne  fiì  vn  tratto  riguardeuole  di  dellrezza , 
c di  prudenza  del  nollro  Eroe , d*  anergli  in 
cotal  guifa  difgiunti  j pofciache  fe  quelli 
auefièro  tutti  infieme  fatto  vn  trattato  ai  co- 
mune accordo , auerebbe  il  Partito  in  quella 
guifa  conferuata  1’  vnione  , e non  farebbe 
flato  abbattuto,  ma  ben  sì  folamcnte  paci- 
ficato. ' 

^ora , che  fu  Superiore  in  tutti  i fuoi  af- 
fari , e dopo  d’ efierfi  riconciliato  col  Papa , 
cd  i fuoi  fudditi  con  elTo  lui  : il  maliiagiorco- 
figliqdegli  Vgonotti,  che  defiderauano  di 
•rederlo  tempre  imbarazzato , lo  portò  a di- 
chiarare la  guerra  a gli  Spagnuoli . Il  che 
fuccelTe  allora , che  llimò  egli  di  ricadere  in 
vno  fiato  peggiore  di  prima  5 imperòche  gV 
inuolarono  Dorl3no,dopo  gli  acqui  di  d’vnt 
battaglia;  CaJes,  & Ardres  quali  fìutiuam  é- 

te. 
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te  j ed’Atniéns  per  forprefa.  Le  reliquie  del- 
«la  Lega,' che  per  ancora  reilauano  aicoie  fot- 
tolecener  , firiacceferoj  le  maleconten-» 
•tezzeciè*  Grandi  fidifcoperièro } lìformaio- 
(iio  da  tutte  le  bande  lè  congiure  ,•  i fnoi  Seri 
■uidòn  rellaróno  attoniti , ed  i Tuoi  nemici 
^iglÌ2Ù‘ono  ardimento  maggiore  ^ ma  la  fua 
^ira-virtiV,;  cbe  fembraua  addoi  mirii.  entri» 
le  piofpcrità,  rifucglióffì  gènerpfairente  c6* 
-tro  di  queiie  auuerntà,rìncoraggiòi  Ihoi  co} 
luo  buon  elèmpio,  ripigliò  la  Città  d’  A* 
/iniens,e  forzò  lo  Spagnuolo  a farla  pace  per 
•lo  trattato  di  Veruin . : ^ / 

Il  Duca  diSauoiapenlàndo  sfuggire  la  rei» 
llitutione delMarcliefato  di  Saluzzo e fol- 
dènare  le  fazioni  nel  iRegno acciòehe*  do- 
neflèrq  impedire  il  Rc'drfare  lélùèra^o- 
.nenoli  richiefte , conobbe  ycK^aiiéna  cefi  da 
fa!  e coir  vn'Rf -ncipe  no  ^unto  dilauiiedutò  > 
-che  iàpeua.così  bene’diftrigàrc'le  ffiie  .fihezi*» 

, come  disfare  valorofamente  le  fue  trup^ 
pe . pii  egli  dunque  forzato  , entro  tutte  le 
lue  forze , oue  diceua , che  non  aùeua  altro 
vda  temere,' che  le  teiripefte  del  Cicloidi  ren- 
dere oritòfamente  quello , che  gU  'aùeuai  Ììj* 
giuf  1 amente  vlùrpato  . ; ■- 1 il- 

i Ncìloftèiro  tempo  s^  auuisòil  noftroEu» 
rico  perlìcnrw7.a  è trimquiMità.  della  Fwflef 
iciaj  e per  fua  propria  quiete  di  procrearle  de* 

figlinoli  permezo  dWn  buòn  ma[i'itaggio^  Il 
Cielo  dunque  glie  nè  cónceflcrfei,  e co  que- 
llivna  placida  calma  di  dieci  annate,che  n6 
fu  turbata  /è  non  leggiennenté  .dalla  cqù^ 
fpirazione  diuBircùie,  dalle 

' i » ■'  refcial- 
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'«efciallo  di  Buglione  > e da  qualche  itioni- 
menco  popolare  contro  del  foldo  per  lira  j ò 
della  Pancarcc . : 

Durante  quelle  cofe  trauagliòegli  princi- 
palmente in  due  cpfe  : cioè  nell’apparato 
del  Tuo  gran  difegno , rinouanJo  per  tal*  ef*- 
letto  gli  amicijC  confederati  da  tutte  le  ban- 
de > rendendo  chitifo  il  maneggio  delle  lue  . 
Finanze , pagando  fedelmente  i fuoi  debiti  a 
guifa  d’ vn  biion  Mercatante, adunando  buo- 
ne foinme  d’ argento, e pacificando  finalmé- 
te  tutte  le  dilrèrenzc , che  trouauanfi  tra  quei 
Principi , co’  quali  voleua  egli  confederarli . 
Secondariamente  nel  riparare  i danni  , e le 
rouine , eh'  aueua  cagionato  la  guerra  ciuile 
dopo  quarant’anni  nella  Francia  5 togliendo 


vìa  le  diuifioni , eh'  efaccrbauano  ,‘e  parteg- 
gi auano  gli  ipiiiti  j riformando  i.dilordini, 
che  deformauano  la  faccia  dello  Stato  5 e 
rendendolo  florido , abbondante,  .e  douizio- 
fo,  affinché poteflero  i fuoi  Vaflalli  viiiere 
fortunatamente  all*  ombra  della  fua  prote- 
zione, e della  fua  retta  giullizia  . 

' Frattanto  egli  medefimo  non  era  punto 
efente  dalle  torbidezze , dall*  emulazioni , e 
da  cento  altri  afifanni . le  fue  Dame  gli  ca- 
giónauano  mille  pene  nel  meglio  de’  fuoi 
piaceri.  Trouaua  egli  delle  fpine  fin  dentro 
il  palazzo  ,•  c nel  fantaftico  vmofe  della  fiia 
Conforte  ♦ 'E  Leonora  Gàligai  coi  fuo  mari- 
to gli  portauano  molti  failidi  in  quella  gui- 
fijj  Che  vn’afpro,  e piccante  fcarabeo  inquie- 
tai, ed  agita  furiofaraente  vn  Lione . 
Quando  trouQ^Pi  aHdUto  di  naontare  s 

Ca- 
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Cauallo  per  dar  principio  al  ftw)  gran  .cHfe- 
gno,  mediante  il  valido  foccorfo  de’  fìiói 
Confederati,  perdette  la  vita  per  mezo  del 
più  dete'iabile  rarrÌGÌdio,che  fia  flato  giam- 
mai commeflTo.  La  onde  quello,  a dii  taiv 
te  picche,  mofchetti,  e Cannoni,  tanti  fqua.- 
droni  ,e  battaglie  non  aueiiano  potuto  nelle 
trinciere , e nelle  Campagne  portare  alcun 
nocumento  , reftò  vccifo  di  coltello  davo 
vii  traditore  in  mezo  alla  fua  primaria  City 
ta,  entro  la  fua  Carrozza  ■,  ed  in  vn  giorno  di 
pubblica  allegrezza  . Sfortunato  colpo-,  che 
pofe  fine  a tutte  le  gioie  della  Francia , ed 
imprcfle  vna  piaga , che  fino  a quell’  ora  hi 
xnilerabilmente  durato . 

Enrico  poi  era  di  mediocre  datura,  difpd- 
-fio  ,&  agile,  collante  nelle  fatiche,  e nel 
trauaglio  Aueiia  il  corpo  ben  formato , il 
temperamento  buono , e robullo,  e la  fanità 
.perfetta  , fuor  che  dopo  il  cinquantelimo 
dell’  età  lua  aueua  egli  aiiuto  alcuni  leggieri 
tocchi  di  gotta , ma  prontamente  defilleua- 
no,  e lo  lafciauano  fenza  alcuna  debolezza . 
Aueua  la  fronte  larga,  gli  occhi  viuaci,  e fer-  _ 
mi , il  nafo  aquilino , ifcolore  rubicondo , il 
fembiantc  dolce,  ed  Augnilo , e nondimeno 
. la  prefenza  guerriera,e  marziale,  il  pelo  br u-  > 

xio,edalTaifparfo5portaua  la  barba  larga  , 
ed i 'capelli corti.  Cominciò  ad  incanutirli 
nell*  età  di  trentacinque  anni  5 onde  era  fol^ 
to  dire  a coloro,  chele  lo  récauano  a mera-  ^ 
uiglia  i CP  eji  le  'vent  de  mes  aduerjitez, , qui  m 
donne  là  , cioè  : iìuofii  f mogli  effetti  delle-  mie 
ttHuerfuà  » ■ ■ ■ - 
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In  fomms  a ben  confiderare  tutto  1!  corfe- 
iklla  fùa  vita  j dalle  primìzie  della  fuà  fan- 
ciullezza^  troiTeranfi  pochi  Princìpi^che  ab^ 
biaof)  tanto*  quanto  lui  foportato  3 ed  è per 
certo  problematico  il  proporre  , le  auefle 
egli  piu  trauerfie  * ò pro^^erità  - Nacque  fi- 
gliuolo d’vn  Rè  3 ma  ben  si  d’vn  Rèdilpor 
gliaro  « Ebbe  vna  IVfadre  génerofa*  e di  gran 
’con^giot’  5 ma  Vgonotta , ; ebraica  della 
Corte.  Guadagnò  la  battaglia  di  Cutras: 
•ina  perde  poco  ^ipreflb  il  Principe  dì  Con-  ' 
^dè  uio  Cugino  3 rd  il  fuo  braccio  diritto . 

;Lega  ri&cgliò  la  Aia  virtù  *.  e Io  refe  conlpi- 
cuo  ; ma  s*  auuisò  ella  d’ opprimerlo . Fù  el- 
la cagione /eh’ adendolo  il  Rè  chiamato  in-  1 
filo  A)ccor/ò,  fi  trouaflè  egli  alle  Porte  di  Pa- 
rigi-, come  fe  Dio  l’ aueue  condotto  -per  la  j 
. mano  : ma  Parigi  s’ armò  condro  dì  lui,  e fii-  1 
rono  tutte  le  fue  fperanze  quali  fuanite  per 
la  diflìpazione  dell’  Armata , che  afTed;aua 
quefta  gran  Città  . Rara  fù  fenza  dubbio  la 
rorttina  , che  gli  prouenifie  la.  Corona  di 
' Francia non  efièndo  fiata  giammai  alciuia 
lìicceflìone  più  lontana  di  quella  in  alcuno  ; 
- Stato  Ereditario,!  mperòche  v i erano  dieci  in  | 

' vndici  gradi  di  difianza  da  Enrico  III.  a luìj 
e quando  egl  i nacque , vi  fi  nouerauano  pri- 
,ina  di  lui  nnouè  Principi  del  fangue  3 cioè  a 
jdire  la  Maefià  d’ Enrico  II , e cinque  fiioi  fi.* 
gliuoli,  la  Maeaeà  d’.  Antonio  di  Nauarra  fuo  i 
Padre,  e due.figliuoli  di  quello  Antonio,frar. 
cèlli  maggiori  del  nofiro  Enrico  ; ondetutti 
quelli  Principi  giorirònq  per  fargli  luogo 
alla  fuccèfiìone  j ma  ella  era  talmente  im- 

■ ■ h-O-  ■ , 
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b^ogIiata”,chepuòdirfì , t^h^egH  fi^ffiifle-vnai: 
infinità  di  pene  , di  fatiche  ,e.di  perigli  pii-, 
ma,  che  raccoglieife  i vaghi  fioretti  di  quella 
Corona  . Giouinetto  Iposò  la  forella  del 
Rè  Carlo,  chelembraiu  vn  moltovantag- 
gioib  partito  per  lui  ana  quello  matrimonio 
diuenne  vn  laccio,  per  incappare  , Iui,èd  i 
fiioi  amici  . Quindi  in  vece  d’elTei-e  <juefta 
dònna  la  lua  confolàzione , diuenne  il  jfup; 
più  grande  imbarazzo',  ed  in  cambio  d’;«^- 
portargli  deir  onoreuolezza,  non  gli  fecealf». 
tro  che  vergogna . La  feconda  fiia  moglie 
gli  produfle  di  bei  figliuoli,  de’ quali  preri-r- 
deua  egli  piacere  : ma  i fuoi  rimbrotti , e le  ' 
fue  Ipiaceuolèzze  gii  cagiònaiiano  mille, di- 
Igiifti . Trionfò  egli  di  tutti  i fuoi  neipici , e 
diuenne  l’Arbitro  del  Crilhanefimo::.ma  più. 
rendeuafi  poderofo , tanto  -pili  efacerbaualì* 
R odio  loro  , & indagauanfi  nuoni  modi  per-, 
vlt  mare  la  fua  ròuina  5 di  tal  maniera  j che. 
dopò  vna  infinità  di ‘congiure  conao  della- 
fila  vita,  ritfouoflj  alla  finevn  Ràiiagliàcco»’ 
cheefegiii  quello,  a cui  tanti  altri  aùeuanb 
mancato . ‘ 

' Nel  reftante'  poi  fà  d’ hiiòpo  il  confellk-* 
re’,  che  tutte  le  auuerfità,  ch’-égli  folferlè,  af- 
filarono il'flio'  fpirito  y fed  ii'liio-coraggio , e 
finalltiente  fù  vn  gran  Regftàntei  poiché  no 
periienne  alla  Corona^  fe'ttpn  Con  molte-> 
malageuolezze , enei!’  età<molto matura . - 
Ed  èpercerto  difficililfimo;  e tarò  i che 
t}uegli , che  riconolcqno  i lòfcì  fiatali’  infra- 
le  poBpòre , e fono  nodriti  con  la  prolfma 
^éme  di  aifedete  nel  Regio  Trono,  dopoJa 
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mdt'te  del  loro  Genitore , ò che  vi  il  troiiarfò' 
allenati  di  buon’ora,  apprendano  bene  l’arte 
I diffìcoltofa  del  regnare  , fe  non  addiuiene 
però , che  fieno  elli  molto  fortunati  nell’  e f- 
, fere  allenati mediante  le  cure  d’ vna  Madre 
così  virtuofa , e disi  buona  mefite , come  è 
quefta^gran  Keina  i che  hàisì  accuratìuaienr: 

* te  fatto  inilruire  il  Rè  LulgiXIV.fuo  figlilo-, 
lo  con  tutti  i buoni  fentihienti,e  con  tutte  le 
maffime  delia  Criftiana  Politica  jc  nei  rinue- 
nire'vn’iVliniftro  cosi  faggio , e così,  affezio-^ 

I nato  per  loro  bene,  come  ne  hà  quello  gio- 
aine  Monarca  ricrouato  vno  in  perfona  del 
gran  Cardinal  xMazarini  . 

• Le  ragioni  di  quello  fono , che  per  l’ordi- 
nario quei  tali , tra  le  mam  di  cui  rettane  etti 
Ibggetci  nella  loro  tener^^anciullezza  , defi-.  i 
derando  conferuarfi  l’ autorità , ed  il  goiier- 
110 , in  vece  d’ obbligargli , ed  infieme  d’ a- 
itringergli  ad  applicare  il  loro  fpirito  alle 
cófe  fodb,  e ncceiTarie,  fanno  detlrainente  ia 
maniera , eh’  etti  non  l’ occupano  in  alerai 
che  nelle  bagatelle , indegne  di  loro  ttettì , e 
gli  addormentano  con  tanti  aitifici,che  qua-  I 
fi  li  rende  impolfibi le,  eh’ vn  Principe  gioua- 
netto  poflà  dettarli  da  quello  vergognofo 
fon  no , in  vece  dico  di  metter  loro  iocettànr 
temente  auanti  a gli  occhi  la  verace  graa-i 
dezza  de  i Rè  , che  nell’  efercizio  confitte 
dell’  autorità  loro , • non  gli  pafeono  cop  al- 
erà, che, con  le  apparenze, ed  imagini  di  ^ 
quella  grandezza , come  fono  le  pompe , c 
Je  magnificenze  etteriori,  oiie  altro  non  fi 
ricoflofee , che  fatto , altre  non  vi  fi  feorge  , 

che  ' 
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vanità } e finalmente  in  vece  di  folleci- 
. tamen'te  ammaeftrargli  in  quello,  che  deb- 
,bono  fapere , e di  ciò , che  fà  loro  di  meltic- 
.ri  d’operare  (poiché  tutta  la  fcien^a  de(  i.  Rè 
;fi.  deue  ridurre  in  praticai)  gii  trattengono  in 
..vnarprofbnda  ignoranaa  cli  tutti  <glf  in.tere$ 
loro  j per  mantenerfi  Tempre  Padroni, ed  ac- 
xiò  che  il  tutto  da  altri , che  da  Iqrp , non  di- 
penda . Di  là  fnccede  j che  vii  jRrintape,  allo- 
tta che  vedefi. grande,  & adulto  ,.c.onoTcendp 
;la  f»a  debolezza , fiitima  incapace  al^goue^- 
no}:e  dàl  itionièuto  ,che  vien  egli  imbepiv 
;to  di  .quella  opinione , bifogna , che'  rinun^ 
al  gouerno  del  Aio  ilato , fe  le  Tue  qualità  na- 
turali non  fieno  più,  che  llraordinarie,c  non 
abbia  vn, cuore  veramente  re^è . Oltre  che 
.qpefte.perfo.ne  fi. lèdono  motiàcidi  tutti  gli 
auue.ni.menti , edimpcdifcopOjf.ehVlè  SLcnà 
da  bene  fi  accollino  alle  tePcre.  orecchie  di 
qiie.lli  I^rincipi , la  doue  ioi  |^.mma  ^ non~* 
polipao  loro  impedire  l’auuicitmfi,  noti  tra^ 
iafcianoperò  di  renderli  fpfi>etti , e leuar  lo^ 
ro.tutto  il  credito  apprello  quelli  gioiìam 
Principi , facendogli  palTare , ò per  loro  ne- 
mici,©,per  malamente  intenzionati,©  per  ri- 
^iqoUftòperin^ertinenti , Si  preuaglionp 
. pplciji  d’ alcuni  Inliigatòri  7 che^.gl’ 

;CQQO  fon  le:adul4zioai,con  le  ^ql  ^ccelbi^, 
.e  cpn  le  mentite  ,ador aìioni.  ,?.^hc.  npn  fanno 
^già  mai  loro  intendere  colà  alcuna  tìior  di 
-quello , che  ièrue  alprp.  Api  p^ticolàn  ^cKe 
coltiuano  le  loro  maqcàze’pei  mezo  dì  con- 
. tinuace  compiacenze  /che  danno  loro  icre- 
. dere  d*auer*dli  vnapèrfetta  fiitelligen/  à dèi 

' ‘ “ tutto  ■ 


Digitized  byGoogle 


4o6  istoria  . 
tutto , benché  non  ne  fappiano  alcuna  cola- j 
che  fanno  loro  concepire,  non  eflTere  la  real- 
tà altro,  che  vna  fourana  Icioperatagginej 
che  la  fatica  in  fomma  non  lifà  bene  ad  vn 
Regnante'^  e’che  le  funzioni  deigouerno, 
CflTendo  laboriofe,  fonò  per  confèguenza  baf- 
fé e feruili . In  cocal  guilà  lì  rendono  eflfi 
ben  preilo  infalliditi  del  cimando,  e lì  alSie- 
fanno  ad  aiterei  Superiori,  non  auendo  elfi 
per  altro  riè  moka  conofcenZa,  nè  vigoria 
alcuna  da  farli  conofCere  per  tali.  Cosi 
quelli  poueri  Principi  non  elTendo  pu^ò 
contraaetti , ma  continuamente  adoratUnon 
auendo  alcuna  efperienza  dasè  inedelìmii 
nè  giaitimai  patito  alcun  tVauaglio , nè  veru- 
na necelfità,diuengonobenerpdro  prefun- 
.tuolì ,’  ed  alfoluti  nelle  loro  fantafie  ,e  lì  per- 
fttadotio  ,*che  la -loro  polTanza  ‘debba  anda- 
re deipari  c<>n^tietla  di  Dio  ^ 

' CJù^indi  è,  che  riòn  conlid^rano  altro  ,che 
là.loro  palfioné,  i lóro  piaceri, e capricci,  co^ 
trite  fe  il  genere  vmano  non  fia  fiato  creato , 
'che'  per  elTo  loro,  in  vece  d’ elTer  loro  creati , 
per  condurre,  e làggiamente  góuernare  il 
genere  vmano  r che  lafciàno  far  profufiòne', 
c litigio  de  i beni , e della  vita  de  i loro' Vaf- 
falli  : e che  ^n  vna Tncompaffabile  inftiftfiW- 
Ihà’aibòitànb  i lorojgeniitfr  ede^relèS’^ 
guifà  delle  grida  d’ vh  Bue , che  fil'  per 
celiarli  . '■  ■ ‘ '‘-i 

Per  Io  Contralto  coloro , clw  da  pià  lungi 
peniengonoallà’Gdróha,  & in  vna  età  più 
matura  fono  quàfi  fcinpre  meglio  ararhae- 
firati  dei  loro  affari,  fi  applicano  pi iV  for- 

temcn- 
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temente  al  gouerno  del  loro  Stato  i vogli<J»' 
no  per  Tempre  tenere  il  timore  di  quello  ; fi 
rendono  piu  gmlli , più  facili , e più  milèri- 
cordiofii  molto  meglio  apprédono  a man^* 
giare  le  loro  rendite  5 conferuano  con  più 
accuratezza  il  fangue,edjL  beni  de’  loro  Vaf- 
fallii  odono  più  volontiéri  gli  auuertimenti, 
e più  drittamente  amm  mitrano  la  giullizia^ 
nifi  feruono  con  ta  nto  rigore  di  quella  po- 
tenza alToluta , che  dilà^>era  alle  volte  2 Po- 
poli } e cagiona  llrauaganti  riuoluzioni . 

Se  ricercanli  poi  le  ragioni , perche  qiielH 
l'iefcano  tali,  ciò fuccecfe  , perche  fono  Itati 
in  vn  pollo,  oue  fouente  hanno  intefa  la  ve- 
rità , oue  hanno  apprelb  quale  ignominia 
da.  d’ vn  Principe  di  non  rapprefentar’  egli 
medefimo  la  Tua  perfona , e lollituire  vn*  al- 
tro nelle  Tue  funzioni  : ouè  fé  hanno  auuco 
qualche  adulatore,!!  fono  trouati  altresì  de* 
nemici  fcoperti,  che  lono  Itati  loro  a frónte, 
e cenfurando  i lóro  mancamenti',  hanno  da- 
to occafione  d*  emendazione^  oue  hanno  in- 
tefo  bi  alimare  i difetti  del  gouerno , fotco  di 
cui  fi  trouauano , e lì  fono  poitati  a vitupe- 
rarli elfi  medefimi  i talmente  che  fi  fono  refi 
pofcia obligati a poitarfi  meglio,  ed  a non 
fegiiitare  ,.ciò  che  hanno  elfi  di  prima  con- 
dannato , oue  hanno  lludiato  di  làggiamcri- 
te portarli,  polciache  eflendofi  elh  tiouati 
dipendenti,  temeuano  d’ elTere  galtigati,oue 
bene  fpeflb  hanno  vdito  le  querele^*  pri- 
llati, c vedute  le  gran  miferie  de’PopoIi 3 e'fi- 
nalnientelà  doue.è  fiato  da  loro  imparato 
col  ioppoiwfciò  che  fia,  di  non  auer  pietà 
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di  coloro,  a quali  vien  fatta  l’ ingiuftizia , 
polciache  elTi  hanno  in  fe  medeiimi  prouato 
il  rigore  d’ vn  dominio  troppo  rozzo,e  tropr 
po  lèueroj  E noi  ne.  abbiamo  due  efempli 
molto  belli  nella  perfoiia  di  Luigi  XII.  lò- 
pranomaco  il  Padre  del  popolo , ed  in  perfo- 
na  del  noftro  Enrico , due  de  i n>igliori  Rè", 
ch’abbiano  in  qìieili  vltimi  fecoli  impugnato  , 
lo  Scettro  de  Gigli  oro . . . . , ' 

. fClii  potè  de  ora  raccogliere , c degnamen-  | 
te  difporre  tutte  l’ eroiche  virtù , le  gèneroiè  i 
azionile  le  ^aìità  emineiiti  d’Enrico  il  Grà-  1 
de , gli  coiti tuirebbe  insù  le  tempie  vna  co-  | 
fona  ben  più  preziolà , e più  riiplendente  di  I 
quella, diedi fù ornata  la  fmttilail  giorno  > 
della  fila  Sagra . La  franchigia , e iìncerità  ! 
dell’  animo  fuo , pìiro,  ed  efente  da  ogni  niar  1 
tìzia , da  ogni  airui  ezza , ed  afprezza , ne  di- 
verrebbe la  tneteria  più  prezioià  dell’  òro  • 
La  fua  fama , e la  fua  gloria,  che  termineran- 
no co  i fecoli , s’.  adatterebbono  per  cerchio.  ■ 
Le  rinomate  fuc  vittorie  di  Cutras,d’Arques 
di  Giurì , di  Fontana  Francefe  5 i fuói  nego- 
jjiatì  della  pace  di  Veruin,  dell’accòmoda- 
niento  tra  i Veneziani , ed  il  Papa,  della  tre-  I 
jgua  tra  gli  Spagnuoli , ed  Oiandefi,  e di  mie- 
ita  gran  Lega  con  tutti  i Principi  del  Criltìa- 
^nefimo  per  1*  elccuzione  dèi  fopraccennato 
difegno,  feruirebbono  di  Kami.  Quindiil  ; 
cuerriero  fuo  valore , la  fua  gencròfità , la—*  ' 
Sia  buona  tède  ,,lafapienzà,  la  prudenza,  1* , 
actiuità , la  vigilanza  , 1*  economia  , la  fua  ! 
giuiHzia,ecento,emille  altre  virtù  diffe- j 
renti  lèruirebbono  di;pietie  preziofe  : Tra  lè  | 
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altre  quell’  amore  paterno , e cordiale , che 
portaua  al  ftio  popolo , gittarebbe  vn  fuoco 
brillante,e  vino,  a guila  d’vn  luminofo  Car- 
bonchio ila  fermezza  del  fuo  coraggio  da 
per  tutto  iniiincibile  dentro  i maggiori  peri- 
coli rapprelentarebbe  il  pregio , e la  bellez-’ 
za  del  diamante , e l’ incomparabile  fiia  cle- 
menza, che  folleuò  i fuoi  nemici , abbattuti 
dal  Aio  valore , apparirebbe  come  vno  fme- 
raldo , che  fpande  l’ allegrezza , e la  gioia 
nella  villa  di  nitti  quelli , che  lo  vanno  mi- 
rando . In  fomma  per  continuare  la  meta- 
fora , io  dirò  ancora , che  wnti  faggi  regola- 
menti , e norme , che  impofe  egli  per  la  giu- 
llìzia , per  la  ragion  di  Stato , e per  le  Finan- 
ze, tanti  belli , ed  vcili  llabilimenti  di  tutte 
le  forti,  di  manifatture , che  recauano  il  pro^ 
Atto  alla  Francia  di  molti  millionì  1*  anno  > 
tante  fuperbe  fabbriche , come  le  Gallerie 
del  Louero,il  Ponte  nuouo,la  Piazza  Regia,  ^ 
il  Collegio  Reale  , i Ripari  della  Fiumana 
della  Senna  , Fontanablò , Monceaux , Sàa 
Germano , tante  opere  pubbliche  di  ponti 
d’ argini , di  tante  Itrade  riparate , di  tante 
Chiefe  rifabbricate  in  molti  luoghi  del  Re- 
gno, farebbono  come  intagli,  e vaghi  ab- 
bellimenti . 

Coroniamo  dunque  di  mille  lodi  la  m.e- 
moria  immortale  di  quello  gran  Rè,diueiiu- 
to  l’amore  de’Francelì,  il  terrore  de  gli  Spa- 
gnuoli , 1’  onoreuolezza  del  Aio  fecole,  e 1* 
ammirazione  della  poAcrità  >conleruiamo- 
lo  viuo  fcr entro i noliri  cuori,  e mediante 
ie  nollre  affezioni  a difretto  deU’inuidia  de* 

S mal- 
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^aluagi,'  che  l’ hanno  prillato  di  vita,  inna}'*  ' 
2Ìamo  tante^cclamazioni  alla  grandezza 
della  ina  gldm,  quanti  beni  hà  egli  operato 
a prò  di  tutta  la  Francia . Quelli  diuenne  vn*  i 
Alcide,  che  recile  la  tella  deli’  Idrajatterran- 
do  la  Lega  < Fu  più  grande  d*  Alefsandro , e 
di  Pompeo,  poiché  fu  più  valorolb,  e più 
giullo,mentre  guadagnò  non. meno  le  vitto- 
rie,che  le  aù'ezioni  de’ cuori . Cqnquillò  egli 
i Galli,  come  Qiulio  Cefare , ma  gli  conqui- 
llò  per  render  loro  laìibertà , e Cefare  gli 
foggiogò  per  loro  leuarla  . Egli  per  arric- 
chirgli , e Cefare  per  difpogliarli . Sia  dun- 
que il  iùo  nome  innalzato  loura  de  gli  Èr- 
coli , de  gli  Alefsandii  , de  i Pompei , e de* 
Cefari  j il  fuo  Regno  lìa  il  modello  delk 
buone  Monarchie , ed  i fuoi  efempi  , tante  , 
faci  luminofe  , che  pofsano  illuminare  gli 
occhi  degli  altri  Principi  $ Sia  la  fua  poite- 
rità  eternamente  coronata  de*  Gigli  d’ oro  5 
lìa  lèmpre  augnila , Tempre  gloriola,  fcmpre 
montante , e per  compimento  de’nòltri  de- 
lìderij  debba  Luigi  il  Vittonòio  fuo  Nipote 
rafsomigliarlo , e fe  poffibil  ha  in  tutte  le  co- . 
fe  auuantaggiarlo  « > 


IL  FINE. 


1 


. * 
r 

f ' 

r 


y 


* m 


Digitized  by  Googlf 


4.11 


RACCOLTA 

D’alcune  belle  azioni  « 
e detti  memorabili 


DEL  RE’ 

E N R I CO 

IL  GRANDE 

Li  quali  non  fonojlatt  punto  infi* 
riti  nella  fua  vita . 

luerebbe  /piace noie,  ed  infi- 
nita la  fatica  a chi  non  volef^ 
fe  ommettere  alcuna  cofa  di 
ciò , che  trouafi  di  bello  entro 
la  vita'  gloriofa  d’ Enrico  il 
, Grande  . Più  di  cinquanta  . 

Illorici,e  più  di  cinqiiecéto  Panigirifti,Peo- 
tij  ed  Oratori  vi  hanno  affaticato , e purtL-^ 
non  han  potuto  raccogliere  la  metà  di 
<]^uello,  che  fi  potcui  raccogliere.  In  yna  va- 
rietà dunque  si  abbondante  ci  piacerà  di  fee- 
gliere  alcuni  fiori,non  già  forfè  de  i più  bel- 
li 3 mà  di  quelli,  che  lliinaua  la  M.  S.  più  ca- 
ri . Qui  dunque  gli  rapporteremo  fenz”  al- 
ain*  ordine , ed  arte,  auendo  la  confufione 
delle  cofe  gradite  anche  ilfuo  bello,  come 
vanta  d*  auere  l’aggiu/latezza  déll’altie  cofe. 
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Alcuni  hanno  rimarcato,  che  quello  gr-an 
Regnante  aueua  liipcrato  1*  Imperator  Au- 
giilto  nella  bontà  ^ e clemenza  lingolare  , e 
che  dopo  lunghe  guerre  ciuili , alla  maniera 
di  lui , aueua  rifanate  le  piaghe  dello  Stato  , 
calmate  tutte  le  tcmpeltc  , che  l’agitauano, 
c refo  il  vigore  alle  leggi  ^l’ autorità  a i Ma- 
giilrati , e la  perfetta  dilciplina  alle  truppe^ 
Molti  ancora  hanno  agguagliato  il  prin- 
cipio del  fuo  Regno  a quello  di  Dauid , per 
le  gran  trauerfie  ,ch’  egli  fperimentòj  il  me- 
zo  a quello  di  Salomone,  per  gli  ordini , e 
belle  regole,  e per  l’ abbondanza,  che  intro- 
tiufle  nel  Regno  j ed  il  fuo  fine  lamcnteuole 
a quello  di  lolla  . Quelli  erano  tre  de  i mi- 
gliori , c più  religiolì  Rè  del  Popolo  di  Dio. 

Altri  P anno  pollo  m paralelio  con  Ciro 
fondatore  dell*  Impero  ^.te’  Perii, con  Alef* 
fandro  il  grande,con  gl’Imperatoii  Collàif- 
tino  primo.  Callo  Magno  , Ottone  primo  , 
ed  Enrico  IV.  E per  certo  non  vi  è alcuno  di 
uitti  quelli  Principi , a cui  non  polTa^aggua 
gliarlì , e può  elTere  ancora , che  gli  abbaa  di 
gran  lunga  fuperati . 

lib  E fe  quella  è vna  curiofa  oireruazionc,che 
Principe  alcuno  giammai  lìa  peruenuto  da 
vn  grado  sì  lontano  alla  fucCeffìone  d*  vna 
Corona,  ed  abbia  veduto  morirctanti  Prin- 
ci])i  del  fangue,  come  lui;  è vie  più  maggio^ 
rc,ed  mportante  l’altra,  che  giammai  alcun 
Rè  di  Francia  non  hà  vnito  al  fuo  Dominio 
taritc  belle  Terre , come  egli  fece  , ond«L# , 
può  dirli,  che  ne  ridulTe  più  egli  folo,  che 
J atto  non  alienano  Filippo  di  Valiois,  lui- 
gi 
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gi  XII.  c^rancefco  primo , i quali  erano  eo- 
I me  lui  di  linea  Collaterale  . 

Aggiunfe  egli  al  fuo  Dominio  la  parte, che 
reftaiia  del  Regno  di  Nauarra , la  fontani- 
tà  di  Bearnia,  le  Diicee  d’Alanfoncj  di  Vaii-» 
domò , d’Albret,  la  V ifcontea  di  Beomont  i 
oltre  tante  ricche  Contee  <Ji  Foix , d*  Armi- 
gliacco , Bigorrc , Rouergne , Perigord , la 
Fera , Marie  > Soe^nsj  Limoges , Conuerla- 
no,  e tant’altre.  Terre,  che  faltidioib  farebbe. 
' il  npuerarle . 

E fi  come  farebbe  ben  comodo  il  dire-/ , 
qual’  era  la  dominante  pafiìone  di  quello 
Principe  , mà  non  già  qual  foflè  la  fila  virtdi 
pili  eminente  fallendole  egli  quali  tutte  al 
iqmmo  grado  j così,  circa  il  fuo  valore , 
virtù  guerriera,  è quali  imponìbile,  di  rinue- 
nire  alaih  Soprano , nè  men  Capitano  alca-, 
no  , che  l’abbia  in  tante  occafioni  data , co- 
me lui,  a diuedere . Diceuali  dell’  Imperator 
Enrico  IV.  eflerfi  trouato  in  felTantadue  bat- 
taglie, ò combattimenti  grandi^  mà  il  noftra 
Enrico  aueua  fegnalato  il  fuo  eroico  corag- 
gio in  quattro , ò cinque  battaglie  campali , 
in  più  di  cento  combattimenti  molto  còfpi- 
cui , & in  dugento  alTedij  di  Piazze . Prima, 
che  la  morte  d’Enrico  III.  l’ auelTe  chiamato 
alla  Corona , ebbe  a follenere  lètte  guerre  , 
che  terminò  egli  fortunatamente  per  mezo 
di  fette  trattati  di  pace , e nel  rimoombo  dì 
quelle  guèrre , videfi  in  diuerfe  volte ,.  & in 
■ diuerfi  luoghi  quaranta  cinque  armate  siile 
braccia , non  nauendo  altro  bene  più  ficuro, 
che  la  fua  propria  virtù,  per  fopportare  vn-V 
carico  si  confiderabile . S 3 Do- 
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■ Dopo  1*  età  di  quindici  anni , neHa  qual 
veftì  l’ arme,  portolle  continuatamente  fina 
all’  età  di  quarantacinque . In  tutte  le  occa- 
fioni  andana  ad  incontrare  i pericoli , come* 
fé  fofee  {tato  vno  de’  minimi  llioi  Capitani  3 
reitò  ferito  due , ò tre  volte,  ma  leggiermen- 
te, di  che  fu  cagione  non  già  la  fua  temerità, 
liè  il  folo  defio  delia  glona,  che  lo  portaua 
ne  i perigli , ma  la  necellità  fola , el'sendogli 
d’huopo  di  dar  buon  efempio  a i,  fiioi  folda- 
ti  ; in  fomma  la  fortuna  della  Francia , ed  in- 
fieme  la  fua  erano  ridotte  a tale  llato,  che 
l’ onore  T obbligaua  a vincere  , ò a morire 
Altrimente  non  fi  farebbe  egli  eipoltain_» 
quella  guilà , poiché  làpeua  beniflìmo  , che 
Vn  Rè  pacifico  entro  lo  itàto  fuo,moIto  più 
in  riguardo  di  quello,  che  di  sè  medefimo , è j 
douutamente  obbligato  a conlèruarfi . ’ ' 

■ Fù  si  generofo , che  fi  compiacque  5 che 
Vitrì  Capitano  della  fua  guardia,  riceiiefse 
nella  fua  Compagnia  quello , che  lo  feri  al- 
la giornata  d’ Ornala  3 laonde  efsendo  vn__. 
giorno  il  Marefciallo  d’ Eitrees  nella  fiuL_« 
Carrozza , e marchiando  quello  foldato  di 
guardia  alla  portiera,  il  Rè  glie  l’ additò  di- 
cendo; Efr»  là  il  Soldato,  da  cui  refi  ai  ferita 
Mila  giornata  d’ Ornala.  Per  Certo  fenza  men- 
tire,fù  molto  eroica  vnafomigliance  azione. 

Non  temeua  egli  punto  la  morte  di  qua! 
maniera  gli  fi  apprelentafse,  ò nelle  armate  , , 
ò d mtro  del  filo  letto . Fù  IpelSe  volte  vdi- 
to , che  rimetteuafi  egli  cOk  'vna  intiera  fomif- 
Jtone  alla  l>iuina  ProHÌdenz.a,e  che  non  prende- 
eebhe  giammai  nè  timor  , nè  fpiaceuolezAa  ^ 
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quando  piaceffe  alla  D.  M.  S.  di  richiamarlo  » 

■ Portauafi  alia  battaglia  con  vncoi*aggio 
totalmente  marziale,  e con  vnabraua  rifo-i 
lozione, efente  da  ogni  millanteria.  Dopo 
della  vittoria , teltìmoniaua  minor  allegrez- 
za , che  prima  della  battaglia  5 poi  diceua 
egli  non  poterfi  rallegrare  in  vedere  i Francefi 
fuoi  Sudditi  jlefi , e morti fui  Campo ^ed  il  guom 
dagno  ^ die  dalui  fifaceua^  non  poterfi  notart 
fenz.a  le  perdite  , 

' - Era  marauigìiofamente  attiuo  ; volena-j 
trouarli per  tutto , ed  in  tutte  l’ imprefej  ap- 
pi icauan  intieramente  a quello , cne  opera- 
ua , e non  portauafi  giammai  ad  alcuna  cofa; 
che  non  ne  auefse  auuto  vna  intiera  conofeé- 
za , e non  auefse  confiderate  tutte  le  manie-» 
re,che  poteuano  farla  riulcire , ò impedirla  ; 
aueua  egli  fempre  l’occhio,  all’  efccutione  di 
quello, che  comandaua , e metteuafi  iòiien- 
te  in  difeorfo  con  le  oppofizioni . In  quella 
guifa  furono  poche  l’ intraprefe,  delle  quali 
egli  non  ne  venifse  a fegno  , e pochi  oftaco- 
li  fi  trouarono  , eh’  egli  valorofamente  non 
fuperafse } di  tal  maniera , che  non  era  fuori 
di  giufta  ragione  l’ auer  pigliato  per  diuifii 
vn’  Ercole  domatore  de’  Moliti , con  quelle 
parole , Tnuia  vèrtuti  nulla  ejl  via . 

Faceua  marauigliofo  giudicio  de  i difegni 
de’  nemici , e bene  fpefso  auendo  pieueduto 
ciò,  che  da  loro  doueuafi  intraprendere,  die?» 
de  tali  norme,  che  laluarono  la  fua  Armata,' 
e furono  cagione,  che  i maggiori  fiioi  Capi- 
tani dicefsero  d' efsergli  debitori  della  loim 
felute,e  che  per  auer  egli  lo  fpirito  più  folle-f 
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nato,  fcernetìa  pili  lontano  di  loror'  ^ ~ 

Non  era  minore  la  prontezza  del  Tuo  gin- 
dicio  i onde  il  Duca  di  Parma , auendo  pid 
volte  fperimentato  con  qual  celerità jjianeg-  i 
eiauafì , diceua  diluì,  dìe  gli  altri  Generali 
laceuano  laguen-a  a guifa  de*  Leoni,  e Ci- 
gnali , che  fono  animali  terreflri  5 mà  che  il 
Rèla  faceua  aguiià  d*  Aquila  volante . Sta- 
na egli  Tempre  a cauallo  5 il  che  diede  luogo 
a dire  di  lui  ,'che  logoraua  più  ftiuali , chc-^ 
fcarpeje  minor  tempo  trattcneuafì  egli  a let- 
to,che  non  ilìaiia  il  Duca  d*  Vmcna  a tauola. 

- Diceua  altresi,  che  le  perfone  dedite  al 
fouerchio piacere  , ed  al  fonno,  rendeuaniì 
incapaci  di  rileuanti  affari  j ed  vn^  anima.^ 
fepolta  dal  Tonno,  e dalle  crapule  infra  gli 
agi  della  carne  non  può  haiier  mouìmentì  . 
nobili,  e generofi  . Che  s*  egli  amaua  i felli-  ' 
ni , e le  ricreazioni , ciò  non  era  per  total- 
mente faddisfarfi , mà  per  folleuare  lo  Ipiri- 
to,  e portarlo  a qualche  diuertimento . 

Non  faccua  punto  il  bacchettone , mà  era 
veracemente  pietofo , e Crirtiano  5 daua  fe- 
gno  de  i bei  Tentimenti  della  grandezza  di  I 
Dio , e dell*  infinita  bontà  Tua  3 afieriua,  che 
tremaua  di  paura,  e diiaeniua  più  picciolo  d* 
vn*  atomo,  qiiando  vedeuafi  alla  prefenza  di 
quella  Maefta,che  hà  tirato  tutte  le  coTc  dal 
niente , e può  ridurle  al  niente,  ritirando  il 
concorTo  dalla  Tua  mano  onnipotente , mà 
che  Tentiuafi  trafportato  da  vna  indicibile^  ' 
allegrezza,  quando  contemplaua-,  che  que- 
lla Tourana  bontà  teneua  tutti  gli  huomini 
Tetto  r ombra  delle  Tue  ali , come  Tuoi  Fi- 
gliuoli 
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gliuoli , e principalmente  i Rè , a*  quali  co- 
munica ella  1*  autorità  fua  per  far  del  bene  a 
gli  altri  huomini . 

i - Dopo  la  fua  coniierfione  continuò  Tempre 
vn  grandiflìmo  rifpetto  verfo  la  Santa  Sede, 
moftraniofene  il  aifenfore  con  lo  lleflb  ze- 
lo de’ fuoi  Antenati . Ebbe  ancora  vna  for- 
te , e viua  fede , per  la  realtà  del  Corpo  di 
Giesiì  Grillo  entro  l’ Eucarillia  . 

PalTando  vn  giorno  per  la  llrada  aflfai  vi- 
cina al  Regio  Palazzo , incontrò  vn  Sacer- 
dote , che  portaua  il  SantilTimo  Sacramento: 
fi  pofe  egli  fiibito  in  ginoccbionc,  e l’ adorò 
con  molto  riipecto  , e riuerenza . Il  Duca  di 
SulltVgonottOjChe  lo  accompagnaua , gli 
diflTe  : Ed  è pojjt  bile , oHire  y che  voi  preftiate  - 
fede  in  qstefio , dopo  le  cofe  y che  io  ho  vedute  f 
rifpofegli  la  M.  S.  e per  certo  io  vi  credo , viuu 
Dio  y è d*  huopo  eifcrc  infenfuto  per  non  pre- 
fi arci  credenx.»y  ed  io  vorrei  y che  mi  cofiajfe  vn 
dito  della  mano  , accio  che  vipreftafte  fede  an- 
cor voi . 

Imp  legò  ancora  tutti  i termini  di  dolcez- 
za per  trarre  con  elTo  lui  tutti  i fuoi  fudditi 
entro  i veraci  Icntimenti  della  Santa  Chiefaj 
4Ìi  forte  che  fu  cagione  della  conuerfione  di 
più  di  IcflTanta  mila  anime . Ma  non  volle 
già  mai  vfare  alcuna  violenza  per  quello  , 
come  aurebbono  delìderato  i fuoi  confede- 
rati , e medefimarnente  fprezzaua  coloro , 
che  conuertiuanfi  per  la  miradi  qualche  in- 
terelTetenap orale  . 

Allora  che  inuiaua  lefue  preci  a Dio,  pre- 
gaualo  con  due  ginocchi  ia  terra,  le  mani 
- S 4 ‘ 
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g^unte^}  e gli  occhi  al  Cielo  > non  erano  le 
Àepr^biere  oiolto  lunghe^ma  ££ruenci  5Ìn 
tutto  il  corfp  di  iua  vita  non  intrapiefe  alcut; 
Aa  cola,  che  non  aueilè  prima  implorata  la 
Diuina  adillenza,  e non  auellè  rimelTo  nelle 
fue  mani  i fuccelfi . Hò  fentito  l'on  pochi 
giorni  da  vn’  huomò  di  grandiflìma  condi*^ 
zìoney  che  l’accompagnaua  per  ordinario  al« 
le  file  cacceiche  mai  non  correuaegli  il  Cer- 
no, iè  prima  leuato  il  capello,  non  li  foife 
fatto  il  fegno  della  Croce  j e pol'cia  fprona- 
tia  il  fuo  Cauallo , e feguiua  l' animale . 

' Aueua  letto  y e lludiato  la  Sacra  Scrittura  ; 
ii  cdmpiaceua  fentirla  fpi^are,  e Ibuentene 
tiraua  le  comparazióni  ne’  fuoi  difcorfi 
Quando  era  ancor  Vgonotto  onoraua  i 
Prelati , e gli  Ecclefiartici , con  tutto  che  eflì 
foflero  i fuoi  più  afpri  perfecutori , e che  la 
maggior  parte  in  vece  di  richiamarlo  piace- 
liol^nte  all’  ouile , facelTero  tutto  ii  loro 
|>o(fibileper  allontanaruelo,  e precludergli 
l’entrata. 


Rillabilìl’eferciziodclla  Cattolica  Reli- 
gione in  più  di  trecento  Città,  e Borghi,oue 
non  era  Hata  dopo  iofpaziodi  trent’anhì 
ed’  auiuntaggio.  <Che  dirò  io  di  tante  Chi& 
iè , c’  hà  egli  rifabbricate , di  tanti  Spedali , 
c’  ha  egli  fondati , infra  gli  altri  quello  di  S. 
JLiiigi  pre0b  la  Città  di  Parigi  per  gli  appe- 
frati , vnà  delie  più  belle  fwbriche , che  aS> 
bel  ifrofio.  quella  gran  Città  5 ed  ancoqud^ 
la  dei  fratelli  delu Carità  ne  i fubborghi  ^ 
S.  Germano  ? C3ie  dirò  dico , che  a contem- 
plazione del  fuo  credito,  è iellato  conierà^ 
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t6  il  S.  Sepolcro  di  Giesù  Crifto  in.Gierufa- 
lemme , che  voleuano  i Turchi  diìtruggere 
^uendo  fatto  mettere  in  libertà  i Francifca*; 
ni , ch^  ne.  fono  Cullodi , è ch’erand  flati  da( 

3uei  Barbaripolli  fra  ceppi  5 ed  oltre  a que^;- 
o ottenuto  licenza  dal  Gran  Signore  di 
fabbricare  vn  Collegio  per  i Padri  Giefiiit| 
ne  i Borghi  di  Coftantinopoli  ? 

. AfTeriice  Omero,  che  la  gìuHiziaè  vnà 
delle  Confìgliere  di  Gioue  3 ma  può  dìrh  più 
yeramente , eh*  ella  folte  d’  Enrico  il  Gran- 
de. Se  fi  deue  credere  al  fliq  più  confidente 
Minillro,  hà  egli  fouente  proteftato  in  pub- 
bl:co,e  priuatamentéjch’egli  non  voleua  pur 
to  de  i beni  altrui  ìnmuilamente , ed  altr<> 
non  defideraua , che  il  filo , poiché  Dio  gli 
aueua  dato  vn  Regno  molto  florido,  per  re- 
narne Diramente  foddisfatto,  fè.nón  acca- 
deua,cne  per  Dùiina  prouidenza  gli  aueflè 
promeflà  quakh*  altracoià  , Quindi  vedefi» 
che  nel  gran  dif^no^  dì*3aeuai^lì  fatto  di 
|>aFtire  in  Domini]  Il  CrlfHaneli- 

mo,  non  prenderla  per  sè  vn  picciolo  pezzo 
«li  terra , anziché  rinunciaua  alle  tue  giufjle 
pretenfioni  foura  il  Regno  di  Nauarra  • 

: Non  fù  giammai  Principe  alcuno  più  e- 
fatto  di  lui  nel  pagare  i fuoi  debiti , come  fi 
può  ben  vedere  dalle  fue  lettere  dirette  al 
Duca  di  Sullì  fuo  Sopraintendente,nelle  qua- 
li gli  comanda  bene  fpeflb  di  pagare  mede- 
lìmamente  quello  j di  che  xeilaua  debitore 
nel  giuoco.  ^ . . . . 

. V vno  de*  particolàri  fuoi  diflègni,in  cui 
^ifiadcauafi  con  tutta  1*  ardom  de’ 
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era  di  accorciare  le  lunghezie  ed  i tratti  del-  | 
le  liti 5 e quali  tutte  le  voltej  che  il  fuo  Can- 
celliere j ed  Acchille  d’Arlè  fuo  Prefidentc  > 
prefentauanfi  a lui,gli  fcongiuraua  d’inuelti-  ■ 
game  le  maniere , affinché  il  fuo  popolo  non  f 
IO  (Te  più  tormentato  da  qiiefto  combatti- 
mento delle  penne , tal  volta  più  rouinofo 
di  quello  dell*  arme . 

Riguardala  con  anueriìone  i Prelati  di 
cattiua  vita,ed  i Giudici  di  corrotta  cofcien- 
za  : diceua  de  i primi , lo  vorrei  ben  fare  ciò  , 

€h*  effì  predicano  y maejft  non  fenfano  y che  io 
/appi a tutto  quello  , che  vanno  ejfi  operando  : e 
degli  altri , lo  non  pojfo  imaginarmi ,comefi 
troni  gente  si  maluagiay  che  fs  porti  a giudicare 
contra  la  f rienz.a , e cof  tienz,a  loro , 

Tratteneua  per  fcmpre  vn’  orecchio  per  \ 
la  parte  acculata,  non  iafciandofi  punto  pre-  ; 
uenire , e non  formaua  giudicio  di  pedona 
•veruna , fe  prima  non  ne  auelTe  ritratto 
douute  iqtjonnazioni  così  le  genti  da  be- 
ne aueuano  lémprepreiTodilui  il  maggiore 
auuantaggio . ’ • 

' Era  folito  dire , eh*  altro  non  bifognaua  per 
henregnar e y che  vn  Rè  facejfe  tutto  quello  y che 
far  poieaì  lèncimento  molto  fomigliante  a 
quello , che  il  grande  Imp^ator  Giuliinia- 
nohà  marcato  per  mezo  di  quelle  parole, 
veramente  Reali,  e degne  d’  elfere  fcricte  a 
caratteri  d’ oro . Digna  Vox  eji  Maiefiate  Re- 
gnantis  fubditum  f t legibus  prof  ter  i:  ^ 

Ed  ecco  per  qual  cagione  quello  faggio 
Monarca  ha.-j  pcrfuadeudfi  di  pregiudicare 
alla  fila  alca  autorità  neil’afcoltare  gli  auuer»» 
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thnenti  viuaci  de’  lùoi  fudditi,  e de’i^iP^r*. 
lamenti . Efaminaua  egli  le  loro  ragioni_con 
efli  medefimi , e con  il  fuo  Conlìglio  , e cre- 
deua  cffcrgli  onoreuole  cangiare  alle  volte 
lefue  ril'oluzioni , quando  riconofceua  qiul- 
che  cofa  di  meglio,  ò s’ immagmaua  d’efc 
li  ingannato , lapehdo , che  non  vi  e huomqi 
al  mondo  sì  faggio, e giudiciofo , che  preiv 
der  non  pofla  errore , ò portato  dalla  pafr 
fione , ò per  mancamento  di  conofcenza.Ma 
, quando  trouaua,chei  motiui  auuti  d’ordinar 
re  qualche  cola , erano  più  potenti , e molto 
più  giufti  delle  loro  confiderazioni , voleua 
clTere  alTolutamente  obbedito , e diceiia  al- 
le fue  Corti  foiirane,che  la  fua  auucdutezza, 
cd  efperienza  non  poteuano.più  Ibfferire^ 
qucite  contradizioni . 

- Seiitiuafì  alle  volte  pregar  Dio,che  glita^ 
ceffe  in  fuà  vecchiezza  la  grazia  di'poterfì 
portare  duè , ò tré  volte  lalettimana  al  Parr» 
lamento  alla  Camera  de’Conti,  còme  5» 

andana  il  buon  Rè  Luigi  XII.  per  àfF^icàrlI 
all’  accorciamento  delle  liti,ed  a mettere  va 
s'  sì  buon’  ordine  entro  le  fue  finanze',  dhc  pèc 
/;“4*  auuenìre  non  poteflero  reftar 'diflìpate  j è 
quelli  doueffero  eflère  gli  vltimi  fuoi  pafr 

leggi  ^ ■ ■''* 

Moftranafi  molto  facile  a conceder 
grazie , quando  non  era  orribile  il  delitto  5 
poiché  in  quel  càfo  eia  fermo jc  rifolùto 
•la  feuerità>  delle  leggi  j fi  come  può  vederli 
uando  egli  rifpofe  vn  giorno  ad  vùo , chb 
.^omadauagli  l’abolizione  d’vn’ecceflb  coni- 
picilb  -iapafona  d’aljwni  Oifiziaii  di  giufU^ 


1 


zia: 


1 * 

» 


Digitized  byGoogle 


4JS  TSTQRIA  : 

ZÌSl:  lo »9» h'^fChs 4ut  òcchi ^ ,t  due  piedi  uUìb 
msmerA  de  gli  altrii  in  che  dunque  farei  io  dif^. 
ferente  dal  refie  de'  miei  f additi  ^ fe  non  aue^. 
la forx.a  della  giufiixJa  amia  difpoJix.ione . ' 

DiflTe  ancora  vn  giorno  ad  vn’  huomo  di  ; 
condizione , che  lo  richiièdeua  della  grazia 
ftprod*  vn  fuo  Nipote»  eh'  aueua  eommefTo 
vn*  allàllìnio . Mi  /piace  bene  dì  non  poterai 
eonf alare  in  quel , che  mi  domandatei  poiché  fé 
è conueneuoley  che  voi  rapprefentiate  là  per/o  na 
dì  Zio  y farei  io  male  f e non  rappref  mta/fi  queU 
la  di  Regnante  } e fé  perora  f cu/o  le  vofire  ri-, 
ahiejle  , voialtrest  /cu/ar  douete  le  tme  giu/ka 
riful/é. 

Amaua  appaflìonatainentela  gloria  » e la 
vmucazioue»come^no  tutti  gli  aniirù  grà« 
di  j edera  molto  lènfìtiuo  contro  di  coloro^ 
che  con  affettazione  di  bene^  ò dì  male  atro- 
gauanli  licenza  di  parlare  di  lui  5 oltre  che 
non  cnraua  altre  lodi  di  quelle, che  prooeni« 
KUio  dal  cuore , e non  compiac^u  d*  efl^ 
lodato  alla  prefenzà , nè  tampoco  da.quelle 
genn  ,che  torèro  per  lorolledè  indegne  d*, 
cfi&re  lodate  > £d  ecco  per  qual  cagione^/  , 
fec^a  conto  di  quelli , che  ilimaua  buoni 
Inorici  , prendendo  piacere  a.  tratteneigli  ^ 
cdammaellrargli  di  quello , eh*  aueua  ^i  « 
«péatò  , rìmunerandogH  con  buone  > e lu> 
cròfe  penfioni } oltre  cIk  iprezzaua  le.pen» 
aie  mediocri,  che  non  fono  punto  Rapaci  ad 
eternare: vn  nome  5 AfTomigliandpfì  in  que< 
ilo  ad  Alellàndro  M^no,  che  prohibì.  a tut» 
ti  i Pittori  di  rare  il  fuo  ritiatto  > fuorché  al 
Ìis>Ì9  Apclk  a Udì  cuipennello  poteua  iiu« 

«[ual- 
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qualche  maniera  agguagliare  la  fila  riputa-^' 
Mone . 

i Gli  fi  faceua  vn’  éftremo  difpiacere  d’  af- 
Condergli  la  verità , volendo  intenderla  pie- 
namente di  tutte  le  cofeima  fopra  tutto  non. 
poteuano  obbligarlo  d’  auuantaggio,  quan- 
do pigliauanfi  penfiero  d’ auueitirlo  di  tutt», 
db , che  diceuafi  di  lui , poiché  voleua  rico- 
nofcerele  Ijie  mancanze  per  correggerle-^  » 
con  tutto  che  fi  farebbe  egli  ofFelb , fein  al- 
tra guifa  j che  a folo  a folo,  fofle  fiato  am- 
monito 3 ed  allora  riceueua  graziofameote 
gliaiiuifi  , che  fe  gli  dauano , ne  rendeua  la 
' douute  grazie , e feceua  animo  a colòro^cbc 
prefa  aueuano  vna  libertà  fomigliante  ^ di 
voler  continuarla  all’  occafioni . E quello, 
è il  fokrmodo,  perii  quale  può  renderfi  vn 
Principe  perfetto , cioè  con  fapere  tutte  ^ 
cofe , e non  refiare  in  alcuna  ingannato  già 

Non  fu  Prihdpe  alcuno  più  religiofo  ol- 
feruatore  della  fua  fede,  e della  ma  parola 
di  lui  j inherendo  a quel  bel  detto  del  Rà 
<jiouannÌ,  Che  [eia fede /effe fmarritaal^^»-^ 
'do  y éoursbbe  rìtrou/firfi  entro  in  bocca  de  i Rè- 
Di  che  abbiamo  notato  molti  efempi  nell» 
fua,  vita,  ed  vno  infra  gli  altri  circa  il  Duca 
di  Sauoia  3 ma  perche  è maiauigliofamente. 
bello,làrà  bene  di  qriì  aggiungere  quello,chc. 
ae  hàfcritto  d’Aubignè,  tanto  più  degno  di. 
fede  , quanto  che  non  è fiato  in  molte  altre 
£ofea  quello  Principe  fauoreuole  .' 
ahi  Configlteri  di  Statò  ( dice  egli  ) ^ fetorn. 
tiutorld’  vm  ConfigUo  : eh  era  di, 


r 
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' rit$ntre  quejio  Dnc/ty  e violare  il  fatuo  eonÀot». 
to  a quello  y che  eff$  accuf aitane  A'  auet  tanttt . 
volte  a fuo'profitto  falfato  i (ontani  accordi . In 
ifHeJlagmfa , diceuano  eflì , potrà  il  Rè  ricupe-, 
farle  il  Mar'chefato  di  Salux.xjo  , con  rif pernio  ' 

del  tempo , delle  fue  Finanza  y e della  vita  de*- 
Soldati  Francefi , Ma  la  M.  S.  riipo(Te  loro  j lo  ! 
hò  apprefo  fin  dalla  fancÌHlez.z,a  y ed  imparato- 
da  coloro y che  mi  hanno  allenato j che  l’ojferuan-  ! 
X.a  dell  a fede  è più  vtile  di. quello  , che  la  perfi- 
di a promette . Ho  dinanx.i  a gli  occhi  l' ef  ?mpio 
del  Rè  Francefco , chepoteua  con  fraudo  rttene- 
fi  vn  miglior  boccone  y cioè  laperfona  di  Carlo  ! 
•V,  E fé  il  Duca  di  Sauoia  hà  violato  la.fua  pa-  ! 
rolay  l'  imitazione-^dell*  altrui  mancamento 
non  acqui  fi  a titolo  d'innocenzaj  ed  vn  Regnan-t 
té  vf a bene  della  perfidia  de’fuoi  nemiciyquan-  j 
do  la  fà  feruire  di fplendore  allafua  fede  . Si 

ponno  dunque  rìnuenire.maninie  piti  belle  j 
€ Icntimenti  più  generolì  > ~ ^ 

Con  tutto  eh’ egli  amafle  i bei  ìnottij  c 
lenti  (le  volentieri  gli  fcherzidei  Gentilhuo- 
xnini  della  Tua  Corte , nondimeno  odiaua  i 
Critici , e^le  inalédicenzc , e fe  porcauafi  a 
parlar  malamente.d’  alcuno,  bifognaua , die  j 
quégli  folle  vn’  huomo  totalmente  ricono-  j 
Iciiico  per  maluagìo  : pqfcia 3 che  in.quel  car  ; 
^ credeua  termine  di  giuliizia  il  lacerare  il 
filo  nome , e renderlo  conoiciuto  a tutto  il 
mondo  per  tale , qual’  egli  era  3 in  teftimo-  j 
nio  di  ciò  abbiamo  notato  quel,  che  dilTe  di  ^ 
Laifin  a Biro>ne  ; Alienano  i luoi  fedeli  fenii-  * , 
dori  quello  auuantaggio,  che  i cattiui  vfiìci  ' 
^ quelle  genti  non  poteuano  eoa  lefalfità 

J»ro 
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i loro  corrompere  i fentimenti  dell’  animo 
fuo  fenza  di  che  rìefce  il  tutto  perdnto  in  vn<l 
; Corte,  ed  è imponìbile , che  i manigoldi , 

I maluagi  non  preuaglino  fempre  loura  le 
? genti  da  bène. 

: Amana  infinitamente  la  fua  Nobltà  yt  te-, 
nena  a gloria  grande  di  nomarli  il  Capo  di 
quello  corpo  ifluftre  > e quando  nouer^ua  le, 
grazie,cheDiogli  aueua  conferite,  gloria- 
uafi  fopra  tutto  d’auer  fempre  al  fuofegui- 
to  quattro  mila  Gentil’huomini,capaci,d’ef-. 

. lèr  pofii  i la  tefta  di  qualfilìa  più  gilande  a.r~ 
mata.  Vn’  Ambafeiadore  di  Spagna  teftimo- 
"Hiandogli  vn  giorno  d’eflèr  defiderofo  vedcn 
. re  ,.che  quantità  di  Gentil’huqmini  lo  attor-, 
niauano,  rilpofegli  il  Rè,/«  voi  mi  mefie  ve^ 
duto  vn giorno,  di  battaglia , mi  premettano^  ejfi_ 
d*  intorno  ben  d*  auuant aggio . 

* Portauali  egli  yerfo  i fuoi  Cortigiani  con 
vna  familiarità  grande , e voleiia,che  eglino 
la  rendeflèro  in  vfo  medelìmamente  con  .ef- 
, fo  lui , pur  che  non  perdeifero  il  doiiuto  rilf- 
petto,  e fe  alcuno  in  ciò  auelTe  mancato , fa- 
ceuagli  fenza  dubbio  riconofeere  i fuoi  man- 
camenti . . 

. Hanno  alcuni  intraprefo  adire  ,che  egli 
non  ittimailè  le  genti  di  lettere,  mà  fi  fono 
per  certo  ingannati ..  Daua  delle  penfioni  a 
molti  huomini  dotti , anche  in  I talia , ed  in 
Alemagna , e prcndeua  cura  egli  medefimo. 
di  renderle  loro  efigibili . Il  Cardinal  di  Pe- 
rona  , di  Sponde  , Scaligero  , Cafaubon 
Frefiie  Canayè , e molti  alai  hanno  elfi  be.ni 
refo  teitimonianza  della  llitna  ^ eh’  egli  face-., 
lu  « di  tutte  le  feienze  « - Pd 
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Ed  è anche  mancamento  il  credere, eh* 
egli  fo(Te  totalmente  ignorante  delle  lette- 
re j è vero  , che  non  era  ellrcmamente  dot- 
to , ma  bifogna  confefTare  , eh’  egli  fapeaa 
beni  lìmo  qiiello,che  è neceflTario  ad  vn  Re- 
rnante.  Intendeua  qual  die  poco  l’idioma 
Jatino  5 aiieua  molto  lludiato  l’ illorie  tanto 
<juelle  di  Frane  a , che  le  Greche , e le  Ro- 
roane , e della  Bibbia  j fapeua  sì  bene  in  teo- 
rica, come  in  pratica  la  politica , la  morale, 
e 1’  Economica,3iieua  apprefo  l’arte  militare 
da  i libri  nello  Iteflb tempo,  che  l’-mpara- 
ua  con  1’  efercizio , e fapeua  a mente  gran 
numero  di  belle  fentenze  tirare  da  gli  anti- 
chi autori,  e le  applicaua  si  al  propofito,che 
ne  reftauano  i Maellri  tutti  con  ammirazio- 
ne . Aueua  egli  rifoluto  nel  fuo  ritorno  d*  ^ 
Alemagna  di  far  riformare  1’ Vniuerfìtà  di  , 
Parigi  Tc  fondarui  quattro , c cinque  Colle-  | 
gi  , oue  fi  foflTe  infognato  fenza  alcuna  mer- 
cede , ed  vno  infra  gli  altri , di’  auelTe  aiiuto 
il  fondo  per  allenare  trecento  Gentil’huomi- 
ni  lenza  fpel'a  alcuna  de  i loro  parenti . 

E certamente  non  era  così  liberale,ch*ar-i 
riuaffe  a i termini  della  prodigalità  , come 
erano  Itati  i Principi  della  Cala  di  Vallois . 

Ma  fe  rifparmiaua  le  fue  rendite , ciò  faceiia 
perche  nel  maneggiare  le  foltanzc  del  fuo 
pouero  popolo  , perfuadeuafi  non  efler  con- 
ueneuolc , e giullo  di  trauagliar  le  Prouincie 
intere,  per  rendere  douiziofo  qualche  parti- 
colare  . In  fonima  era  sì  gialto , e pagana  sì  ' 
bene  , che^non  può  dirli , che  egli  giammai 
ii;e*wittrauefle lì  falario ^ ò le  ricompenfe di 
- coloro,  . 
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Coloro,  che  1*  alienano  feniito . Ogn*  anno 
dalia  e^ettiuamente  in  denari,  non  già  in  bi- 
gliettino polÌ2e,piii  di  tre  millionifii  lire,chc 
diuideua , e Ipendeiia  ad  vn  gran  numero  di 
perfone  .Non  era  dunque  aifai  nel  corfo  di 
quel  tempo  ? 

Pigliauafì  alle  volte  qualche  flibita  alte- 
razioné , e collera  contro  de*  fuoi  migliori 
amici , ma  elle  fuaniuano  in  vn  momento,e. 
non  vergognauafi  policia , quando  accadala 
con  perfone  di  condizione,  e di  merito, por.^ 
tìir  oro  le  fue  fcule . Ne  fouuenga  per  tanto 
a quello  propofito , ciò , che  egli  lece  con 
Teodofìo  di  Sciomberg  alla  l>attaglia  di 
Giurì . ^ ® . 

^ . La  Franchezza,  la  confidenza , e l'amorc- 
Qolczza  erano  a lui  virtù  connaturali . Do- 
tante la  gueria  fù  veduto  far  camerata  con 
illbldato , alTedeilì  in  corpo  di  guardia , n- 
pofarfi  in  sù  la  paglia,  tenere  da  vna  mano 
vn  pezzo  di  pan  bruno , che  lo  mangiaua , e 
dall*  altra  vn  carbone  per  difegnare  vn*  ac- 
campamento , ò trincierà  3 fù  veduto  pren- 
dere vn  palo  in  mano  per  ifcaiiare  la  ten-a  , 
éd  eccitare  i Tuoi  foldati  al  lauoro  : fi  vide 
nello  fpazio  della  guerra  conlblare  le  poue- 
re  genti , e prendeuafi  cura  di  far  loro  inten- 
dere , che  ciò'non  proueniua  da  sè,  ma  dalls 
lega , che  cagionaua  le  loro  milèrie . 

" Dipoi  in  tempo  di  pace  fi  rendeua  fami- 
gliare con  le  perfone  più  baflè  , s*allontana- 
aa  appollatamente  da’  fuoi  Cortigiani , per 
intrometterli  tra  le  genti  di  campagna,  e trà' 
Mercanti  nell’  Orerie , a-  quali  faceua  eea« 
— to 
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to  dimande  per  apprendere  da  eflì  la  verità , 
làpendo  molto  bene , che  gli  altri  non  ofa- 
uano  dilla , c per  trarne  la  cognizione  de  i 
torti , che  fopportaua  il  fuo  popolo , cagio- 
nati ò dalla  violenzade’Gentjl’huominij  ò 
dall’  ertorlìoni  de’  Ricenitori , e Finanzieri , 
ò dalle  concullioni  de’  Giudici  maliiagi 
C^indo  jpoi  aliena  intefo  da  elfi , ciòcche  gli 
piaceua  lapere , ritornaua  ad  vniriì  con  le 
lue  genti , che  ben’  alle  volte  fi  trouauano  ia 
pena  di  fapere , ou’  ^li  fi  folTe  portato . 

Tra  le  altre  occa^nia'Hdiuenne,  che  Vii 
Mercatante  molto  fenfato  gli  dhnoilrò , co- 
me la  Pauletta , ò Dritto  annuale  era  vn*  in- 
uenzioiìemolto  pregindiciale  a fe  ftefib , ed 
ai  Tuoi  popoli . Ed  vn’  altra  volta  entro  d’va 
Oileria  a Milly  in  Gaftinois  anendo  con  al- 
cune genti  introdotto  il  difeorfo  del  fuo  po- 
do  di  viuere,  troiioflì  vno , che  ne  difle  ogni 
bene , ma  terminò  con  quelle  parole  : am/f 
egli  troppo  le  Dame  , Dio  panifcegli  Adulteri  , 
i dunjHB  da  temerfij  che  finalmente  non  fi  rifai’- 
ua  dopo  aaerlo  tanto  f apportato  ; Quelle  paro- 
le penetrarono  sì  internamente  nell’animo 
fuo , eh*  egli  diceua,  che  mai  Predicatore  al- 
cuno non  l’aueua  tocco  sì  fenfitiuamente . 

Vn’altra  volta,eflèndo  bifognofo  di  qual- 
' che  rinfrefeo , tra  le  fue  fatiche  della  caccia^ 
peruenne  ad  vn’  Olleria  fopra  d’ vna  llrada 
macera , e pofefi  a tauola  con  alcuni  Mer- 
canti y Dopo  d’ aner  pranzato , fi  mife  a par- 
lare della  tua  conuerfiòne  j elfi  non  lo  cono- 
fceuano  punto , poiché  era  fempre  veftito  af- 
fiu  modellamcnte  i vn  Mercante  d’ anima- 
li im-  *■ 
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li  immondi  s’ auanzò  a dire  : Ni?»  f orliamo 
di  grazia  di  quefle  cofe  ,•  tl  caratello  rìtie'ne 
femore  il  f uzzo  deW  areTtghe . Poco  prellb  di 
quello  ellèndofi  la  M.  S.  pollaa  lahneftra', 
vide  arriiiare  alcuni  Signori , che  la  cercaaa- 
nò^ed  aiiendola  veduta , falirono  fubitamen- 
' te  verfo  la  camera . Vedendo  il  Mercante  , 
che  eglino  la  chiamanano  Stre , e V.  M.  reità 
fenza  dubbio  così  fpauentato,  ch’  aurebbe 
Vóluto  ritenere  la  liia  indifereta  parola . I 
Kè  nel  fortire  di  là , gli  pofe  vna  mano  fopra 
la  fpalla  > e gli  dilTc  : Buon'  huomo , il  CarateU 
ioconferUa  femore  il  puzzo  deW  arenghe  ; 
tib  fi  verifica  in  voi  ^ non  già  in  me  , poiché  per 
grazia  di  Dio  ,fonbuon  Cattolico  s mà  voi  an- 
j torà  ritenete  /’  edore  della  lega . 

Non  so  con  quali  termini  farebbe  d’ huo* 
i po  parlare  della  amoreuolezzà  3 e clemenza, 
per  degnamente  parlarne . Può  alTerirlì  di 
lui , cir  egli  follè  tutto  cuore , e non  auefle 
puitto  di  Kele . Di  tanti  confpiratori,  c’  han- 
no voluto  rouelciare  il  luo  Regno,  non  lì 
nota , che  altri  calìigafle , che  lolo  il  Mare- 
fciallo  di  Birone , a cui  prima  di  porlo  ia-* 
mano  della  giultizia , ofterfe  per  tré  volte  là 
grazia  a condizione,  che  gli  conlèflàflè  il 
proprio  delitto . 

* In  tutte  le  occafionì  di  guerra  , quando 
feorgeua  piegare  il  nemico,  e metterli  in__» 
rotta , non  andaua  egli  alla  tella  de  Tuoi  bat- 
taglioni (gììdznào  ijaluà  i faina  yi  Francefi  ? - 
In  terrspo  cii  péce  teneua  fempre  le  fue  mani 
nette  dal  langue  de’  fuci  Jiidditi , con  tutto 
che  non  .folle  ;ritornato,egli  giammai  dalla 

' batta- 
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battaglia , che  la  fua  fpada  non  foflTe  tin^  di  ' 
Àngue  òi.  ile  . • , ’ 

Faceua  a guifa  d’vn  buon  Pallore,che  cer-  , 
ca  di  rifanare  ciò , c*  hà  d’ infetto  nella  fiia* 
greggia  3 più  tofto , che  di  perderla  : impie- 
gauala  pazienza , i benefìci  ^ e la  deluezza 
per  ridurre  quegli  /piriti , che  le  fazioni  aue- 
. nano  di/fornati:  diffimulaiia  medeiìman:en> 
te  le  loro  cattiue  volontà  ^ ed  a mal  gradò 
loro  gli  tratteneua  dal  far  del  male  > e gli  ri- 
conduceua  ai  bene  3 poiché  %nj aggio  Rèy  di- 
'Ceua  egli , ejjer  deue  a guifa  d*  vn  lìolente  Spe- 
z.iale3cke  de  i pth  peftiferi  veleni  va  compone^ 
do  eccellenti  antidoti  3 e dalle  fi  effe  vipere  trat 
h teriaca . | 

Scura  tutte  què/le  gran  qualità,  rendeuafi 
. egli  più  cofpicuo  perla  tenerezza  indicibile,  i 
e per  1*  amore , cne  portaiia  al  fuo  popolo  • 
b^on  aueua  la  maggior  pa/Ticne , che  :di  fol- 
leuarlo , di  farlo  viuere  in  pace , ed  agiata- 
irente  , c non  aueua  difeorfo  più  ordinarlo  1 
alJa'bocca  di  quelio3  Q^dndi  vedefì  vna  inh» 
nità  di  lettere  a i Couernatori  delle  r rouin- 
eie , al  fuo  Sopraintendente , a i fuoi  Parla-  j 
menti,  nelle  quali  dice  : Figliate  cura  dermici 
popoli  y nuefiì j ono  miei  figliuoli  , Dio  me  ne  ì 

cemmejfo  la  cura , ed  to  ne  fono  il  malieuadorc  £ 

aggiungi  ndo  alti  e parole  fomiglianti,picnc 
d’ ardore , e di  borita  cordiale  , e pateriia  - ..  - 
Allora  , che  il  Duca  di  Sauora  portofll  in 
Prància , il  P è lo  condo/Te  vn  giorno  a veder  » 
giocare  a pallacoida  /ciuà  i feffi  del  Porgo  | 
di  S.  C amano  , la  deue  dopo  delgioco,  li  ! 
conie  eglino  trcuaiianlìambidue  ad  vna  fi-.  ! 

rie- 
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' iiefira , che  riguardaiia  fopra  la  Aradaiil  Du- 
ca vedendo  vn  gran  popolo , gli  difle , che 
non  poteua  a ballan^a  aninirare  la  vaghez- 
za , ed  inlìcme  l’ opulenza  della  Francia , c 
domandando  alla  M.  S.  qua  uro  profitto  el- 
la ne  traeiia  dalle  fue  renciite . Creilo  Prin- 
cipe generofp  j e pronto  nelle  fue  rifpotte  , 

gli  dille  : tllami  rende  appunto  quanto  io  •vo- 
glio. Il  Duca  conlìderando  queKa  rifppiì 
ambigua  5 volle  allringerlp  a dire  precifa- 
mente  quello,  che  d’vtile  gli  recaua  la  Fran- 
cia . R eplicò  il  Rè  : Io  di^  bene  (quanto  •vo- 
glio ) poiché  unendo  preffo  di  me  il  cuore  del  mio 
popolo  ne  ritrarrò  ciò \ che  mi  piacerà  : e fe  Dio 
mi  dà  •vita  jfarò  ancor a^  che  non  *vi  farà  alcun 
faticante  nel  mio  Regno,  che  non  abbia  modo  di 
mettere  •vna  gallina  nella  fua  pentola , e feaurh 
il  comodo  fiòggiunfej.cr»  che  mantenere  le 
genti  daguerra  per  ridurre  al  loro  douere  tut^^ 
ti  quelli  3 che  cercheranno  d*  abbattere  la  mite 
autorità . Il  Duca  non  rifpoie  piiV  alcuna^ 
cofa , e pensò , che  tolTe  detto  per  lui . 

' Alcune  truppe  che  inuiaua  egli  in  Alema- 
gna,auendo  latto  qualche  diloraine  in  cam- 
pagna,e depredate  alcunecal'e  di  C ontadini, 
tfiffe  egli  a i Capitani,  eh’  erano  iellati  a Pa- 
rigi : Partite  fpacciatamente , date  i douuti  or- 
dini y che  •voi  me  lapa^herete . Che  dunque  }fo 
fi  rouina  il  mio  popolo  y chà  mi  podrità  r chi  fo- 
jlorrà  i peji  deì^o  Stato  ? chi. pagherà  le  •vojlre 
penftohi  yO  Signori  ? Viua  DioJ,'muolare  td  mio 
popolo  y è rubbare  a mefiejfo . . 

Oli  abitanti  delle  vallate , che  trouanfi 
lungi  il  fiume  Xoira^  efiendo  ilati  rouinati 

I per 


; • 


^ISTORIA  ( 

-f cr  le  incndazioni  di  quella  fiumaua  > chie- 
’deuano  il  Ibllieuo  delle  gabelle  , ed  aueua- 
110  a tale  eiletto  fci  itto  al  Duca  di  Sulli  So- 
praintcndente delle  finanze.  Quelto  Duca 
ne  refe  lubito  confapeuoJe  la  M.  S.  per  mezo 
d'vna  lettera.alla  quale  ella  rifpofe  con  que- 
lli propri;  termini . Per  quello  y ches'appar- 
■tiene  alla  rouhza  deli'  acque y Iddio  tn'  ha  dato  * 
additi  per  con/ eruarli  conte  miei figliuoli  j 
e dette  il  mio  Configlio  trattarli  con  carità  3 t 
elemofinefionogratijfime  à Dio , f articolarmene- 
te  in  quefio  a ccidente  : altrimente  operando , ne 
fientirei  incaricata  la  miacoferenza  : fi  foccor- 
rano.dunque  di  tutto  ctò  y che fi  filmerà  che  io  lo 
fojja  fare . In  fomina  non  fi  delie  recar  ma- 
rauiglia,  iè  quello  Principe  era  adorato  da 
Pitto  il  Mondo. 

' La  miglioi  marca  della  bontà  d’  vn  So- 
uraiio  , e della  ligaccia  llretiflìma , che  deue 
c/Ièic  fempre  tra  lui , ed  i luoi  fudditi,  e la 
cura , ch’egL  fi  prende  di  comunicar  loro  le 
liie  allegrezze  j e la  parte , che  efli  ne  prcn- 
donoj  non  confifie  folamente  per  mezo  del- 
le apparenze  efteriori , che  fono  molto  fal- 
laci , e fi  concedono  si  a i maluagi , come  a* 
Principi  buonijma  ancora  per  mezo  de*  mo- 
iiimenti  interiori,  e fentimenti  veraci  del 
cnore  . . 

Dopo  che  quello  vero  Padre  del  popolo 
Prancefe  fii  rientrato  entro  la  Città  di  Pari- 
gi,e  fattouifi  conofceremediantcla  fiia  rara 
bontà , tutti  gli  abitatori  di  quello  picciolo 
Mondo  i ntcreflauanfi  in  tutto  ciò,  che  gli 
accadeua , e ne  rellauanp  così  fenfatamente 
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tocchi,  come  fe  a loro  fteflì  il  tutto  foflfe  ad- 
dìuueouto  ; s’ arrecaiiano  a propria  allegrez- 
za le  di  lui  contentezze , ed  affliggeuanfi  de 
i liiòi  dilpiaceri , e «quando  due  volte  fu  egli 

f>erco(To  dal  male,  fomigliaua , che  il  popo- 
o di  quella  gran  Città  roflè  dkienuto  febri-  • 
citante,  e per  lo  contrario , quando  quegli 
llaua  bene,  lafua  lanità  comunicaiia  perfe- 
zione alla  loro , e perfuadeuanli , che  la  fa- 
iute  dello  Stato , e quella  di  quello  Principe, 
non  foflè , che  vna  medefima  cofa . 

Vicendeuolmente  quando  Dio  inuiauagli 
qualche  foggettod’  allegrezza , egli  voleua  ^ 
che  cflì  ne  participaHèro , ed  in  quella  ma- 
niera comunicauafì  ad  elTt  per  mezò  de  i piu 
teneri  fentimenti  dell’anima  lua:  Cosiquan- 
doil  Cielo,  gli  conccflè  vn  Delfino  , lo  fece 
Icorrereper  leltrade  entro  d’ vna  culla  fco- 
perta  > affinché  tutto  il  po^io  aiieile  potuto 
conlìderarlo  a fuo  bell’agio,  e piaceuolmen- 
te  godere  della  villa  d*  vn  bene , eh’  aueaa  sì 
lungo  tempo  delìderato  per  amor  del  fuo 
Genitore.  ; 

Mi  cade  in  penlìero  ancora  di  rapportare 
alcune  dèlie  lue  parole  memorabili , di  cui 
le  vne  faranno  conolcere  i fuoi  lèntimenti,ed 
il  fondo  dell*  animo  fuo,  e ie  altre  la  viuaci- 
fà  del  fuo  fpirito . 

• Quando  trattaua  qualche  negozio  inca- 
pace d’ alcuna  din^or^ , e non  poreua  aflìlle- 
re  alla  MeCa  ( intendendo  io  de’  giorni  fèria- 
ti,  poiché  le  felle , e Domeniche  nonman- 
caua  puntó  al  fuo  débito  ) lèmbraua  ne  por- 
talfe  le  lue  fcufe  a i Prelati, che  trouauanli  al- 
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la  Corte  y e diceua  loro . i«  m' 

fico  per  il  pitbliec , mi  d' a^àndemere  Dm 
per  Dio  medef$m» . 

DiceVStalle  volte  à Tuoi  più  confidenti  feF- 

uidori  s i Frane efi  non  mi  conefeono  , faprantìo 
éjuantoio  vaglia  y quando  effì  m*  auranno  pér^ 

ditto . Pofeia  leuando  gli  òcchi  al  Cielo  ; So- 

■gnor  e , io  fon  pronto  a partire  quando  ti  piaeoìrdy 
■nta  che  farà,  di  quejìo  pouero  popolo  ? ' • 

Oliando  veniua  pregato  ad  auer  più  cura 
per  conferuazione  della  Tua  perfona , ed  in^ 
oltre  a non  portarfi  si  fpelTo  folo , ò mala- 
mente accompagnato,  com‘  egli  faceua , tìU 
pofe  : il  timore  non  deue  punto  albergare  entra 
d'vn* anima  Reale  r chi  temerà  la  morte ^nòn  htt~ 
traprendorà  ninna  cofa  contro  di  mè  f ehi  fprex^ 
x.erà  la  f na  vita,  f erà  f empre  arbitro  della  I 

fenx.a  che  mille  guardie  pojf ano  impedire  i finii- 
firi . Io  mi  raccomando  a Dio  nel  huarmiy  e net^ 
andare  a letto  y io  fono  trà  le  fue  mani  3 ed  in 
fomma  io  vino  in  tal  manieray  che  non  deuo  pS^ 
to  entrare  in  quefle  dif^denzeted  è folo  connata-  -, 
rale  a i Tiranni  il  viuer  f tmpre  con  lo  fpauentor,  ! 
' Il  Duca  d*  Orleans  filo  fecondo -genito,  i 
efiendo  all’ellremo  di  fiia  vita  y dichiaiò,che 
fc  quegli  moriiia , non  voleua  egli  riceueré 
altre  confi>làzioni,poiche  totalmente  troua- 
uafi  rafiegnato  nella  volontà  diurna . ' 

Nello  ipazio  di  due,  ò tre  anni  dopo , chd  ■ 
fù  egli  rientrato  in  Parigi , tutti  i borghi,che  1 
non  erano  altro,che  cafolari,  furono  ripara- 
ti j e per  le  fabbriche  particolari,  pubbli- 
che , che  fi  feceroin  quella  gran  Città , ella 
diuenne  più  bella , cnc'mai  • Gli  Ambafcia*  ' 

dori 
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dori  di  Spagna , che  portaronfi  a giurare  il 
trattato  di  Veriiin  , recarono  tutti  maraui- 
gliati  di  vederla  in  si  buono  flato , e sì  diffe- 
rente da  quella,  eh’  era  flata  durante  la  guer- 
ra.Quindi  eflì  gli  prefero  a dire  vn  giorno.S/- 
rej  ecco  vna  Città,che  hà  ben  mutato  faccia  do-> 
,po  che  noi  non  l'abbia?no  •veduta.Non  ve  lo  reca» 
te  a marauiglia  ( diffe  egli  loro ) quando  il  Pa- 
drone non  ijià  in  fua  cafa , è ogni  cofa  in  dif or- 
dine ima  quando  egli  ritorna  , la  fua  pref enza 
viferue  d'ornamento,  e tutte  le  cofe  vi fi  rendo- 
uo profitteuoli . 

i.  Si  era  trouato  in  grandi  neceflità  nel  co- 
minciamento  del  fuo  Regno  , di  ìwte  che 
diceua  egli,  ^etfi  veduto  Rè  f enza  Regno, ma- 
^ rito  f enza  magliai  e Guerriero  fenza  moneta,ma 
dopo  che  Dio  gli  aueua  conferito  tante  grazie  , 
poteuafi  vantare , moflrando  il fuo  Arfenale  , d* 
auerui  con  che  armare  cinquanta  mila  huomi- 
ni  forniti  d' ogni  munizione , e nella  fua  Bafti- 
glia  j cheftà  fituata  all'  incontro , con  che  pagar- 
li per  lo  fpazio  di  tré  anni , 

- • Diceua  d’ auer  egli  proueduto  alle  imagi- 
narie  opinioni  di  tre  forti  di  perfone  ; de  gli 
Vgónotti,che  penfauano,  ch’égli  farebbe 
fempre  della  loro  Religione } de  Collegati  , 
che  defideraiiano  j eh’  egli  non  fi  conuertid'e 
mai  5 e del  terzo  Partito  s che  perfuadeuafi  , 
eh*  egli  non  potrebbe  giammai  rimaritarfi  . 
lo  gli  ho  ingannati  tutti  tré  : ( così  diceua  ) 
ho  abbandonato  /’  Vgonottifmo  ; fon  diuenuto 
buon  Cattolico  ; ed  hbriprefo  moglte  con  acqui- 
fiare  de' figliuoli,  che  renderanno  chiara  ,fe  pia- 
ce d Dìo , la  mìafuccejjtone . 

T 2 
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DKsoaahrtsà^  che  quando  

, auciu  ritrouato  tré  Partitile  di 
imo  roo  icoza  dillinzionejcioè 
ci  ^ *JL  ;:ra  il  Re  de  gli  vui  > fi  come  de  gli  al- 
tr;.  V erre  c-’e-ietugii  egaalnaence  tutti  aftezio* 
M=x  al  ÌA>  aeniigio , mi  reibuia  in  Tuo  potere 
il  srae  ? eàr^oooc , e l'camere  i più  capaci . 

brano  Gentil’ huomo, 
va  Reggimento  molto 

^YoceiiiDdoà  flon defiderare  per  ri- 
» iicro  càe  li  gloria  di  ieruir lo , ri- 
«bvu^J:  - ^ dttms  parlare  i bne- 

' aèir*  i laro feraigi  i 
la  memoria , e 
caatimmimo  ad  t^er  fedeli , è 
rianatratore . 

\ coc'aaàandogli  alcune-» 

^~Ui-rc.ra  >wic  loro  , io  fonala  fola 
«K  amR  Tuffali  y a par  aneke  nonhb 

ree  tat»>  £ ouaodo 

^aCTiIicìji  % cDc  » Al^dtà  d* 

J * w V lu  J antci  ben  dia  loro  j il 

«•'  eLaoMoJfeii^ 

«I  5*  aiexJoMi 

^ M nt  •?  as-  ^ait  zt-iaexia  alea» 

ancora  ad 

. e.-  ^r.»- ^iccTt^  eie \i- certo  Ca- 
''  . - x'*v  V V*'  i HCV  JL_lt  4.igl  1 C molto 
--v  %v  e,  4 itU^tc  ocicnuto 

^ v*“  v>-v- e aui.occv2Ji£Cio,cuttx 

•k. 
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Ha  giiifa  quefto  gran  Princit^  guadagnaua  i 
pili  ftraiiolti , ed  era  folito  aire  a quelli , che 
le  Io  recauano a marauiglia  ^Che prendeuanr 
fi  mofcke  con  vrf  CHCchiarc  di  mele  , ch&  con 

^enti  dogli  d' aceto . 

' Ma  fe  la  politica^  1*  obbligaua  a trattare  in 
cotalguifa  in  riguardo  a coloro,  che  Paue- 
uano  in  odio , la  fua  generolità  Io  portò  fem*' 
pre  a perdonare  faciTinpte  a quelli,  che-» 
vmiliaiianfi  al  liio  colpetto . Quindi  bene 
Ipeflbaueuaquertobel  rerfo  di  Virgilio  in 
bocca.  ParcerefubieCliSj  debellare  fuperbos, 
- Si  buriana  molto  di  coloro,  che  palTaui^ 
no  i termini  delle  loro  profeflìoni , ed  inge- 
liuanl^  in  altra  cofa  diiierfa  dal  loro  meftiere 
re.  Vn Prelato vn giorno  parlandogli  dell» 
5 guerra , ed  alTai  Icioccamente , mutò  egli  di- 
Korlb , come  fi  fuolc  a fpropofito , e doman- 
dogli , Di  qual  Santo  era  /’  offiz^io  in  quelgior^ 
nenelfuoBreatario . Vn*  altra  volta  vn  filo 
Sartore  auendo  fatto  imprimere  vn  piccioi 
librod’ alcune  regole,  che  diceua  egli  elTer 
necelTarie  per  lo  bene  dello  Stato,  edauen- 
dolo  prefentato  al  Rè , lo  pigliò  in  mano  ri- 
dendo , e lettane  qualche  carta , dilTe  ad  vn 
fuo  Cameriere  ; Andate  a cercale  il  mio  Can^ 
tellttre  , accio  che  mi  faccia  vn*  abito  j pofeia 
ehe  ecco  il  mio  Sartore^  che  ha  dato  qualche  nor»' 
ma  a gl*  inter  ejjfi  dello  Stato  , 
f ; Vn  certo  Prouenzale  ,ch’aueua  compera-^ 
to ben  caro  vn’Vffi ciò  diPrefideme,  auen- 
doi^prefoildanaroad  vfura,  e portatoli  a 
riuèrire  la  M.  S.  ella  dilTc  fotte  voce  ad  va-# 
ignote,  che  le  ftaua  appreso;  Dcco  là  vn 

'li,- 
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' Diceua  altresì , che  quando  fùpreueourò 
alla  Corona , aueua  ricrouaco  tré  Paititi>e  di 
tré  ne  aueua  latto  vno  fenza  dillinzione,cioè 
eh’  egli  era.il  Rè  de  gli  vni , fi  come  de  gli  al- 
tri i che  credeuagli  egualmente  tutti  afiézio* 
nati  al  fuo  leruigio  ma  refiaua  in  Tuo  potere 
di  farne  l’ elezione , e feernere  i più  capaci . 

- Nereftan  molto  brano  Gentil' huóino. 
aueua  vn  giorno  fatto  vn  Reggimento  molto 
bello , e protettandofi  non  defiderare  per  ti- 
compenfa , altro  che  la  gloria  di  leruirlo , ri- 
{poiegìi . Di  stfattaguifa  deeno  pari  are  i buo^ 
ni f additi  y jacn^candp  all'  oblio  i loro feraigi  ; 
ma  tocca  al.  Principe  conjeraame  la  memòria  , e 
fogli  •vaole  , continuino  ad  ejfer  fedeli  , è 

d' huopO  f eh'  egli  fcagiufio  rimuneratore , 

Gli-  Vgonotti  domandandogli  alcune^  j 
piazze  di  ficurezza,  di  tlé  loro,  io  fona  la  fola 
' jifurexxa  de'  miei  Vajfalli , e per  anche  non  hb 
mancato  di  fede  d perfona  veruna.*  £ quando 
elfi  gli  ebbero  replicato , che  la-  Maelfà  d* 
Enrico  Terzo,  nel’  aueua  ben  data  loro  j il 
tempo  ( rifpole  ) permetteua  eh'  ella  auejfe  tiy  j 
mor  di  voi,  e non  vi  por tajf e alcuna  aJpeXéione  i | 
ma  io  vi  amo  ^ ne  puro  ho  di  voi  temenxat  aletta 
na . Queita  rifppfia  fu  comune  ancora  ad 
alcune  altre  perlone 

Gli  fù  riferto  vn  giorno,  che  vn  certo  Ca- 
pitano e fercitato  a prò  della  Lega,  e molto 
brauamente i con  tuttoché  aiieilé  ottenuto 
da  lui  il  perdono , e qualche  beneficio , tutta 
volta  non  dirponeuafi, punto  ad  amarlo,  lo 

gli  voglio  (dille  egli  } fttìr-e  tanto  bene  , che  lo 
ojorxerb  ad  amarmi.d  fuo  mal  grado  * In  que- 
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Ha  giìifa  quefto  gran  Principe  guadagnaua  i 
più  ftraiiolti , ea  era  iblito  dire  a quelli , che 
ie  lo  rccauanò  a marauigiia , Che  prende uan” 
fi  pihmofckecon  v»'  cucchiw  di  mele , che  co» 
venti  degli  d' aceto  » 

• Ma  fe  la  politica^  Pobbligaua  a trattare  fu 

eotal  guifa  in  riguardo  a coloro  > che  1*  aue- 
uano  in  odio  j la  fua  generofità  lo  portò  fem»' 
pre  a perdonare  facimiente  a quelli , che-» 
vmiliauanfi  al  fuo  colpetto . Quindi  bene 
^elToaiieuaquertobel  yerfo  di  Virgilio  in 
Bócca.  T arcete  fuhieitisj  debellare  fttperbos, 

• Si  buriana  molto  di  coloro,  che  pairaiia-» 
no  i termini  delle  loro  profeflìoni , ed  inge- 
liuanl^  in  altra  cofa  diiierfa  dal  loro  mefhere 
re . Vn  Prelato  vn  giorno  pàrlàndogli  dellsr 
guerra , ed  affai  icioccamente , mutò  egli  di- 
morfo , come  fi  fiiolc  a Ipropofito , e doman- 
dogli , Di  qual  Santo  era  P offix,io  in  quelgior- 
nonelfupBretùarh  . Vn*  altra  volta  vn  filo 
Sartore  auen do  fatto  imprimere  vn  picciol. 
librod’ alcune  regol  e,  che  diceua  egli  elfer 
necelfarie  per  lo  bene  dello  Stato,  edauei^ 
dolo  prefentato  al  Rè , lo  pigliò  in  mano  ri- 
dendo , c lettane  qualche  calta,  dilfe  ad  vn 
fuo  Cameriere  : Andate  a cercare  il  mio  Can^ 
telliercy  acciò  che  mi  faccia  vnr  abito  y pofcià 
che  ecco  il  mio  Sartore,  che  ha  dato  qualche  nor*^^ 
ma  a gP  mterejjì  dello  Stato  » 

> i Vn  certo  Proueiizale  ,ch’aucua  compera-^ 
to  ben  caro  vn*  Vili  ciò  di  Prefidente , auenn 
doti#  prefo  il  danaro  ad  V fura,  e portatoli  a 
riuèrire  la  M.  S.  ella  dilfc  fotte  voce  ad  va-#’ 
ignote , che  le  ftàua  apprelTo  ; là  vn 
' » X ■ ■ buon 
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buon  Giudice  ^ io  fiimo , che  fard  ben'  egli  H de^ 
biro  fuo  in  breuiffìmo  tempo . 

' , Vn  Medico  famofo  eflendofi  conucrtito. 
dall’  Vgonottifmo  , alla  Cattolica  Religio- 
ne , la  M.  S.diflè  a Sulli  : Mio  amico  , la  tua 
Religione  è fpeditag  mentre  i Medici  l’abbaado- 
' nano . . 

. Gli  Vgonotti  del  Poeta , e della  Xanton- 
gìa , auendole  inaiato  alcuni  Deputati  poco 
dopo  la  fua  conuerfìone , per  fare  alcune^  ! 
i;icniefte  j dille  loro . Andate  da  mia  f creila ; 
poiché  il  vpfiro  Stato  è diuenuto  ereditario  aBe  ' 

donne  , auuepga , che  quella  Principelia  era 
rellata  Vgonotta . . - 

, La  Rei  ha  facendo  vn  baUetto  nel  primo 
anno  del  fuo  maritaggi,  ed  auendp  in  queir 
Io  fcclte  quindici  Daipé  delle  più  auuenentì,  i 
equalificate  della  fua  Corte  > preièa  dire  la 
M.  S.  al  Nunzio  : Monfignore  ^ io  non  ho  giam- 
mai veduto  vnpih  bello /quadrone^  ne  più  peri- 
- gliofo  di  quefio 

- Vn  certo  Signorej  ch’era  ftatolungote.nl-  ' 
po  fofpel'o  durando  le  turbolenze  Tenza^  , 
prender  Partito  alcuno.  ^ eftendoft  portato  | 
. yn  giorno  a trouare  il  Rè  pientre  giocaua 
a primiera , gli  dìfte  egli<.  Accofiateui  Mon- 
i fiat  e il  ben  venuto  jf ì noi  vinciamo  ,f areta, 
deinofiri,  ...  . _ 

V na  Dama  di  condizione,  di  già  affai  vee- 
chia,emolto  lecca ^ eftendoft  portata  con 
vp'  abito  verde  ad  vn  ballo  ,,do.uc  il  Rè  inui-, 
taua>le  di  ile  egli  aliai  galantemente  d’el^rle 
debitore  di  jnoltc  obbligazioni , poiché  ella 
fi  era  leruita  del  verde  ^ e del  .lecco  per  fare 
onore  alia  compagnia  . Vn~ 
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. Vn’ Ambafciadore  di  Spagna  dicendogli 
in  modo  di  minacce  ^ che  il  Rè  fuo  padrone 
fofterrebbe  vna  «erta  azione  alla  teira  di  cè- 
to mila  hiiomini , gli  replicò  egli  fieramen- 
te 5 voi  v'  mganhate  , in  f/pagna^  ce  ne  fontpas 
des  hemnes  , / des  Ombres  j cioè  j quei  non 
f ono  huomini , ma  ombre . 

Vn  giorno  il  Preuofto  de  Mercanti , c gli 
Schianini  domandandoli  licenza. di  mettere 
qualche  picciola  impofizione  foura  de*  ca- 
ualli  delle  fontane  del^a  Città  per  coadiuua- 
re  al  follieuo  delle  Ipefe  dei  feftini , che  do- 
iieuanfi  fare  a quaranta  Deputati  de  gli  Suiz- 
2eri,portatifi  a Parigi  per  la  rinouazione  del- 
1’  àllianza,rifpofe  egli  loro  : trouate  qualche 
'altro  efpediente , che  quefio  di  cangiar  l*  acqua 
. in  vino  appartiene folamente  a Dio , 

Ed  ecco  vna  picciola  parte  delle  belle--» 
^azioni  3 e memorabili  detti  d’ Enrico  il  gran- 
de j fe ne troua  vn’ infinità  dell’  altre,  che 
fono  imprefle  a caratteri  immortali  entro  il 
cuore  di  tutti  i buoni  Franceli , che  le  faran- 
no trapalTare  fucceflìuamente  dal  Padre  ne* 
figliuoli  a tutta  la  pofierità,per  feruir  di  mo- 
.dello  a i fourani , eh*  auranuo  per  mira , fi 
come  fono  obbligati , di  regnar  fortunata^ 
mente , mifuraudo  la  loro  poffanza  con  la 
norma  del  douere , e con  la  lance  della  Giu- 
.ftizia . 
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Del  Primo  Libro . 


Lavica  di  Enrico  il  Grande  diuira  in 
tre  parti  j La  prima , la  Jeconda  , 
la  terza  , fua  Genologia  , e chi 
èA  Antonio  di  Borbone  Tuo  Pa* 
dre  9.  Il  ramo  di  Borbone  molti  oe  produC- 
fe  ) tra  gli  altri  quello  di  Vandomo  1 e.  Car* 
lo  Duca  di  Vandomo  ebbe  Antonio  j efei  al* 
tri  figliuoli  II.  Chi  eraGiouanna  d’Albrec 
fua  Madre  1 1 . Antonio  di  Borbone  Duca  di 
Vandomo  i e Giouanna  d’ Albret  fono  mari* 
tati  a Mulins  del  1^47.  1 2.  I loro  due  primi 
figliuoli  morirono  molto  sfortunatamente 
13.  Enrico  il  Grande  fu  concepito  alla  Fle* 
che  1 4.  La  fua  nafcita  1 5^  La  fua  Madre^ 
canta  nientre  lo  mette  al  mondo.  16.  Egli 
non  vagifce  punto  nafcendo  i4.  Subito  na* 
to  viene  dal  fuo  Auolo  portato  entro  la  fua 
camera  16.  Gli  sfrega  le  labbra  con  vno 
fpicchio  d’ aglio , e gli  fà  fugare  qualche 
goccia  di  vino  16.  Motto  fciapito  degli  Spa* 
gnuoli  foura  la  nafcitadella  Madre  del  no*, 
itro  Enrico  i<s.  Rifpolfa  del  fuo  Auolo  17. 
Battefimo  d’ Enrico  Quarto  1 7.  Suoi  Padri- 
ni > e Madrine  17.  Fùegli  da  prima  difficile 
ad  alleuare  1 7.  Riconobbe  per  fua  Goi^- 
natrice  Madama  di  Mioflt n$  1 a.  Il  fuo  Aii^ 
lo  non  volle  già,  che  foilè  nodrito  delicata- 
mente I Fà  detto,  che  per  Pordinalip  ve.- 
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nìna  nodrito  di  pan  bruno  j carne  di  Bue, 
^prraaggio , & aglio  j e bene  fpeflb  faceualo 
caminare  fcalzo, e nudo  di  teda  1 8.  Mor- 
te d*  Enrico  d*  Albret  1 8 . La  fila  fì^liuola,& 
il  fuo  <jcnero  gli  fucccdono , e h ritirano 
dalla  Corte  19.  Morte  d’  Enrico  Secondo 
20.  Francefeo  Secondo  gli  fuccede  20.  Di- 
uilìoni  alla  Corte  dopo  la  morte  d’ Enrico 
Secondo  20.  Morte  di  Francefeo  Secondo 
ao.  Carlo  Nono  gli  fuccede  20*  Xa  Regi-  | 
na  Caterina  è dichiarata  Reggente , & il  Re 
di  Nauarra  Luogotenente  Generale  del  Re- 
gno 20.  Vien’vccifo  auanti  Roano  21.  La 
Regina  fua  mogiie  fe  ne  ritorna  in  Bearnia , 

Ja  douc  abbraccia  apertamente  il  Caluinif- 
mozu  Ella  ritira  fuo  figliuolo  dalla  Corte 
di  Francia  j egli  da  vn  Maefiro , che  l’ imbe-  | 
ue  d’vna  maluagia  dottrina  2 1 . Enrico  Prin- 
cipe di  Nauarra  dichiarato  Capo  de  gli  Vgo** 
«otti  22.  Luigi  Principe  di  Condè  Ino  Zio  è 
/no  Luogotenente  con  l’ Ammiraglio  di  Co- 
ligli! 22.  Azione  molto giudiciofa,  opera- 
ta mentre  era  ancora  fanciullo  23.  Quello 
Duca  d*  Angiò  fù  pofeia  Enrico  Terzo  23.  I 
Altra  azione  molto  giudicio.'a  fatta  da  lui  al- 
la giornata  di  larnac  23.  Luigi  Principe  di 
Condè  vccifo  a larnac  23.  Dopo  queila_jr 
morte  ricade  il  comando  in  mano  dell’  Am- 
miraglio 23*  Quello  azarda  la  battaglia  di 
Moncontorno  23-  Il  noRro  giouine  Princi- 
pe moriua  di  defiderio  di  combattere,  ma  ne 
viene  impedito  23 . Dà  fegni  del  fuo  giudi- 
ciò  24.  Continua  la  guerra  infieme  coni’ 
Ammiraglio  24.  Pace  d*  Arnc-lcDnc  25. 
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rd  rifoluW  di  tor.via  gli  ygonotti , ed  eller- 
minarli  z>-  Morte  di  Giouanna  d*  Albret 
z6,.  Suo  figliuolo  prende  la  qualità  di  Rè  di 
Nauarra  26.  Spola  egli  la  forella  del  lk.è,  ef-r 
fendo  àrriuato  a Parigi-  2 7 . Maflacro  di  San 
Bartolomeo  27. , Dolore,  e fpaiiento  del  nor 
Uro  giouine  Rè  2 7 . Vien’  egli  fpr zato  a farr 
fi  Cattolico  2 8 . Trouanfi  per  lui  deU>ericor 
li , c difficultà  alla  Corte  28.  Il  fuo  laggio,è 
^rudente  procedere  29.  Fà  egli  amicizia  co 
il  Duca  di  Gbifa  29.  Sfugge  di  batterli  con 
il  Duca  d’ Alanfone  29.  Ma  fi  lafcia  inuefea- 
re  da  gli  allettamenti  delle  Dame  3®*  Que* 
fte  furono  le  file  debolezze  30.  Non  cade 
egli  punto  negli  altri  vizi  quella  Corte  * 

eh’eranoorriWli  30.  UDucad’Angiò  afife^ 
dia  la  Roeella-  , e ve  lo  conduce  3 0 • L’ alTe-^* 
dio  è leuato  per  l’ elezione  di  quello  Duca  ài 
Regno  di  Po:lonia.  31,.  Carlo  Nono  cade 
mortalmente  malato  al  Bolco  di  Vicennps 
.3 1 . La  fila  malattia  è cagione  d*  vna  lega  , 
che  fi  fà  alla  Corte  31-  .Vienpra  il  nouro 
Enrico  31.  La  Regina  Madre  auendoladi- 
feoperta  fà  arrefiar  lui , & il  Duca  d’Alanfq- 
ne  3 1 . . Fà  ella  morire  la  Mola , Coconas  ,ó 
Turtray  jzi  II  Cancelliere  vuole  interro- 
gare i)  Rè  di  Nauarra  3 2.  Carlo  Nono  con- 
fida in  lui , e io  mandala  cercare,  ttouandd- 
.fi  vicino;  a- morte  ,3  2.  La  Regina  Caterina 
^(emendo  di  ciò^»  cerca  .di  ipauentarlo  33  * 
Carlo  Nor^ elièodo  morto,  vlurpa  ella  la 
reggenza  3 3 • I due  Principi  fono  pofti  in-^ 
libertà  33.  Il  Principe  di  Condè  fi ^trouaua 
in  Aleiriagna  j 3 ? Il  Rè  di  Nauarra  non  può 
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' frappare , come  defideraua  34.  Vieti  prel^^., 
da  i cratcati  di  vna  Dama  34*La  Regina  Ma-' 
dre  accende  tutte  le  fazioni  j e guerre  ciuiU 
34.  Coni^^irazione  contro d* Enrico  Terzo, 
moftra  confidenza  cori  il  nolfro  Enrico  35» 
Enrico  Terzo  vien  facrato , e ^ofa  Lodouì- 
ca  di  Loreno  3 s • Famigliarità  del  noilro 
Enrico  conilDucadiGhifa  LaReina^ 
Madre  rompe  quella  vniorie  36.  Enrico 
terzo  malato  a gli  ettremi.  37.  Francefeo  fe- 
condo morì  d’vo’  apollema  in  vn’  orecchio, 
che  diceuafi  prouenire  da  qualità  venefica 
37.  Bella , e generolà  azione  del  noftro  En- 
rico 37i  Monsù  ^rtilce  dalla  Corte,  e fì 
vnifee  con  gli  Vgonotti  39.  Il  noilro  Enrico 
non  può  feguirlo  sì  tòllo , ma  finalmcnrc  fi 
faina  ad  Alanfone  40.  Si  fà  la  pace  con^ 
Monsà  * e gli  Vgonotti  40.  H noilro  Enrico 
torna  ad  eiTer  Vgonótto  per  la  feconda  vol- 
ta 40.  Vieti  riceuuto  alla  Roccella,e  fi  porta 
|7olcia  nella  Guienna  41.  Gli  vendono  fer- 
rate le  porte  di  iiordeos  4 1 ^ Nalcita  della 
tega  4 2 • Creile  Leghe  fcruono  a gli  ambi- 
2iofi  gra/iofan^nte  per  innalzarfi  42 .11  Du- 
ca di  Ghifà  fi  fà  Capo  della  Lega  42.  La«j 
gueiTa  di  Monsù  j e fua  vnione  con  gl  Vgo- 
notti furórió  càgi<>ne.  della  I.ega43.Péronà, 
ed  altre  Città  di  Piccardia  la  cominciaDo,e 
per  qual  cagione  43-  Crilioforodi  Touira- 
pedil'ce , che  venga  sì  tolto  portata  a Parigi 
44*  facili , che'defidéràno  la  Lega  t>bbu- 
’ga”®  alla  conuòcàz ione  de  gli  Stati  44 
Si  ragunano  a Blois  44.  lui  fò  rdoluta  la_à 
; -S'irrra  contro  de  gli  Vgongtti  45«  Enrico  fi 
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f ^ dichiara  Capo  della  Lega  45.  E fà  vn  Edit-*' 

’ tOj  che  i Principi  del  Tangue  precedano!' 
Pari  47.  Mette  egli  tre,  ò quattro  armate  in' 
piedi  centra  gli  Vgonotti  48.  La  Reina  Ma- 
• die  l’ obbliga’  d'  accordar  loro  la  pace  48,: 
Fà  élla  il  viaggiò  della  Guienna,e  vi  condu- 
ce la  fua  figliuola  Margherita  4^.  Il  Rè  di 
Nauarra  perde  Agen , e la  Reole  per  due 
mancamenti  di  giouanezza  49.  Due  belle 
. fifleflìoni  49.  La  Regina  Margherita  no»_!j 
àmaua  già  molto  il  fuo  Maritò , ne  egli  lei 

49.  Ma  tirauaègli  gli  auuantaggi  da  fuoi 
intrighi  49  ^ La  Regina  Madre  , Monsdi 
& i Signori  di  Ghi/à  s’ annoiano  della  pace 

50.  Portano  cflì  fiotto  mano  il  Rè  di  Nauarr  ' 
ra  alla  rottura  50.  Gli'  fù  quella  difiiantag:- 

f giofia  50.  Monsù  gli  accorda  là  pace  51. 
Fu  quella  cattiuiffima  allo  Stato,  eflendo  ca- 
giohe,  che  gli  due  Enrichi  s*  abbiflarono  nè* 
piaceri  < 2*  Enrico  TerZò  hà  de’ Fauoriti  > 
che  fanno  gran  tòrto  a lùoi  afifari  5 2.  DifpO* 
fizione  alla  Lega,  & alla'  perdita  d’Éhricq» 
Terzo  5 3.  Monsiì  auendo  vòlutò'  fiòrpren-^ 
derc  Ariuerfia , e trattando  male  i popoli  de*  ‘ 
Paélì  baffi , che  l’ aueuano  chiamato  , ' ne  fd 
, dificaccìato  5 4.  La  moire  di  Monsii  dà  ócca- 
lìone  di  penfiarè  alla  fiuccéffione  della  Coro- 
I na  54.  La  Reina  Madre  voletìa  làr'tegnaré 
' i figliuoli  di  fina  figlia , maritata  al  Dnca  di 
I Loreno  ‘ j 4*  Si  crede  , che  il.  Duca  di 

( Ghifia  penfiaflfe  di  regnare  egli  medefimo  5 i 

; Enrico  Terzo  conobbe  it  luo  ddègno , ò nè 
fii  aoucrtico  dà’  fiuòi  Fauofiti  inuìò  egli  il 

I ^ DìM  d*  Epemoflé  Kffo  jl  Rè  di  jNauàrrape't 
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obbligarlo  à rientrare  nella  Cliie'a  Cattoli-, 
ca^  ma  egli  ciò  rifiuta  57*  Il  Duca  di  Ghìfa 
cerca  d’approfittarfenc  57.  La  Lega/i  ftabi- 
lifce  a Parigi  5 7.  E lì  riiiolta  finalmente  con- 
tro d’ Enrico  Terzo  5 Trattato  di  Gioin- 
uilla , doue  gli  Spagnuoli  entrano  dentro  la 
Lega , e la  forni fcono  d'  argento  5 9.  La  Le- 
ga 5’  impadronifce  di  molte  piazze  59.  La 
Regina  Madre  entra  in  conferenza  con  il 
Duca  di  Ghifa  59.  Il  quale  la  difcioglie-^ 
quando  fi  vede  in  iftato  di  non  temer  più  cc* 
fa  alcuna  60.  Spauentatoil  Re  gli  concede 
tutto  quello , che  vuole  60.  Papa  Siilo  quin- 
to fcomunica  il  Rè  di  Nauarra , ed  il  Pnnci- 
pediCondèóo.  La  virtù  del  noflro  Enrico 
£ rifueglia  <s  i . Fà  egli  due  belle  azioni  6 1 , 
Disfida  il  Duca  di  Gliifa  a fingolar  combat- 
timento Oz.Per  qual  cagione  il  Duca  di  Ghi- 
ia  non  accetta  la  disfida  62.  Vn’ altra  bell* 
^ione  delnoilfo  Enrico 63.  Fà  egli  affige* 
lesù  i cantoni  di  Roma  le  oppollzioni  con- 
tra  la  fentcnza  di  Siilo  quinto  63 . Il  quale  fi 
fdegna  da  prima,ma  pofcia  concepifce  ilima 
grande  di  lui  63 . TantOj  che  rifiuta  di  fornir 
re  la  lega  d’ argento  64.  11  Rè  di  Nauarra  fà 
una  lega  per  difenderli  6 5 . La  Maeftà  d’En- 
lico  Terzo  odiaua  la  lega , e gli  Vgonotti,  e 
non  amatìa  altri 3 che  i fuoi  Fauoriti  66.  La 
Reina  Madre  s’ intramette  per  P accomoda- 
mento con  il  Rè  di  Nauarra  66.  Loro  di- 
mora 3 e conferenza  a S.  Brix  66.  Bell’  azior 
vcjc  ben  generolà  di  quello  Principe  67.  La 
ina  fermezza  3 &il  vigore  del  fuoJpirito  in 
tutta  la  conferenza  67.  .Bella  fifpolla  al  Dnr 
' ca  '■ 


ca  di  Niuers  67..  Conferenza  dì  S.  Brix  non 
feruì  a cofa  alcuna  69.  Danze j e feftini  nelf?^ 
le  Corti  de  i due  Rè  69.  Biagio  di  Monluc^ 
lyiarcfciallo  di  Fràcia,  che  fcriueua  a quei  fé**- 
pijlafciò  nelle  fue  memorie,  che  nò  vi  cra.air 
fare  riguardeuole,  che  ritardane  il  ballp.fcj. 
Armata  de’  Protelianti  d’Alemagna  enba  iiv 
Francia  70.  Ella  è feguitata  dal  Dnea  di  Gjiir 
fa  70.  Non  f’à  ella  cofa,  die  vaglia  7** 

Rè  di  Nauarra  cerca  d’ vhirfi  con  eflà":  ma  il, 
Duca  di  Gioiofa  ha  vn’  armata,  che  gli  Fa  tè** 
Ila  7 1 . Quello  Duca  1*  attacca  prelTo  Cutras] 
72.  Qual’ era  Pannata  delGioiofà  72. 
Qual’  era  quella  del  Re  72.  Sua  eforta-^ 
zione  all’  armata  , ed  a i Principi  del  Sauf 
gue  73*  Suo  valore , e braunra  73.  Azio- 
ne di  gran  "iuflizi^  e,d*vmUta  Q: dipana  74*‘ 
Battaglia  di  CutrasV  cb^  egli  ^jadagna  ,7i - 
11  Gioiofa  vitella  vccifo 7 f,  Sua. modera- 
zione j e clemenza  maraiiiàiofa  nella  vittor, 
na  76.  Non  la  profeguifce,e  per  qual  cagio-! 
ne  76.  Rotta  oeRaitri  77Ì  II  reito  dell’ ar- 
mata Alemana  li  ritira  77.  Pronoilicisfiarr' 
lunati  dell*  anno'i  588..  78.  Morte  del Pririr* 
cipe  diCondè  /8.  IlRè  di  Nauarra  ne  relli' 
molto  afflitto  7 Ma  nelle  fue  afflizioni  po^- 
ne  ogni  fua  confidenza  in  Dio  79.  La 
fe  nc  rallegra  79*  Gli  Vgonotti  fe  ,.ne  affligrl 
goho  80.  Sentimenti  d’Hnricò  Terzo  i8a»5i 
Duca  di  Ghifa  Io  folleicita  d’ apprellai  gli.  le^. 
forze  per  ellerminar  gli  Vgonptti  80.  Il  Du- 
ca di  Ghifa  è molto  amato , ed  Enrico  terzo 
fortemente  odiato  8i.  D.  Éfpinac , e Ville-; 
roi  voltano  la  loro  affezione  verfo  il  Dncij; 
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di  -Ghifa , e fJèrche  f t . Cattino  procedere 
d*  En/ico  Terzo  8 1 . Diportamento,  & occu- 
pazioni del  Duca  di  Ghifa  si.  Chi  erano i 
Sedici  8 2.  Enrico  Terzo  vuol  Caligarli  82. 

H Ducha  di  Ghifa  accorre  per  difendergli  8 a/  -. 

Le  Barricade  8 3-11  Réfi  ritira  à Ciarrres  83» 

La  lega  fi  rende  padrona  di  Parigi  83*  I Pa- 
rigini deputano  verfo  il  Rèà  Ciartres  83» 

Il  Rè  perdona  il  tutto  , pur  che  fi  deponga- 
no le  armi  s +.  li  Ducha  di  Ghifa  domanda-»  , 
1*  efpulfione  d’Epernone , e finalmente  gli  è 
conceda  8+.  Dopo  di  che  fi  porta  egli  alla 
Cortea  Ciartres  84-  Gli  Stati  di  Blois  85. 
Morte  de’  Signori  di  Ghifa  85.  Morte  della 
Kegina  Caterina  de*  Medici  83.  I differenti 
giudici]  foura  la  morte  de’ Signori  di  Ghifa 
;86.  Il  noltro  Enrico  ne  parla  molto  làggia- 
mente  86.  Non  fi  cangia  dal  fuo  procedere  | 
57*  Enrico  Terzo  effendofi  troppo  tratte- 
nuto a Blois , la  lega  lipiglia  animo , e fde- 
gno87.  Il  Pa.  lamento  viene  imprigionato 
alla  Baftiglia  per  mezo  di  Bufsì  le  Clerc  87» 

Per  feappa-me  gli  fù  d’ huopo  preffar  giura-  , 
^ento  alla  lega  87.  Vna  parte  reffò  a Pari- 
gi, e l’altra  andò  atrouar  il  Rè,  che  lo  tras- 
ferì a Turfi  8 8.  Quelli  del  Parlamento,  che 
l’effarono  a Parigi  ^ fecero  il  proceffo  ad  En- 
rico Terzo  8 8.  Bella  rifleffione,  che  debbo- 
j^o  farc  i Regnanti  8 8.  Enrico  Terzo  è feo- 
jTìuhicato  di  Siilo  Quinto  8<?.  Il  Ducad’V-  | 
.<mena  s’ alficura  della  Borgogna,  della  Sci.fi- 
^agna,  c viene  a Parigi  89.  Prende  la  quali- 
fà  di  Luogotenente  Generale  dello  Stato , c 
-C  ^ FraQciajt  romponfi  i fiigellj  Rea- 
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li  g^.  Enrico  IH.  hà  |)aù]:à,  e fi  ritirà  a Tui> 
1I<  90 . Cérca  in  vano  a’  acquetare  il  Diica  d’ 
Vmena  90.  E chiama  finalmentte  il  Rè  di’ 
Nauarra , e gli  dà  Saumur  9 1 . Il  Rè  di  Na-*» 
uarra  rien  difTuafo  dalle  fue  genti  di  com- 
metterfì  alla  fua  fede  9 1 . Si  ri  folue  nondi- 
meno d'andaruijCon  tutto  che  ne  poteflTe  au- 
lienire  qualfìuoglia  icofa  91.  PaflTa  egliatà-• 
le'ef^etto  il  fiume  di  Cher92.  Sua  dimora» 
tra  Iui,&  il  Rè  a Turfi  92.  Ripafla  il  fiume  >- 
c dorme  ne’Sobborghij  ma  il  giorno  vegné- 
re  a porta,  fola  a riuedere  il  Re  9 3 i Rifoluo-^  ' 
no  d*  afTediar  Paiigi  93.  E Duca  d’ Vmena 
non  può  foprendére  Enrico  Terzo  a Turfi 
9.4.  I due  Re  marciano  verfo  Parigi  con  le 
loro  armate  94.  Grande , & vtile  rifleflìoné  ; 
da  farli  foura  i differenti  tratti  d’Enrico  Ter- 
20,  e del  Rè  di  Nauarra  95.  Parigi  è afiedia- 
tò  96 . Enrico  Terzo  vien  vccifo  da  vn  Fra-  ' 
té  Domenicano  96.  Il  noftro  Enrico  lo  vie- 
ne a vedere  prima,ch’  egli  inorifce  97.  Ciò,  • 
che  gli  diflè  il  Rè,&  a quelli,  che  trouauanft  : 

■ prefenti  97.  Mutatione  cagionata  dalla mòr-  • ■ 
te  d*  Enrico  Terzo  98.  Problema  fe  Enrico. 
Ill.morì  in  tempo  feuoreuole  per  Enrico  IV  ■ 
ò nò  99.  Enrico  IV.  tiene  molti  configli 
}■  100.  Alcuni  Cattolici  lo  rlconofcono,  - 
molti  nò  roo.  Alcuni  fi  propóngono  di  fai-  ’ 
fi  Soufani  100.  Il  Màfélcial  di  Birone  tra  gli 
altri  5 ma  il  Rè  gli  ne  fà  perdere  il  defiderio. 

• roi.  Birone , e Sansi  afficurano  gli  Suizzcri  - 
Cattòlici  al  feruigio  Reale  102.  Qud’efàla'!^ 
difpozione  de’Princìpi  del  fangue  verfo  dèi  " 
Rò  102»  Molti  Signori  dentro!’ armata,  e • 

. nella 
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jiclla  Corte  malamente  intenzionati  105.-; 
AflTcmblea  della  Nobiltà  in  cafa  d’ O’  vuole, 
cheli  Rè  fi  conuerta  loj.  D’0*gli  ne  dà 
1* auuifo  104..  IlRègli  rifponde  con  molta 
dcllrczza  , e coraggio  104.  Vn’  altra  più 
■grande  afTemblea  di  nobili  rifoluette  di  ricp- 
nofcerio , purché  fi  faccia  inftruire  104.  II  . 
Duca  di  Pinci  porta  quella  rifbluzione  al  Rè , 
e gli  è grata  1 04.  Concede  vna  dichiarazio- 
ne Ipettante  l’ elèrcizio  della  Religion  Ot-  . 
tolica  in  tutte  le  fue  Terre  105.  Molti  fi  fot- 
tofcriuono  contro  voglia , & altri  la  ributta.—; 
no , come  V!trì , che  fi  vnifce  alla  lega  105,- 
Il  Duca  d*  Epernone  fi  ritira  105.  Il  Duca 
d*  Vmcna  è trauagliato,e  non  sà  qual  partito , 
pigliarli  106.  Gli  vengono  dati  due  confi- 
io6.  Gli  rigetta,  e fà  proclapiarRè  il 
vecchio  Cardinal  di  Borbone  107.  Il.Rè* 
tenta  in  vano  di  trattar  con  que'lo  Duca  107 
Quindi  lena  l'alTedio  da  Parigi,  e perche  i o s 
Scriue  a i Principi  Proteftanti  per  giullincar- 
fi  109.  Suoi  grani  trauagli  per  lo  fpazio  di  ‘ 
quattro  anni  nel  contentare  i Cattolici,egli 
Vgonotti  109.  Aueua  bifogno  di  gran  pru- 
denza , deprezza,  & eloquenza  i io.  Fè  coh-  , 
durre  il  corpo  d’Enrico  Terzo  a S.  Cornelio  . 
di  Compiegne  no.  Tre  auuifi  circa  il  luo- 
go,oue  doueuafia-itirare.i  io.  Seguì  l’vltimo^ 
eh’  era  d’ andare  in  Normandia  1 1 1 . Rolet 
gli  porta  le  chiaui  del  Ponte  dell’  Archia , e .* 
Sciattò  quelle  di  Dieppe  1 12.  Vuole  egli 
fediate  Ròano,ma  il  Duca  d’Vmena  viene,al; 
ibccorfo,  e lo  Ip  nge  a Dieppe , oue  l’ inue- . 
fte  112.  If  Duc^  fà  .correre  la  furia^.chqi 


non  può fcappargk’ dalle  mani  ri?.  Il  p^r-' 
lamento  di  Tiirfì  lo  configlia  d'aggiiilhrfi  al 
Regno  con  il  Cardinal  di  Borbone  1 1 ?.Altrii 
fon  di  parere  di  ritirarli  in  Ingliilterra  112. 
Egli  fi  burla  de  gli  vnij  e de  gli  altri  112.  If 
Duca  d’ Vmena  alTedia  Dieppe  1 1 4.  Giorna-  ’ 
rad’  Arqnes  114.  <^efto  Duca  lena  l’aire- 
dio  5 e fi  ritira  5 và  in  Piccarcia,e  perche  1 14 
In  che  mancò  in  quell*  afiedio  1 14.  Noa>>’' 
feppe  feruirfi  del  filo  vantaggio  1 14.  Tre_^ 
cagioni:,per  le  quali  quello  gran  corpo  della 
lega  non  riufeiua  ne*  fuoi  dilegni  1 1 4^  La  di- 
fidenzatragli  SpagnuolL&  il  Duca  d-Vme-  , 
na  1 1 5 . La  gclofia  tra  i Capi  della  Lega  1 1 5, 
La  lentezza , & oziofità  del  Duca  d’ Vmena. 
r 1 5 . , Attiiiità  grande,  e vigillanze  d’Enrico” 
IV.  1 16.  Gli  Vtficiali,  e Seruidori  aflTomi- 
gliauanfi  a i loro  Padroni  1 16.  Quella  Ilìo- 
ria  non  feguir.à,chc  il  grofib  de  gli  affari  1 1 7 
Eaceuafi  credere  a i Parigini,  che  il  Rè  u 
fiato  fatto  prigione  1 1 8.  Relìano  fpaiienta*. 
ti  , che  fi  porri  a Parigi  1 18.  Prende  egli  i 
Sobborghi  di  S.  Germano  119.  La  fiia  mo- 
derazione in  quello  rincontro  119.  I Duchi 
diNemurs,e  d’ Vmena  vi  accorrono  U9. 
Prende  egli  di  poi  Etampes,  Vandomo,Màs, 

V & Alandone  1 1 9.  La  mancanza  del  danaro 
arrefia  i fuoi  progrelfi  i i9.Di  qual  maniera 
faceua  fuflìllere  le  file  truppe  ì.^q.  Ridufiè 
' quali  tutta  la  Normandia,  ed  affedia  Dremc 
■ 120.  Il  Duca  d’ Vmena  marcia  per  Ibc corre- 
re Dreux  1 21 . 11  Re  gli  fi  porta  a faccia  per 
combatterlo  1 2 1 . Due  ragioni  ve  l’obbliga- 
QQ,  Quali  cagioni  iinpegnarpnp  il  Ducad* 
t . Vme- 


/ 


Vniciia  alla  battaglia  fai.  Battaglia  di  Giu- 
rì li  I +.  Marzo  1 23.  Maraiiigliofa  iptelligen- 
za  d*  nnrico  IV.  123.  Sue  preghiere  a Dio 
124.  Efortazioni  alle  Tue  genti  12+.  Batta  • 
gÙa  guadagnata  dal  Rè  125.  Gran  perdita^ 
de’  Collegati  1 25.  Il  Duca  d’Vinena  li  rahia^ 
Mantes,  e di  là  a Parigi  1 26.  Il  Rè  efponc  ' 
troppo  la  fua  perfona , e Birone  glie  lo  rin- 
faccia  liberamente  1 26.  La  fua  clemenza , € * 
generolìtà  dopo  la  vittoria  1 27.  La  fua  gen-  • . 
tilezza,c  giuftizia  1 27.  Bella  azione  fatta  da  ■ 
lui  127.  Altra  bella  azione  128.  Ciò  che  ? 
impedì , che  il  Rè  fi  portafle  dritto  a Parigi  i 
129.  Configlio  diabolico  130.  La  Vedoui  ; 
di  Monpenfier  tiene  a bada  il  pòpolo  1 50. , 

Il  Rè  parte  da  Mantes,  piglia  alcune  Città,©  ’ 
viene  a bloccare  Parigi  131.  Il  Duca  d*  V*.{- 
inena  era  andato  a trouare  il  Duca  di  Parmal' 
aueua  lafciato  a Parigi  il  Duca  di  Nemursf* 
«il.  Si  turba  per  la  morte  del  Cardinal  di:' 
Borbone  132.  Gli  Spagnuoli,  & i Sedici  afi*  • 
frettandolo  di  fare  vnRè,  rafiegna  gli  Stati  ^ 
a Parigi  132.  Si  fa  conferuare  il  titolo  di 
Liiogotenente  Generale  152.  Nemurs  ap«' 
porta  vn  grand’  ordine  per  difendere  Parigi 
1 3 2.  Numero  de  "li  abitanti  di  Parigi  1 34^^ 
Kon  è così  facile  di  pigliarlo  per  fame  134* 

Gli  Vgonotti  voleuano  fi  pigliafie  a forza,ii 
Rè  noi  còfehte  1 3 s»'  Bocche  inutili  affama- 
no Parigi  136.  Clemenza  grande  del  Rè,che  , 
lafcia  fortire  i miferi  aflamati  1 37.Sue  gene-  ' 
rofe  parole  137*  Quelli  medefimamente 
^11'  armata  Reale  introducono  nella  Città 
i viueri  1 3 8. Prende  celi  tutti  i Sobborghi  ia^ 

■ ' vna  { 
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vna  notte  I ?9*  II  Duca  d’ Vména  s*  auanza 
aMecsx  ma  nonofa  foccorrere  Parigi  139. 
Il  Duca  di  Parma  s’vnifce  fecocon  vn’arma- 
ta  de’  Paefi  Baflì  140.  Aueua  egli  sì  ben  pre- 
fc  le  mifure,che  tcneua  per  fìcuro  di  far  leua- 
rel’aflfedio  da  Parigi  140.  Il  Rè  non  aueua 
punto  creduto,  ch’egli  douefle  abbandonare 
i Paefi  baflì  i4i.Rinouaegli  i negoziati  con 
il  Duca  d’  V mena,  il  quale  finge  di  porger  1* 
orecchio  per  tenerlo  a bada  141.-  11 'Confi- 
glio del  Rè  molto  intricato  1 4i.  Il>  Rè  vo- 
feua  coftituire  vna  piazza  d’ arme,  e non  tor 
via  l’afledio  142.  Biron  fià  di  parere  di  leuar 
l’aflTedio,  e lo  tòlfe  -via  142.  il  Duca  di  Par- 
ma prende  Lagni  alla  vifla  del  Rè  Jè  foccoTr- 
j re  Parigi  143*  Abbondanza  di  viueri  con- 
) ' dotti  a Paridi  i +3.  L’Armata  Reale  è for2^- 
‘ ta  a fcparara  144.  Il  Duca  di  Parma  aflèdia 
Corbello  i e lo  piglia  1 44.  Se  ne  ritorna  egli 
in  Fiandra  144-  Corbello  è ripigliato  per 
ifcalata  145*  Il  Duca  di  Parma  configlia  il 
Rè  di  Spagna  di  renderli  Capo  , e padrone 
della  lega  145*  Il  Ré  di  Spagna  non  ha  più 
tanto  in  confiderazionc  il  Dùca  d’ Vmena^ 
penfa  renderli  padrone  delle.Cictà  grandi 
permezo  delle  fazioni  146.’ Il  Rè  cerca  di 
riguadagnar  quello  Duca  147*  Tenta  anco- 
ra di  far  il  fimile  dc’popoli  147*  Per  trc'mo- 
di  aueua  Enrico  III.  perduto  h affezione  dè* 
fuoi  fudditi  147. Sua  negligcnza,e  feioperà- 
tezza  148.  La  diflipazione  delle  fue  Finart- 
ze  148.  Sue  maniere  di  fare  troppo  fine  i 48 
Tre  altre  maniere  tutte  contrarie, per  le  qua. 
li  Enrico  IV.  guadagnò  laiiima,  cl’  aRezia- 

* ne 
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:màt'  ftioiruddhi  I49-  Sua  attiuità  ^ e gran- 
dezza d'  animo  149*  La  cura  delle  fiie  Finà- 
ze  1 50:  Iranccfco  d’  O’  Sopraintendente 
delle  f inanze  gran  diffipatore  i < 1 . Il  Rè  è 
forzato  a tollerarlo  in  quella  carica,  ma  lo 
, tiene  in  briglia  152.  La  fua  buona  fede,  e 
-,fra»chezza  1 5 2.  Sua  bontà  152.  Scordauafe 
' delle  ingiurie , e non  fapcuacofa  folse  ven- 
jdi^a  1 53.  Qucftéarmi  più  valcuoli  a riac- 
quiilaié  ìIt Regno,  chela  fpada  i 53.  Diui- 
^ orti  i d gelolìe  nel  Partito  della  Lega , c nel 
Regio  j 54.  Nel  Partito  Regio  tre  fazioni, 
de  gli  ygoDotti , de’Cattolici , c de’Seruido- 
ria’ÈDaacòril.  iss.  Dei  due  vltimi  fe  ne 


-fonmà  il  terzo  Partito  155  . Gli  Vgonotti 
^ìoUecitano  i Protellanti  d*  inaiare  poderofi 
. foccórli  àd  Enrico  IV . affinché  relH  impedi- 
to di  farli  Cattolico  1 56.  Editto  concefsoa 
gli  y gonotti  15  7 «Morte  di  Papa  Siilo  Qiiin-  ' 
to  1 5^7‘  Rleàione  di  Gregorio XIV.  1 57.  Im» 
Iprefe  de’  Collegati  fopra  S.  Dionigi , oue  il 
Cauaiier  d’ Ornala  rellò  vccifo  158.  Impre- 
» jà  del  Rè  fopra  Parigi,che  lì  chiam  ò la  gior- 
nata delle  farine  158.  Ciartres  afsediato , e 
prefo  dal  Rè  159.  Il  Prelìdente  Giannino 
Và  in  Ifpagna  per  parte  della  Lega  1 5 9.  Lo  | 
Spagnuolo  hà  per  malTima  d’ approlìttarfi 
delle  reliquie  della  Francia  1 5 9.  Gregorio 
‘XlV.inuiavn*  armata  alla  Lega  160.  Et  vna 
BoJladi  Sconuraica contro  de' Prelati,  che 
feguono  il  Rè  ; e dell’  argento  a i Sedici  1 60  | 

Tutto  ciò  non  fece  gran  male  1 . Non  fuc- 

. ce  (Te  però  cosi  dalla  banda  del  nollro  Enri- 
co poichc  fu  ben  feruito  dal)  .Vifcpnté 

£ Tur- 
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Turréha,  e dell’  Aldighiera  i6r.  Concepì 

paflìone  il  Rè  per  la  bella  Gabriella  i Il 
Duca  diGhila  fiigge  di  prigione  163.  Ghi- 
diciofo  ragionamento  d’  Enrico  IV.  |^cr  lo 
fcampodet  Duca  dì  Ghifa  163.  Il  Duca  d* 
V mena  dinien  gelofo  di  fiio  Nipote  163.  I 
'Sédici-  lì  voltano  dalla  banda  del  Duca  di 
<>bifa  > e vogliono  vccidere  il  Duca  d’ Vme- 
■ h'a*i64.  Si  ferine  al  Re  di  Spaglia  165.  Dif».^ 
cacciano  il  Cardinal  de  Condì , e molt*  altri  * 
^ da  Parigi  165.  Per  vn’  orribile  attentato  fan- 
no appiccale  il  prclidente  Brifson,e  due  Có- 
;lìglieri  165.  Alcuni  vogliono  vccidere  an- 
coirl^il  CHica  d’Vraena , ma  ne  manca  a loro 
il  cuore  166.  Tra  tanto  quello  Duca  lìpor- 
’ ta  a Parigi , e ne  fà  appiccare  quattro , il  che 
\ abbatte  intieraméte  la  fazione  de’Sedici  i6<^ . 
Quindi  crea  quattro  Prendenti  al  Parlamen- 
to i<56.  Il  Rè  afsedia  Roano  ^ doue  Villàrs 
era  Gouernatore  167.  Grande  i e memora- 
bile lòrtita  167.  Trouandofi  la  Città  alle 
ftrettej  fi  porta  il  Duca  di  Parma  al  foccoifo 
?i6g.  Il  Rè  leua  l’afsedio,  e fi  ritira  al  Ponte' 
deli’ Archia  169.  Il  Duca  di  Parma  piglia 
jCandebec , vi  rella  ferito,  & il  Duca  d’Vme- 
navi  cade  malato  169.  L’Armata  Regia  s’in- 
grollà,  e fi  mette  a feguitare  i due  Duchi  169 
'iBii’one  toglie  loro  yn  Qi)  artiere , ma  non_» 
^ loro.low^  169.  Vuol  egli; 

far  durare  la'^ièrrà'rso.  'Marauigliofa  ritira- 
la del  Duca  di  Panpa,  fenza  che  il  Rè  la  pof- 
ia  impedire  170.  La  M.  S.ammiraua  quell* 
azione  1 71.  Bella,  e pericolofa  azioredel 
Re  ad  pmala , oue  falua  la  fua  retroguardia^ 

j ." ' ''  f ■ ^ ^ • 
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.17 1-  Graaerlfpofta  del  IXica  di  Panna  f<v 
pra  l’azione  del  Rè  173.  Birone  il  Padre 
vccifo ad  Epernè  173-  Conferenze  rìnouare 
• i 74*  Egli  promette  di  fàrfi  inftruire  nel  ter- 
mine di  lèi  meli,  e permette,  che  fi  deputi 
verfo  del  Papa  175.  Il  Duca  d’ Vmena  con- 
iioca  gli  Stati  a Parigi  per  l’ elezione  d’vn  Rè 
175  * £ la  indetta  elezione  farebbe  diuenuta  I 
la  roiiina  d’ Enrico  IV.  e della  Francia  175. 
Klpedicnte  trouato  dal  Rè  per  impedir 
ipielV  elezione  175*  Conferenza  di  Surena 

176.  Stati  della  Lega  adunati  a Parigi  176. 
Mansfeld  viene  con  l*  Annata  Spagnuola  * 
prende  Noione , pofcia  la  fua  annata  fi  d^- 
pa  176.  Birone  lena  l’aflTedio  da  Seller  per 
i occorrere  Noione , c non  ofa  inuapretìdcF- 
lo  177.  Ciò  infuperbifce  i nemici  del  Rè  1 

177.  Congiura  fatta  per  torlo  via  177.  il 
Duca  di  Feria  prefenta  vna  lettera  a gli  Stati 
per  parte  del  ile  di  Spagna  177.  Era  tempo 
che  il  Rè  fi  conuertilTc  178.  Finalmente  Dio 
lo  tocca,  e vuol  conuertirfi  179.  Gli  Spa-  1 
gnuoli , & il  Legato  ató-ettano  gli  Stati  per  i 
eleggere  vn  Rè  1 79. Grande  arrello  del  Par-  ( 
lamento  di  Parigi  per  la  legge  Salica  179.  | 
Tdtiinonianza  vantaggiofa  di  Villeroy  in  ' 
fauorc  del  Parlamento  1 80.  Il  Rè  piglia  Dre-  J 
ux  X 80.  Gli  Spagnuoli  propofero  a gli  Stati  J 
«l’eleggere  Rè  ilDucadiGtófa,  con  la  loro 
Infante  1 80.  Il  Duca  d’ Vmena  le  ne  fdegna , 
c molto  più  fua  moglie  x8x.  Fa  egli  tregua 
con  U Re  1 8 1 . Il  Rè  fi  porta  a S.  Dionigi , e 
ji  fà  óifiruire  1 8 1 . Suo  lòtti] lifiino  argomen- 
to contro  de’  Minillri.x  ^ j • Ainma  egli  il  ìUq 

erro- 
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' eitorc,.eHmien  Cattolico  i 8 2.  H Duca  d’ V- 
mena  licenzia  gli  Stati  182.  Il  Rè  inuiail 
Duca  di  Niuers  a Róma  per  auére  i*  a(Iblu>- 
j rione  dal  Papa  183.  Il  Papa  fi moftra  ditfi- 
j Cile  1 8 3 • La  lega  cade  per  terra  in  meno  d* 

: ; vn*  Anno  1 8 j.Meos,  Aix , Liorie^  Orleans , 

' e Biurges  fi  rendono  al  Rè  i 84.  Riduzione 
pi  P^igL  1 84.  Il  Rè  vien  fagrato  a Ciartres 
i84»'  Ciò  fu  (juafi  vn  miracolo  a come  potè'* 
1 renderli  padrone  di  Parigi  1 &4.  Vede  forti- 
' ré  la  guarnigione  Spagniioha  è ciò,  chele 
; dice  186. La  parte  del  Parlamento,  dinio* 

; nnte  a Turfi , è richiamata  a Parigi  1 8 6 . La 
I Citta  è in  allegrezza,  e totalmente  paci- 
. I fica  1^7.  Due  belle*  azioni  del  Rè  187. 
:L?  vna-di  giullizia  187.  L*  altra  di  politi- 
- 1*88.  ■ riduzione  di  Roano  cP  Abbèuil- 

' le  i di  Troia,  di  Sans  i S8.  D’ Agen , di  Mar- 
mande  ì s 8 . Di  Poetiers , e del  Marchefe  d* 
filbeuf  188.  La  Capella  prefa  da  Mansfèld 
189»  Laoiie  prefo  dal  Re  niellò  lleffo  tem- 
^189.  Balagnì  firimettenelRègiopaiti- 
to  con  la  Città  diCambrai  189.  Riduzione 
; Amiens , Beouè , e Perona  189.  Il  Duca 
# Ghifa  fà  il  fuo  trattato  co  il  Rè  1 89.  Co- 

r e anche  il'Diica  dì  -Lorenb  190.  IlDuca- 
ymena ’reftà  folo -,  e fi  ritira  hi  Borgogna- 
i 90.  Il  Rè  dichiara  la'guerra  a gli  Spagnuó- . 
tt‘-i9'o;  Due  attentati  foprala  fua  perlona.-* 
l9-t.  Di  'Pietro  Barriera'  191.  E di  Giouan- 
],|i  . Camello  191.  Gefuiti  efiliati  dal  Regno 
%gz.  Riduzione  di  Beonè , Auxerra , Dione 
193  • U Rè; va  in  Boigogna  contro  l’ armata 
^gnuola  193..  Giornata  di  Fontana  Fran- 
' ■ ' X cefe 
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cefe  193.  Doiie  fà  vedere  il  luo  valore  , rtia 
fi  troua  in  pericolo  di  vita  1 94.  Armata  Spa- 
gnuola  fi  ritira  194.  U Ducad’  Vmenadilafi- 
perato  vuol  ritirarfiin  Sauoia  i94.1lRè  nc 
hà  pietà , gli  offerifce  vn’  accomodamento  » 
cd  vn  luogo  di  ritirata  1 94.  Gli  accorda  vni 
tregua  195.  La  Fera,  & Ham  date  in  mano 
a gli  Spaglinoli  19  5.  Sono  tagliati  a pezzi 
ad  Ham  196.  Vmiers  vi  reità  vccilb  i9<S, 
Molti  Collegati  difafperati  fi  gettano  tra  le 
braccia  de  gliSpagnuoli  196.  Tra  gli  alni 
Ronì,che  fi  pigliare  Doriano  196.  Gior- 
nata di  Doriano , oiie  fu  vcci-o  Villars  1 96. 
Cambra!  prefo  da  gli  Spagnuoli  1 96.  Il  Pa- 
pa dà  l’ afibluzione  al  Rè  1 97*  Il  Duca  d* 
Vmena  fà  il  fuo  trattato  con  il  Rè  197.  Hà 
condizioni  vantagg  ofe  198.  Lo  viene  a fa- 
lutare  a Monceaux  198.  Il  DucadiNemurs 
li  riconcilia  ancora  198.  Il  fuo  fratello  mag- 
giore era  morto  d’ vna  llrauagante  malattia 
L99.  Il  Duca  di  Gioiofafà  il  luo  trattato  co 
il  Rè  199.  Come  anche  il  Signore  di  Boe- 
dofin  199.  Riduzione  di  Marfilia  200.  Il 
Rè  concede  vna  tregua  al  Duca  di  Mercurio 
200.  Cales  prefo  dall’  Arciduca  Alberto 
200.  Prefa  della  Fera  da  Enrico  IV.  200# 
Gloriofo  contrafegno  201.  L’ Arciduca  pi- 
glia ancora  Guines,*&  Ardres  20 1.  Il  Rè 
per  trouar  dell*  argento  conuoca  l’ alTemblea 
de’  Nobili  a Roano  202,  Ordinanza  nel  lè- 
dere 202.  Vi  fà  vna  bella  orazione  202,  * | 
Gli  vien  concelTo  vn  fondo  per  la  guerra  , 
203.  Il  Rè  di  Spagna  defidera  la  pace  204. 
Sorprefa  d’ Amicns  da  gli  Spagnuoli , che  ri- 
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tarda  la  pa«  204.  II  Rv  Ir  rilblae  a ni^-' 
grado  del  fyo  configlio  d’ andare,  ad  a(Ièdìà-> 
re  Anniens  205.  Dio  1’  aflìile  vifibiltneoce 
206.  Scuopre  molte  congiure  206.  I po- 
poli contribuifcono  volentieri , ed  i ‘Col- 
legati lo  feniono  molto  bene  206.  V Ar- 
ciduca fi  porta  al  -fijccorfb  d’ Amiens  207** 
Il  filo  arriuo  ed  atbcco  mettono  1’  armata 
Regia  in  difordine  207.  Il  Rè  le  dà  animo' 
20  g.  Parole  degne  d’ ynCrifiiano,  c buca. 
Regnante  208.  L’ Arciduca  fi  ritira  in  Pian-; 
dra  zog.  Il  Rè  ripiglia  Amiensaog.  Sen’và: 
fino  alle  porte  d’ Arafiè , e sfida  gli  Spagnuo-. . 
li  209.  Il  Duca  di  Mercurio  fcmpre  fi.  ritira, 
'per  .laconchiufione  del  filo  trattato  209.  Il: 
Rè  và  in  Bretagna^  rifolìito  di  cafiigarlo  209t 
e^Ù  la  fua  figlia  al-  figliuolo  .naturale 
del  Re , ed  in  quelta  guila  s’ accomoda  2 1 o# 

* In  quefto  maiitaggio  il  -Rè  dona  a filo  fi- 
gliuolo la  Ducea  di  Vandomo  210.  Và  egli*. 
aNantes>  & a Rennes  2 1 1 . Mette  yn  buon* 
ordine  in  quella  Prouincia  a 1 u S*  afiàticà 
per  la  pace  genèrale & i due  Rè  la  defido* 
rano  211.  I Deputati  s*  adunano  a Veruin. 
21 1.  Soflanza  del, trattato  di  Veruiu  zizrB 
publicatalapace..2u.  . ^ 
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TAVOLA 

Del  Secondo  Libro . 

La  terza  parte  della  Vita  d’ Enrico  il 
Grande,  fù  più  placida  delle  altre , 
e molto  piu  a anquilla  nella  pace  , 

' car.  2 1 4*  FÙ  egli  Capitano  per  ne- 
celiìtà , e politico  per  inclinazione  215.  Ed* 
huopo  ad  vn  Rè  l’ intenderli  della  guerra— 
ma  oltre  quello  vi  fono  altre  funzioni  della 
Realtà  215.  Quali  fìano  quelle  funzioni 
2 1 6.  Vien  giurata  la  pace  dal  Rè,  e dall*  Ar- 
ciduca Alberto  216.  Birone  fatto  Duca,  c 
Pari  và  a giurarla  Paclì  baffi  216.  Gli*- 
Spagnuoli  1*  inebriano  d*  ambizione  217.’ 
Ciò,  che  gli  Francdi,  e ciò  che  gli  Spagnuo- 
li  diceuano  della  Pace  di  Veruih  217.  Per- 
qual  cagione  aueua  il  Rè  defiato  la  pacei^' 
218.  Bèlle  parole  218.  Malattia  llrauagan-’ 
te , e morte  di  Filippo  II.  Rè  di  Spagna  2 1 8 
Prima  di  morire  piglia  pcnlìero  di  fare  i ma-  ' 
ritaggi  di  luo  figliuolo,e  della  fiia  figlia  2 i 9. 
La  malattia  di  Filippo.  II.  lo  impedifce  di- 
giurar la  pace  219.  Filippo  lU.fuo  figliuo- 
lo la  giura  dopo  la  fua  morte  219.  Il  Rè 
proibifee  ogni  dilazione  d’ arme  219.  Rifor- 
ma egli  le  truppe  aio.  Lalttia  iJ  rellante-» 
delle  gabelle  à i Popoli  aàoi'  Fà-  ricercare  i 
fallì  Nobili , c fòttomettegli  di  nuoiio  alle 
gabelle  221.  Ritira  il  lulTo  de’  Nobili , e gli 
rimanda  alle  loro  caie  in  Campagna  221. 
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Fà  loro-vedere  ad  esempio  fuof  la  modeilia 
de  gli  abiti  ìzz.  Cade  egli  malato  con  mol- 
to pericolo  2z$.  Parole  d’ vn  buon  Regnan- 
te 223 . S' aitatica  intorno  alle  fac  fpefe  223. 
Ritira  la  fuperfluirà  delle  fue  menfe  223. 
Quali  erano  i fuoi,ConfigIieri , ò Miniilii 
221-.  Chiuernì . Bellieure,  Sillcrì,  Sanai, 
Giannino  ,"  Villeroi  2.24.  li  Rè  conferiua 
fpcflb  con  quelli  Conlìglieri , ed  in  che  for- 
ma 224.  Roni,.pofcia  Duca-di  Suliì,227. 
Aueua  egli  il  genio  per  le  finanze  228. -Do- 
po la  morte  di  Francefeod’  Ò’.il  Rè  comr 
inife  le  fiie  finanze  a cinque,  ò lei,  che  fi  por- 
tarono molto  malamente  229.  Vedendo 
ciò  il  Re  5 fece  Sansì  Sopraintendente  folo 
329.  E poco  apprefib  Roni  229.  Il  quale 
quella  perfetta.cognizione  delle  finanze  229 
Il  Rè  erane  li  bene  informato  , che  nonpo- 
tèua  rellare  ingannato  230.  Defiderò  da 
Rotti,  che  non  pigliafie  alcun  dono  fenza  rér 
derneloconiapeuole  230.  Cominciò  egli  a 
llabiiire  vn*  ordine  fermo,e  coliate  nelle  fue 
finanze  230.  Effetti  della  bupua  Economia 
. .di  Ronì  231.  Elj>ed  ente  per  impedire , che 
Je  Genti  del  Configlio  non  fieno  d’ accordo 
<»n  i Teforieri,  ed  Appaltatori  231.  I finan- 
zieri diceuano  male  centra  Ronì,  ma  egli  fe, 
ne  burla  232.  Il  Rè  non  può  ancora  prque-  . 
dere  alla  riforma  del  Clero  23  s«  Abufo  de’ 
Benefici  233*  Rimoftranze  dell’  Alfemblea 
generale  del  Clero  al  Rè  254.  Bella  rifpo- 
fia.del  Rè  255-  Aueua  egli  di  bifogno  di  . 
gran  deprezza  per  i:::aneggiarfi  con  il  Papa, 
ecoh  gli-Vgonotti  235., Editto  di  Nantes 

Y i con-  ■ 
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tonceflToagliVgonotti  2^6.  Il  Parlamento 
•Io  Verifica  mal  volentieri  236.  Il  Rè  rende  ■ 
ogni  forte  di  rifpetto  al  Papà  236.  Aflfàre_-»  1 
della  Ducea  di  Ferrara  236.  Cefare  ballar-  i 
do  di  Ferrara  vi  lì  vuò  nwntenere  237.  Il 
Papafà  controdi  lui  la  guerra  237.  Ù Rè  I 
offre  la  fua, Spada  al  Pontefice 7.  Cefare  i 
lalcia  il  Ducato  dì  Ferrara , e reila  Duca  dì  ' 
tdodona  237;  Molti  Vgonotti'  fi  conuer-  i 
tono  238.  Il  Rè  ritira  il  giouine  Principe  1 
di  Condè  dalle  mani  de  gli  Vgonotti^  e lo  fà  I 
allenare  nella  Cattolica  Religione  258.  ■ 
Maritaggi  deli’  Infanta  di  Spagna , e di  Ca-  ; 
terina  forella  del  Rè  2 3 9.  (^alità  di  Cate- 1 
rina , e per  qual  cagione  la  maritaire  il  Rè  al  l 
DiicadiBari2  39».  Il  maritaggio  fi  fà  dentro  | 
il  Gabinetto  Regio  239.  Il  Papa  s*  adira-»  1 
contra  il  Duca  di  Bari  per  quefto  maritaggio  , 
'240.  Il  Duca  di  Giòiofa  rientra  tra  Capuc- 1 
cini , e ripiglia  1*  abito  240.  Là  Marchefa  di  ' 
Bell’  Ifola  fi  fò  Fugliantìna  241 . Duello  del  1 
Signore  diCriquìcon  Filippino  baftardo  di 
Sauoia  241.  L’apparizione  del  Gran  Cac-' 
ciatore  al  Rè , che  trouauafi  a caccia  a Fon-  ! 
tanablò  241/ Ciò,  che  può  dirfi di  quefte , 
fancafime  242.  La  bella  Gabriella  dimanda  | 
’al  Rè , che  la  ^ofi , e lègitimi  i fiioi  figliuoli  ! 
242.  Ne  le  da  egli  qualche  fperanza  243.1 
Analmente  ella  l’obbliga  a dòmandare  i C5-. 
mifiari  al  Papa  per  dar  giudicio  'di  nullità 
lòura  il  fuo  maritaggio  243.  Il' Papa  tiraua 
r affare  in  lungo  244.  Refta  il  Rè  a Fonta- 
nablò  per  fare  le  fue  dltrozioni  il  giorno  di. 
rPaiqua,  ed  inula  le  bèlla  Gabriella  a Parigi  j 

244* 
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-à44»  £lla  vi  muore  vna  maniera  ftfanagsi- 
»-te  245.  I]  Re  fi  confbla , e cbnfèrua  frattan- 
to fempre  vn’  efiremo  amore  verfo  de  fuoi 
- ^liuoli  246.  La  Reìna  Margherita  prefènta 
• la  lua  richiella  al  Papa  circa  la  diflbluzione 
del  filo  maritaggio  246.  I Signori , & il  Par- 
Amento  fiipplicano  il  Rèa  pigliar  moglie 
: 246*  Pi  efenta  egli  le  («e  ricHiefte  al  Papa 
alla  maniera  della  Reina  Margherita  Z47. 
Il  Papa  concede  i Commifiàri , che  pronun- 
ziano la  dillòluzione  del  matrimonio  247. 
Dopo  quello  la  Reina  Margherita  fi  porta  a 
Parigi  248-  Sue  inclinazioni  248.  Vien  ri- 
‘chielta  Mària  de*  Medici  per  Enrico  IV.  248. 
Il  contratto  del  Matrimonio  vien  fottofcrit- 
to  aPirenze  vién  fatto  per  Procuratore-^ 

249-  Il  Rè  vien  piefo  dalla  grazia' di  Mada- 
migella; d’Entrangues,  po/cia  Marchefa  di 
Vcrnuglie^  ^o.  Riflelfione  importantelou- 
:ra gli  Adulatori  250.  Il  Rè  dona  cento  mi- 
la feudi  a Madamigella  d’  Entranguès  2 5 1 . 
"Sua  deprezza  per  condurlo  al  punto , che  ei^ 
•ella  defideraua  251.  Ne  tira  ella  da  lui  pro- 
.melTa  di  marit^gio  252.  Sulli  la  ftrappà', 
mà  il  Rè  ne  fa  vn’  altra  2 5 2.  Si  profeguifee 
a Roma  la  decifione  del  Marchefato  di  Sa- 
ÌUZZ025  3.  In  che  maniera  gli  ^parteneua 
q|uefto- Marchefato  253.  In  che rorma  fè- rie 
era  impofleflàto  il  Duca  di  Sauoia  253.  Si 
. tratta  l’ accordo  2 5 4.  H Rè  offerifee  didc^' 
•narglielo  in  fede , & omaggio  254.  Per  me- 
-20  del  trattato  di  Veruin  fi  rinìiettono  le  dif- 
ferenze all’ arbitrio  del  Papa  255.  Per  qual 
^cagione  fi  ritira  il  Papa  da  quell'arbitrio  2 5^ 
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Il  Duca  di  Sauoia  non  Voleua  attro^  .che 
. dagnar  tempo  2, 5 5 • Vuole  egli  portai  fì  in_j  ^ 
Francia  a conferire  con  il  Rè  2 5 5 . C^ai  po-  1 
teuano èflere  i motiui  di  quello  viaggio  256.  1 
Il  Legato  vi  venne  ancb’  egli , e gli  Amba-  | 
iciadoridiSauoia2  56.  Il  trattato  di  pace  fi 
fà , è fottofcritto  j e fipubliica  a Lione  257. 
Articoli  di  quello  trattato , conchiudono  la 
Brefia  a prò  del  Rè,  ed  il  Marchefatoa  fauo- 
re  del  Duca  257.  L’vno,  e l’ altro  con  que- 
llo cambio  guadagna  258.  Dopo  quello  { 

{•arte il  Rè  di  Lione  alla  volta  di  Parigi , ouo 
a Reina  lo  lègue  2 5 8 . La  conduce  a vedere 
le  file  fabbriche  2 5 s > Pafiana  egli  il  tempo 
nelle  fabbriche*^raa  non  vi  fi  qccupaua  già 
,con  tutto  1’  animo  2^~9-.  Bella  riflelfionctra- 
làlciata  alle  volte  da  i Rè  a 5 9. , Il  Conte  di 
•Fuentes  cerca  forprendere  Marfilia  perronv- 
pere  la  pace  260.  Poteuanfi  incappare  le 
lue  genti  per  mezo  d\vna  contr’intelligenzaj  j 
ma  il  Rè  ne  biafima  l’efecuzione  260."  Il  Rè  i 
di  Spagna  impiega  le  fue  arme  contro  de  gl*  , 
Infedeli  26 1 . Il  Duca  di  Mercurio  vi  coma»-  1 
.da  le  truppe  Imperiali^  e vi  muore  261.  | 
Gentil’huomini  dell’Ambafciatordi  Francia  I 
• in  Ifpagna  vccidono  alcuni  Spagnuoli  262.  | 
11  Magilhato- viola  la  franchigia  del  fuo 
.palazzo  con  arrenargli  prigione  262.  Di- 
fcorfo  foura  la  franchigia  del  Palazzo  del- 
1?  Ambafciadore  263.  Il  Rè  oflèfo  richia>- 
ina  il  filo  Ambafciadore  263.  E fi  porta 
con  ogni  prellezza  a Cales,  vifitando  quella 
frontiera.264.  Il  Papa  fi  frapone  per  P ag- 
giuftamentop  egU  riefce  2$+.  L'Arcidua  , 


che 


thè  tcneua  alTedi^ea  Oftenda^  manda  a coiiy* 
pliinentare  il  Rè  264.  Q^ieltoadedio  durò 
tre  anni,  tré  meli , e tré  fettimane  264.  Il  Rè 
corrifponde  ciiiilmente  all’ Arciduca  264. 
La  Reina  d’ Inghilterra  manda  anch’  ella  a 
complimentarlo,ed  egli  foiisfà  alle  fue  par« 
tiperme2o  del  Marel'ciallo  di  Birone  26  f. 

■ Al  quale  fà  ella  vedere  la  Telia  del  Conte  d* 
£fex  265.  Il  Rè,ela  Reina  pigliano  il  Giit> 
bileo  ad  Orleans  265.  La  Reina  s*  infanta 
d’ vn  Delfino,  che  vien  nomato  Luigi , e po- 
feia  fopranomato  il  Giulio  266.  11  Rè  gli  dà 
la  fila  benedizione,  e gli  pone  la  fiia  fpa- 
da  alla  mano  266.  Nafeita  dell* Infanta  di 
Spagna , chiamata  Anna , die  fposò  di  poi  : 
• Luigi  XIII.  267.  Il  Rè  dà  diuerfe  norme  per 

10  bene  del  filo  Stato  267.  Sup|>rime  egli  .i 
Triennali  de  gli- Vfficiaìi  delle  Finanze-aós. 
Stabilifce  vna  Camera  di  G.iutlizia  per  ricer- 
ta  de^ Einanzieri  26  s.  L’ vnico  rimedio  con- 

vtralaloroauiditàfiè,  che  il  Rè  veda  i^fiioi 
conti  268.  IlRèproibil'ce  il  tralpoito  dell* 
oro,  e dell? argento  fiiori  del  Régno  268, 
Proibifee  l’ oro , e l’ argento  foura  gli  abitile 
.dorature  z/o.Incroduce la  manifatura  del- 
le fete in  Francia  271.  Efl’endo  J’vfure  eccef- 
lìue  in  Francia^  cip, che  n’  auueniua.27 1 . Si 
.rotiinauanoleCafemiglipri  271. 1 Mercan- 
ti abbandonaiiano  afTateo  il  commercio  27$. 

11  Rè  le  proibifee , e riduce  le  rendite  hipo- 
tecateafeipercent0  272.  Cura  fila  grande 
per  arricchire  il  fuo  Regno  273.  Fauorifee 
•lo  llabilimento  delle  manifatture  273- 

: efempio  fiio  tutto  il  mondo  afiàticanafi  a %r 
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Valerci  fucnbeni  275.  L*o2Ìo veniua pumtD 
27+.  Il  Rè  rimeda  a due  cofe,  che  reiide- 
uanfi  abili  a rouefciare  lo  Stato  della-.* 
Francia  274*  Imp  jfizionedel  foldo  per  li- 
ra failidiofa  274.  Cagiona  l’alterazione  nel- 
ie  Prouincie  274.  Il  Rè  per  acquetare  il  m- 
;more  fe  ne  va  a Poetiers  276.  Saggia , e coa- 
ueneuole  rilpolla,  che  la  a i Deputati  del- 
la Guienna  277.  Vendeua  egli  le  terre  del 
Ilio  Patrimonio  277.  Calma  le  fedizioni  ,e 
’rcuoca  il  foldo  per  lira  277.  Congiura  del  1 
MarefcialdiUirohe  277.  Laffin  ladifafcon- 
de  al  Rè  277.  Come  fece  egli  per  auer  le-» 
-memorie  fcritte  di  propria  mano  di  Birone 
-273.  n Duca’di  Sauoia ritiene  Renazè  Se- 
gretario di  La^n  278.  Le  propofizioni  fat^ 
'te  tra  Birone^  Il  Duca  di  Sauoia^  & H Conte 
4i  Fuentes  278.  Ne  aueua  Birone  dimanda- 
’*to  perdono,  e dipoi  eraricaduto  di  nuouo 
' 2 80.  Parlaua  egli  male  del  Rè  > e vantaua- 
ii  eccedìuamente  281.  Due  cofe  vhimarono 
la  fila  rouina  28 1.  LaiHn  viene  alla  Corte» 
edil  tuttoriuela  alRè  282<  Il  Rè  comanda 
a Birime  di-  poitarfi  alla  Corte  , ma  egli  & 1 
'feufa  dà  prima  282;  Finalmente  Bkone  vi  I 
■ venne  28  3 . Il  Rè  lo  pregò  per  la  prinaa  vol- 
ta a volergli  dire  la  verità  2 84«Si  altera  egli» 
c s’adira  284.  Il  Rè  prwa  il  Conte  di 
fons  d*  efortarlo  a Coniteffare  il  fiio  delitto 
2 8 Si  oilina  egli  piu  forte  28$.  IlRè  cor- 
na a parlai'gliene  la  feconda  volta  » ma  inu- 
tilmente 285.  Sta  egli  traiiagliatoarifolue- 
re  ciò,  che  debba  fàic  2&s-  Domanda  egli 
^onfiglio  a Dio  con  vmiJi  preghiere 

rrfol-  j 

fi 

D . l:,-  Cuo,^Il  1 


f 


'tifoine dimetterlo  tra  le  mani  della  gialli-  ' 
zia  2g6.  Ma  tenta  per  la  terza  volta  di  tirar 
dalla  Tua  beccala  verità  286.  Non  può  ti- 
rariiefuori  alcuna  cofa , e l’ abbandona  28Ò. 

. Birone , ed  il  Conte  d’ Ouernia  fono  arrella- 
ti  prigionieri  287*  I Tuoi  parenti  muouono  a 
#.fuo  prò  le'^loro  preci  28 7.  Il  Parlamento 
gli  torma  il  procedo  288.  Si  difende  egU 
malamente  288.  Lettere  del  Rè  reuocanti  il 
perdono , che  gli  aiieua  concedo  a Lione.^ 
288.  Nonrimprouerain  alcuna  cofa  Laffin 
. 288.  Renazèpofto  alla  fua  prelènza  ne  re- 
ità attonito  288.  Depolizioni  di  Ladìn^^  " 

■ Renazè  288.  Vien*  egli  condotto  per  fiume 
al  Parlamento  j oue  vien  lèntito  288.  Sua 
-fentenza  di  morte  289.  Il  luogo  del  fuppli- 
cio  è. commutato  nella  Bailiglia  290.  Gli 
vien  pronunziata  la  fentenza  290.  Gii  vien 
• tagliata  la  teda  290.  Vien  fepdlito  aS.Pao» 
lo  290.  Era  molto  ignorante  > ma  molto 
amatore  di  tutte  forti  cU  predizioni  29 1 . Rj- 
Eedìone  molto  nece (Tarla  ai  Grandi  291. 

- Laffin , e Renazè  ottengono  la  loro  abboli- 
.ZÌone292.  Si  come  ancora  il  Barone  di;  Lux, 
e la  conjferuazione  della,  fua  carica  2 9.?^  M5- 
barot  imprigionato , e podo  polcia  in.liber- 
-tà  293.  Il  Signor  di  Fontanelles  vien  per 
fentenza  ruotato  293 Il  Marefciallo  diBu.- 
' glione  intricato  nella  congiura  di  Bkcme 
293*  Il  Rè  comanda  3 che  fi  porti  alla.  Cor- 
te^ed  invece  di  vciiirui,fi  porta  a prefentar- 
fi  alla  Camera  di  Cadres  294-  Polciafi  riti» 
ra  a Geneua^  e di  la  a Heidelbeig  predò  il 
-priacipe  Palatino  294.  La  grazia  di.  Rooi 
' . , V 6*  fcr- 
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feriiiua  di  prétefto  alle  male  contetttezié'de  ; 
. Grandi  2 94.  Non  per  tanto  il  Rè  gli  lafcia>  i 

• Ila  troppo  d*  autorità  2951  Pofciache  la  rite-  ! 
.neua  per  femcdefìmo  295.  Verità  itnpor-  ! 

• tantillìma  295.  Efen  ipio  memorabile,  che  il  i 
/Rè  non  la  diiieriua  già  troppo  a ilioi  Mini*  I 
> ftri  295 . Intraprefa  del  D.uca  di  Sauoia  foora 

. Geneua  mal  rìiifcita  2 9.g . Tredici  de  gli  Ag-* 
:gre(rori  perduti  298.  11  Duca  di  Sauoia  lì 
■ icufa  verfo  gli  SuizzerÌ299.  Da  chi  dipen^ 
■da  la  Città  di  Geneua  299*. £ta  ellacolle-*  ] 
gata  con  gli  SuizZeri , e Torto  la  protezione 
di  Francia  3 00.  li  Geneurini  attaccano  la 
.guerra  con  ilDuciji  di  Sauoia  500*  Ma  il  Rè 
igli  obbliga  a fare  la  pace  301.  Affare  di 

- Mets  -,  ioue  gli  abitanti  fi  armano  contra  So* 
bole  loro  Gouernatòre  301.  11  Duca  di  i 
:£pernone  accende  il  fuoco  più  fortemente 

- S02.  lillèiCivà.egli.medefimo,so2.  Sobo- 

• le  gli  rende  la:Piazza  , ed  egli  la  mette  tra  le 

- mani d’Arquien  302.  I PP.  Giefuiti  prefen- 
, tarono  richieda  al  Rè  per  loro  rillabilimen*' 
-to  303.  11  Rè  gli  rillabiii  ben  gloriofamen* 

te  303»  Viiìta^lifua  forella  a Nansì  303. 
-Rinoua  l’ allianza  con  gli  Suizzeri , e Grifo* 
.-ni  304»  Odela  motte  d’ Elifabetta  Reina  d*  - 
Inghiicerrà  304.  Aueua  ella  cacciato  la.^  j 
-Cattolica  Religione  d’ Inghilterra , e fattp  : 
.morire  Maria  Stuarda  Aia  Cugina  304.  Già* 
conio  VI.  Rè  di  Scozia  Agliuolo  di  Marìa^ 
Aiccede  al  Regno  ,.d‘  Inghilterra  304.  Non  i 
vi  era  altri , dìe  Giacomo  1.  di  quefto  nome  , 
fri  i Rè  dJinghilterra  304.  Ambafciadorì  di 
Francia  ^ di  Spagna  per  auere  Ja^jia  amici- 


i 2ia3d5«  La p ietà' cede  all’ intereflt  305.  Il 
)■  Rè  s’  affatica  per  conferuar  la  pace  305.  Be^ 

le  parole , e ben  degne  d*  vn  gran  Regnante 
306.  Ifuoi  trattenimenti  306.  Occupazio- 
j ni  della  nobiltà  Francefe  306.  Duelli  trop^ 

, po  frequenti  306.  Il  Rè  fà  vn’  editto  centra 
quefio furore  306.  Fà  egli  degli  ordini  per 
trauagliare nelle caue  dell’ oro,  dell’  argen- 
to, edel  rame  307»  Vien  intraprelb  di  far 
vnire  la  Loira  alla  Senna  308.  Altro  dife- 
j "^gno  per  vnire  i due  mari  3,0  8 . Nau  gazione 
nei  Canada,  e commercio  de’Caltori  30^» 
Stabilimento  de*  Religiofi  , e Monache  399* 
ili  Rè  dona  Vernuglic  a Madamigella  d*Eir- 
. trai^ues  3 1 o*  Ella  difprezzaua , & offende- 
va la  Reina  3 vo.  La  quale  dalla  fua  banda 
mollrauafi  molto  adirata  verfbdelRè  $10» 
iXeonora  , e Concino  la  tjratceneuano  nelle 
Lue  fpiaceuolezze  3 r i ^ I diiordini  del  Re  gli 
cagionarono  la  gotta  3.13.  La  Reina  rainac- 
.cia  la  Marchefa  di  Vermiglie  312*  La  quale 
prega  il  Re  di  non  volerla  più  mirar©  312*. 
■Rtilfuo  Genitore  gli  chiede  licenza  di  rici- 
. rarfì.  con  effa  fuori  della  Francia  313*  Trat- 
pno  effi  con  l’ Ambafciador.di  Spagna  per 
ini  ritirarli  313.  Il  Rè  rifolue  d’ impedirli 
513*  Per  queft’effetto  chiama  il  Conte,  d’Qr 
uernia , che  troualì  a Cìermont , e rifiutaci 
venirui  3r+.  Vien  fatto  prigione , e condo^• 
to  alla  Bafliglia . Sono  altresi  arrecati  d* 
-Entrangues  , e !a  Marchefa  3*4.  Sentenza 
jdcl"  parlamento  contro  di  eflS  315'.  Il  R4 
perdona  loro , e fà  giuifificare  la  Marchelì 
' j U d’ Quernia  relb  nella  Ba- 
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ed  è prillato  della  fua  ConteaìlaquaF 
le  e aggiudicata  alla  Reina  Margherita, che 
fà  donazione  de’fiioi  beni  alDeliìno  3.16. 
Sono  fcoperte  le  pratiche  del  Marefcial  di . 
-buglione  318»  Il  Rè  gli  aueua  fatto  molto  ' 
del  beOe,  ed  eg  li  all’incontro  l’ aueua  molto 
ben  feruko  3 1 8.  Ma  dopo  la  conùerfìone^ 
del  Rè  folleuaua  egli  gli  Vgonotti  contro  di 
lui  ì e voleuafi  far  capo  del  Partito  319*1 
iùoi  adherenti  tentano  di  formare  vn  Partito 
nella  Guienna  319.  11  Rè  vi  iì  porta  per  in> 
pedire  i loro  difegni,  e tutta  quella  congiura 
ndifltpa  3 19.  Punizione  d’ alcuni  colpeuoli 
320.  Il  Rè  ritorna  a Parigi  320.  Cerca  egli 
di  &r  vmiliare  il  Duca  di  Buglione , ma  inu- 
tilmente 3'2 1^  Sirifolue  egli  d’ alTediare  Se- 
dan  321-  Ronì  fà  tutti  i preparatiui  necella- 
jrì  per  quefto  321.  11  Rè  ei^è  SuUi  in  Ducea 
-'3^2;  Inconuenienti , che  ne  veniuano  per 
nl&diOre  Sedan  322.  Il  RèUima  meglio  di 
dceuere  ^fto  Duca  amoreuolmente  322. 
Con  quali  condizioni  322.  11  Duca  chiede 
perdono  al.-Rè>  il  quale  lì  porta  dentro  sè^  ■ 
«lan,e  di  poi  viene  a Parigi  3,22.  Grand’cfem- 
pìo  digenèrodtà  del  noflro  Principe  322.  ' 
Ciò  non  olfante , è il  fuo  Regno  traueriàto 
damile  congiure  323.  Tradimento^dell*' 
Olle  323»  Ttadimento  di  Merargues  324. 
^Vièn'foiprefo  mentre  conferiua  con  il  SÒ- 
gretario  dell*  Ambafciador  di  Spagna  3 24. 
Sua  pena  324;  Viene  altresì  arrellato  il  Se-*  1 
gretario  dell*  Ambafciadore  324.  SidU'corr  ^ 
re  diuerlàmente  loura  i diritti  de  gli  Ambar 
fshàòn  32  j.  >tiRè  0$  lieciie  lui  medelìaao  , 

« I 


la  quiftione  326.  Prohibifce  egli  di  tirareJ» 
auanti  contro  del  Segretario  3 26.  V Amba* 
fciador  tà  molto  nimore,  e minaccia  rifenti  ; 
menti  grandi  del  fuo  Principe  3 26.  Il  Rè  gl* 
rifponde  molto  freddamente , c gli  rende 
fuo  Segretario,  come  aliena rifoluto  da  pri- 
ma 3 26 . Tradimento  d’alcuni  Lucchefi  3 z& 
Vn  pazzo  attenta  fourala  Regia  perl'ona-» 
327.  02elli , che  voleuano  la  guerra  efacer- 
bauano  molto  lo  fpirito  del  Rè  mediante^ 


tutte  quelie  congiure  327*  Gli  faceuanoef- 
fi  concepire  qualche  difprezzo  verfo  Filip- 
po III.  Rè  di  Spagna  3 zi.  Chi  era  quello 


Principe  328.  Bella , ed  vtile  rifleffione  328 
In  che  conlifte  principalmente  il  coraggio 
d*  vn  Sourano  328.  Qual*  era  la  bontà  d’En- 
rico il  Grande  329.  Aurebbe  egli  ben  volir- 
•to  far  la  guerra  a gli  Spagnuoli  3 29.  Ma  non 
itlimòa  propofito  la  celerità  329.  Si  rende 
Arbitro  d^lfe  differenze  del  Crillianelìnno 
'329.  Dopo  la  morte  di  Clemente  VlII.fà 
eleggere  Leone  XI.  che  muore  ben  rollo,  e 
glifuccedePaolo  V. 330*  S’accende  vna_> 
gran  differenza  tra  Paolo  V.ed  i VeneziaiH 


acquili!  de’  Rcligioii  33*.  Ne  fàglia  anco^ 
ra  aldini  altri  331.  Paolo  V.  s’offende  di 
quelli  Ordini  ^32.  Inuia  egli  de’  Breui  per 
ferii  riiwc^e  332*  Scomunica  il  Senato  331 
Venezia  dichiara  la  (carenza  di  Scomunica 
nulla  , ed  abuliiia  333.  II  Rè  intraprendi 
d’ ax:comodare  quelle  differenze  33-+.  Inuiò 
■per  quellQ  effetto  il  Cardinal  di  Gioioia,  che 
- ' icce 
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fece  1’ a?gìùiVainèntó‘  contenendo  qUatti'O  ‘ 
principali  articoli.  334.  Il  Papa  reuoca  la 
Scomunica,  e dà  1’  affbluzione  alla  Signoria 
3 3 5-  Non  vi  fùjche  folo  il  ri  llabilimeiito  de*.< 
Giefuiti,  che  non  li  potè  ottenere  3 3 5*  H K.è  ‘ 
iì  intrapone  per  accomodare  gli  Olandell , e 
^li  SpaMuoIi  336*  Soccorreua  egli  rotto- 
mano  Olande/ì  d’ huomini , e d*  argento 

336.  Giannino vien impiegato  per  trattare 
quetlo  accomodamento  337*  Conuengono 
cflì  alla  prima  ad  otto  mefi  di  tregua  337*  Il 
Rè  fà  lega  offenfiua , e diifenfiua  con  gU  O- 
landefi  337.  Gli  Spagnuoli  fi  fpaiientano  di 
quella  lega  3 38.  Don  pedrodi  Toledo  ne 
fa  grandi  doglianze  con  il  Rè  338.  Cofe-» 
ariolto  curio^ , che  pacarono  trà  il  Rè  , e 
quello  Don  Pedro  338.  Loro  trattenimenti 
sj3  s . Viae  rifpofte  dell’ vna,e  dell’  altra  .par- 
te 3 39*  Don  Pedro  bacia  la  fpada  .del  Rè 
^4t*  Due  oftacoli  nel  trattato  de  gliOjan- 
defi  dal  Rè  iuperati  34*'  Quello  trattato 
conuenne  ad  vna  Tregua  di  dodici  anni  341* 
Gran  lode,  che  la  Republica  dì  Venezia  fa 
di  nofixo  Enrico  342»  Da  tutte  le  bande 
vien  defiderata  la  Tua  amicizia , e protezio- 
ne 343;  Non  voleua  però  egli  proteggere  i 
Sudditi  contro  de*  loro  Sourani  34:3.  .Chi 
«erano  i Mori  d43*  Gli  Spagnuoli  gli  tratta- 
no male  343*  rimandano  eflì  affiilenzaad 
3inrico  il  Grande  543*  la  niega  egli  loro 
44*  Il  Rè  di  Spagna  gli  bandifee  totalmen- 
te dal  Ilio  Regno  34 S‘  Sono  orribilmente 
maltrattati  da  gli  Spagnuoli  345*  Si  come 
*nttctn9  da’ Franteli  $ono  condotti  'm 


4'73 

•Affrica>  mine  reftino  alcuni  in  Fi:ancia  346 
Gian  difTegno  d’Enrico  IV'*  per  la  glqria  y c 
(Ufiefa  dalla  Rdigion  Crilliana  nel  Leuan~ 
te  347.  Vi  manda  egli  gente,  a riconofcere  i 
Paefi  347.  Ricerca  le  maniere  per  tirar  dej- 
P argento  fcnza  incaricare  i fuoi  ppppli  3.47* 
Vuol  diiimpegnare  il  fuo  Patriir^nio  347« 
£ leuar  la  gabelli'  comperando  le  Salii^ 
■348»  Per  liberarli  da*  debiti  gli  è neceflarioi 
imporre  qualche  gabella , e creazione  348u> 
Non  fi  feriie  già  egli  Tempre  di  maniere  in- 
nocenti 349.  Fà  ricerca  delle  rendite  dd 
MagillratOjU  che  fufcita  grande  ilrepito  359 
Mirone  Preuoilo  de’Mercanti  fofiiene  l’inter 
refle  del  popolo  351.  Si  cerca  irritare  il  ^ 
contro  di. lui  551*  J1  popolo  fi  corninoli^ 
per, difenderlo  3 52*  .' Vien  configliato  il  Rè 
di  farlo  vccidere  352.  Saggia  rirpofia.  del 
Rè,e  degna  d’ vn  gran  polìtico  352.  Non_* 
vuole  già  egli,  che  fi  profeguifca  quello  affa- 
re-delie rendite  3 5 a.Stabilimento  della  Pau- 
letta  3 5 3*  La  giullizia  amminillata  in  altri 
tempi  in  Francia  da  i Geiitil’buomini  3 5 3*ln 
che  modo  ella  è caduta  in  mano  de’Cittadi- 
ni,  i quali  maggiormente  l!  hanno  reia  profir 
cuaapròlor0  .35;3«  Il  Parlamento  di  Fran- 
cia sMmbarazza  ne  gli  aflàri  priuati , & è re^ 
fo  refidente  a Parigi  3 5 3.  Rende  a se  tutti  gii 
altri  Giudici  fubalterni  3 $3  .-  Il  , numero  de 
gli . OjHciali  del  Parlamento  era.  picciolo 
3 56,  Buon  metodo , che  fi  auetia  nella  pio- 
uifione  di  quelle  Cariche.  356»-  Rellando 
perluafi  i Rè  da  gli  adulatori  di  far  le  nomi- 
ne feiizaauerriguardoaUa^capacicà  35^*Iu 


[ ' I 5 ceua  egli  bene  fyettodi  lui:  Cmi^ 

ìtouó ^tu^rk  il  tutto  Sotto  Francefeo 
I.  di  poi  fotto  Enrico  II.  35S.  Inchema* 
niera  fi  fàn^be  potuto  rimediare  a quello 
4 anale  3sS.  Ma  per  Jo contrario  fi  refeincu- 
T^Òilt  con  lo  ilabiiirela  Patiletta  35S* 
quale  cagiona  giniKlifllmi  abufi  35^* 
faggio  <%]  Principe  diCondè  358.  Nozze 
YÌel  Duca  di  Vandomo  358.  Quali  enno  i 
'trattenimenti  del  Rè  3 5 9.  Amaua  egli  trop- 
po il  giuoco  3 5 9*  Sua  fragilità  troppo  gran- 
oc  verfo  le  donne  359.  ^ella  paffione  fa- 
ceuagli  fare  molte  cofe  inveenti  360*  Tré» 
ò quattro  delle  fue  fauorite  360.  Ciò  cagio- 
naua  j cìie  bene  fpellb  era  in  picca  con  la 
Keina  360.  E ritardaua  il  filo  gran  difi%n9 
^6o.  Qual  era  quello  gran  difegno  361.  Le 
i maniere, di  che  iWuiuafi  per  bene  incaminar- 

• * lo  361.  Per  tale  effetto  concede  vn’  Editto 
r a gli  Vgonottijepagò  i debiti  Tuoi  362.  Il 

che  limabili  la  riputazione»  e la  buona  fede 
' ’ della  Francia  362.  S’ vnifee  con  tutti  i Prin- 
!■  , cipi  Crilliani  » promettendo  loro  tutte  le 
‘ conquifte  3 6 3 * Gli  riunilce  aggiidlando  tut- 

te le  loro  differenze  363.  IPrincipi , che  fi 
fece  amici  363*  In  che  modo  aurebbe  ac- 
' ,?  l comodato  i PiincipiProtellanti  con  il  Papa 

. ; 36  3.  Tratta  egli  con  gli  Elettori  363.  Con 

/;■  iSignoridi  Boemia  3 Vngheria»  Polonia  3 
Vn’abbozzodel  gran  difegno  d’ Enrico  IV- 
363.  VqleuadiuidereilCnllianefimoin  15 
Domini j eguali  3 Cioè  Vndici  Regni , e 

quattro  Republiche  364,  Ciò,^cb’aureW>c 


aiuta 
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aulita  II  Papa  3<>4*  La  Signotìa'di  Venezia 
3D4.La  Republica  Italiana  36  5 .II  Duca  dì  Sa 
uoia  365.  La  Republica  de  gli  Suizzeri  3^5^ 
Quella  delle  Prouincie  de’Paefi  Badi- 365. 
( Il  Regno  d*  Vngheria  365.  L’Imperio  con 
la  libera  elezione  366.  Boemia,  & Voghe-* 
xiafolTero  ilati  elettiui  366;  Vn  Gonfiglio 
generale  per  quelli  Dòminij  di  felTanta  per- 
Ione  366.  Tre  altri , cialcunq  de  venti  367* 
j Ordine  per  impedire  la  Tirannia , e le  ribel- 
lioni 367,  E per  foccorrere  le  Prouincie  v> 
cine  a gl’ Infedeli  367.  Tré  Capitani  gene-^ 
rali,  vno  per  mare , e due  per  terra  per  far  li 
guerra  al  Turco  367.  Quali  truppe , e quale 
apparato  367.  La  fola  Gafa  d*  Aullria  au- 
rebbé  patito  di  quefto  Ilabilimento  3 6 g. Dal- 
la banda  d’ Italia  il  Papa , Venezia , e Sauoia 
vi  confetinuano  369.  I>  Allemagna  molti 
Elettori  369.  E li  farebbe  fatto  lifiperatore 
il  Duca  di  Bauiera  369.  Di  Boemia , & Vn- 
gheria per  i Signori,  e la  Nobiltà  369.  Af- 
fare di  deues  fuccede  a proposto  per  faif 
incominciare  quello  gran  dilegno  369.  Al- 
ia marchia  lì  foflfe  il  Rè  impadronito  de  ì 
palfi  della  Mofa‘369.' Le  Città  di  Fiandra  fi 
fblTero  riuoltate , e gli  Qlandelì  auelTero  oc- 
cupato le  celliere  369.  I Fiaminghi  auelfe- 
ro  pregato  i!  Rè  di  Spagna  di  voleigli  met- 
tere in  libertà  369.  Che  1*  Armata  Reale 
forte  vifllita  in  buon  ordine- 3 70.  Che  il  Rè 
non  lì  forte  riferuato  cofa  alcuna  delle  fué 
conquille  37^-  Aueflè  egli  con  gli  altri  Prin- 
cipi pregato  l’Imperatore  a lafciare  leCitr 
•tà  dell’  Imperio  in  Libertà  370.  Boemia, 

Vn*» 


Vngheria,  & Auftria  aue(Tero fattele  mede-’ 
fiiTie preghiere  57 1 • H Duca  di  Saiioia  augf- 
fe  dimandato  alRè  di  Spagna  la  dote  difiia 
moglie  371*  Il  Papa  > & i Veneziani  foflero 
iuteruenuti  per  le  difièrenze  di  Nauarra,Na- 
polij  e^icilia  372.  Et  il  Rè  auefTe  cedutole 
iiie  ragioni  3 7 3 • Si  farebbe  cercato  di  perfua- 
dere  il  Rè  di  Spagna  j altrimenti  farebbe  fia- 
to forzato  373»  Gran  prudenza , e modera- 
zione , di  che  il  Rè  fi  farebbe  feruito  nel  pro- 
feguimento  di  quello  difegno  373*  Li  pre- 
■paratiui , e difpofizioni , che  vi  li  apportaua* 
*ioj74«  Le  forze  eh’ aueua  per  mielio  374* 
Armata, eh’  aurebbe polla  in  piedi  il  Princi- 
ped’Oranges  375-  Creila  de  gli  Elettori, 
e Principi  d’ Alemagna  375.  Quella  de’  Ve- 
neziani , e del  Sauoiardo  375-  I fondi  delle 
tinanze,  che  il  Rè  aueua  fatti  per  tal  difegno 
3 7 5 . Voleua  egli  far  la  guerra  potentiflìma- 
mentè,  affinché  ella  foffie  breue  376.  Que- 
llo diiègno  apparentemente  farebbe  riufcito 
nonelTendoci  alcun  Principe  contrario,  al- 
tri che  il  Duca  di  SalTonia , e di  Firenze  376- 
Ciò , che  fofle  l’ afiare  di  Cleues , e di  Giu- 
Jiers377*  Morte  di  Gio.  Duca  di  Giuliers 
Lenza  figliuoli  377* Lalua  fucceffione  difpu- 
tata  da  molti , particolarmente  da  Brandenv* 
burgo,  é Neubiu^o  377.  L’ Imperatore  di- 
ceua,  eh’  era  deuoluta  all’  Imperio  3 78 . Ne 
ìnuellì  Leopoldo  d’ Aullria  57^.  Il  quale-» 
mentre Brandemburgo, e Neuburgo  dispu- 
tano, s’impadronifce  di  Giuliers  378. Im- 
plorano effi  l’affiftenza  del  Rè  379.  Il  qua- 
le gromette  loro  di  maiciare  in  perfona  3 79. 
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Ma  <fifTe,  ch‘egli  intendeua  >confeniare^  la 

Religion  Cattolica  in  quei  paefi  379.  Rif. 
PoJta,ch’egli  fece  all'Imperatore  380.  Vuo- 
Je  Itabjlire  vn  buòn’  ordine  nel  fuo  Re{?no 
primadi partire 380.  Lafciare  la  Reggenza 
alla  Rema,  ma  affiftirla  di  vn  buon  Confi- 
gli0  38o.  Stabilire  alcuni  piccioli  Configli 
ne  leprouincie,  ch'aueflefbla  dipendenza 
dal  Grande  581.*  Alcuni  inlpirano  nell*  ani- 
mo della  Reina:;  effer  d’huopo,  eh’  ella  fi- 
raccia  lagraré  prima  della  partenza  del  Re 
382.  Egli  vi  confente  maluolentieri  3^2, 
LaSagradellaReina'383.  Quantità  di  pror 
noinci , che  mofirano  prelàgirè  la  morte  d* 
Enrico  IV.  3 84.  Glie  ne  vien  dato  auuifo  da 
molti  luoghi , che  6 cerca  attentare  fourà  la 
lua  vita  384*  Vi  pretta  qualche' fede,  e va 
temendo  384.*  Chi  èra  Rauagliaccò  385. 
Vien  indotto  ad  vcciderc  il  Rè,  ne  fisa  da 
**385.  Sortifee  il  Rè  dal  Loueroperpoiv 
^arfi  all  Arlenale  386.  Quali- perfone  erano 

Con  lui  386.  La  fila  Carrozza  viene  arreftata 
pervn’imbarazzosùla  ttrada  della  Ferro- 

fleria  386.  Rauagliaccd- 1*  vccide  387.  E*'- 

egli  tanagliato^ , e tirato  a quattro  Caualli 
3 8 7. . Vien  apèrto  il  Corpo  del  Rè  > e fi  tro- 
V*?  potéuà  égli  ancora  viuere  altri  trent* 
anni- 388.-  Vien  fcpellito  a S.  Dionigi  àgg* 

E ratta  la  Rèiria  Reggente  3^9.  Strana  de-  ^ 
lolàzione  nella  Città  di  Parigi,- quando  fi' 
reppe  la  morte  del  Rè  3 89.  Età  lua,  e tem- 
50  del  fuo*Regno  390.  Le  file  dùe  mogli 
Margherita,  e Maria  390.  Ebbe  egli  tré  ti- 

/..*  la  ì e tré  femine  390.’ 
.onrei$Ò  di  peto  figlinoli  naturali  di  diuerie 
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Dame  592»  Due  figliuoli  j edvnafcminadi 
Gabriella  592.  Vnmafchio,cdvnafcmina 
della  Marclicfa  di  Vemuglic  392»  Vn  fi- 
gliuolo della  ConteflTa  di  Moreto  392.  Di 
Madama  degli  Efiardi  due  femine  393»  A-» 
malia  egli  turti  i.liioi  figliuoli  > e voleiia  ,ch’ 
eglino  lo  chiamaflero  Babbo  393*  .Breiie 
Epilogo  della  Storia  393^  Paralello  delle 
liie  traucrfie , c profperità  402.  Si  numerano 
più  di  cinquanta  congiure  contro  della  fila 
% ita  403-  Le  Tue  auuerficà  gli  affilano  lo  lpi< 
rito,  cd  il  coraggio  403»  Per  qual  cagione! 
Principi  nati  tra  le  porpore,  e che  peruen- 
gonogiouini  alla  Corona,  non  apprendo- 
no quali  giamaibene  Parte  del  regnare  40S» 

E perche  rare  volte  fono  abili,  e buoni  Prin- 
cipi 404.  QUellijChe  peruengano  di  più  lon- 
tano alla  Corona , ed  in  vna  età  più  matura, 
fono  più  capaci , e migliori  406.  Le  ragio* 
ni  di  quello  407.  Corona  miliica  a gloria 
u'  Enrico  il  Grande  408.  Delìderij  delle 
genti  da  bene , e de'  buoni  Francefi  410.. 

Il  valore , e virtù  guerriera  d’ Enrico  IV. 
-413-  Sua  arduità  415*  Suo  giudicio  415. 
Sua  prontezza  41 6.  Sua  pietà  41 6.  Sua  giu- 
ilizia  4 i 9.  Amor  ilio  per  la  gloria  , e liputa- 
9Ìone42Q.  Voleua  egli  faper  la  verità  423, 
Manteneua  la  fila  fede  efattaroente  423.  D* 

^ Aubi^nelib.V.pag.467.  423.  Odiauaegli 
le  maldicenze  424.  Amaua  la  Nobiltà  42  5 . 
E le  genti  di  lettere  425.  Sua  liberalità 
^26.  Sua  franchezza  , e facilità  427.  Sua 
piaceuolezza  , e clemenza  429*.  Amor  lùo 
Verlo  i Sudditi  430.  Sullì  tomo  terzo  delle  i 
* luemcmprie  zy 
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